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DISTRUTTA SOLUNTO. 



JMoLTE erudite controversie agitate intorno alla di- 
strutta Solunto antichissima città della nostra isola ^ 
in una adunanza di colte persone, nella congiuntura 
di essersi parlato degU ultimi scavamenti in quella ese- 
guiti, han dato origine a questi pochi cenni che ora 
presento al Pubblico: e siccome in qualche punto ho 
riferito delle opinioni diverse da quelle che comune- 
mente sosteneansi ho voluto adesso con qualche or- 
dine riunire tutto ciò che da me si disse , fondato , 
come io credo, sull'autorità dei più accurati scrittori, 
e sostenuto dal più sano giudizio. 

Si ergea la città della quale ci facciamo a ragio- 
nare, sopra un piano ineguale sensibilmente inclinato 
verso il SO, nella riviera settentrionale, tra Palermo 
e Termini imerese, dodici miglia distante dall'una e 
dall'altra di queste città. Le rovine di essa si veggono 
sulle alture del monte Yalfano o Catalfano, che è uno 
di quelli che l'amenissimo palermitano territorio cir- 
condano, e che innalzasi tra il fiume Eleutero ' e quel 
ramo del fiume Imera che scarica nel mar Tirreno, 
il quale dicesi fiume di Termini * . Stava essa dalla 
parte orientale sopra inaccessibile pendice, che inespu- 
gnabile la rendea; quasi due miglia ne era il circuito, 

* Volgarmente chiamasi ^um^ della Basherta. 

* L' altezza di monte Catalfano sul livello del mare si compu* 
ta, giusta la misura presane dal capitano Guglielmo-Errico Smith, 
1095 piedi inglesi. 
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e un muro robustissimo di grossi macigni squadrati la 
cingea, del quale in gran parte esistono taluni avan- 
zi verso il NO, con una larga strada a sinistra inca^ 
vata nella rocca, cominciando dalla cava deW aspide^ , 
della quale un lungo tratto ricoperto da cespugli tut- 
tora sussiste, quantunque in molte parti rovinato per 
le acque piovane che dalla sommità del monte discen- 
dono: e questa, il declivio del monte agevolando, co* 
modo accesso agli abitanti apprestava , su per la mon- 
tagna a lunghe giravolte pianamente conducendo. Essa 
a pochi passi dalla città formando un bivio, in due 
strade si di videa, l'una delle quali il lato occidentale, 
é l'altra la parte orientale del monte costeggiava. 

Credesi che fosse stata in tre parti divisa la città, 
e che abbia avuto ingresso da una sola parte: a me 
nondimeno sembra , per quanto mi è stato possibile 
di attentamente osservare , che fosse stata divisa in due 
parti da una vallata, che dalla sommità del monte di- 
scende e guarda il mezzogiorno , e che appunto ivi la 
città terminasse, laddove il mare riguardasi, e verso 
il levante dove un gran precipizio va a finire al pros- 
simo lido. 

Varie questioni sono insorte riguardo al vero nome 
di questa città ed alla sua etimologia. Ella dai Greci 
venne chiamata 50A0EK ed abbreviai;amente 20- 
A0T2, così come da TAPOEI n'è venuto TAP0T2; 
e da nrsOEIS si è fatto nTSOTS : dai Romani 
poi SOLUNTUM e SOLENTUM ed anche SOLU- 
MUM e SOLUCTUM; e siccome nella Cilicia era vi 
una città detta 20A0I, i gramatici od i copisti dei 
secoli posteriori, quei nomi confusero, e quindi dierono 
occasione ad immaginare assurdissime chimere. Inoltre 
gh abitatori di Solunto sono chiamati da Diodoix) si- 
culo * SOLENTINI, da Cicerone^ in alcuni esemplari 

' Volgarmente chiamasi Cava deW aspra. 

* Bihlioiheca historica lib. XIV. 

* In Verr. lib. 3, e. 43. 
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SOLUNTINI , ia albi SOLENTINI , ia un' antica 
iscrizione SOLONTINI, in una medaglia del museo 
Teupoli * SOAONTINIiiN, ed in un'altra presso Fi- 
Uppo Parata * CGAONTINION. Il disparere è nato 
da quel passo di Stefano bizantino^ ove sia^ scritto: 
^OAOT^ 'sióXis Kikmois a6 EnstrcAos iv Kvpèitif}. 
Ma questo certamente sarà stato un errore di scrit- 
tura, niente difficile a succedere; e che debba leggersi 
invece di ^óhi Kikmois città della CUicia ^oki^ ^c- 
¥Ìkw città della Sicilia; poiché essendo la Cilicia^, 
una provincia dell'Asia, non è verisimile, che Ecateo, 
avendo scritto altronde dell'Asia, avesse voluto parlare 
di Solus come città di Glicia in Europa^. Questa città 
Solus poi nella Oilicia, non vien celebrata da alcu- 
no , ne altra Solus nell' antica geografia si conosce , 
tranne questa di Sicilia ^. 

Molte sono le spiegazioni, che di questo nome han- 
no dato gli eruditi : Ecateo seguito da molti storici 
4e' tempi andati, ci narra che Ercole venuto in Si- 
ciUa^, ucciso avendo un famoso ladro nominato Solun- 
to^ il quale aiutava in un monte non lungi da Palermo, 
abbia poscia colla sua morte dato il nome alla città 
dì Solunto; sed id merito s^iri dodi irriserunt^ licet 
inde recentiores scriptores Siculi affidò hanc narra^ 
tionem arripuerint scrisse il dotto Pietro Burmanno^ 
rigettando tale opinione, e accomodandosi di buon gra- 
do a ciò che pensonne il D' Orville?, il quale scrir 
vendo di questa città disse, aver preso il nome ajì^ 
gurd coUis in quo sita fiat , qui referebat discum 
lusorium. Ma checche se ne veglia pensare, a me sem- 

» Pag. i3ot. 

• La Sicilia eàìz. di Lione 'Bg*?, pag. 54, tav. 77. 
' De uròibus edit. AmsteL 1678, pag. 61 3. 
4 Thom. De PinedO Comm, ad Steph. Bj-z, edit. Amst. 1678, 
pag. 6i3. 

^ Gellarias Orhis aniigui notitia t. 1, 1. 3, e. 13, 5* 55, p. 199. 
^ Comment, ad Numism, Sicid, pag. 432. 
7 Sicula e. ly, pag. 33. 
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dipendenti repubbliche, aveva ognuna la propria zecca, 
neUa quale per comodo e per utile del commercio si 
monetava: or della nostra Solunto, come di molte al- 
tre città, rimangond anche monete '• Ve n'ha di esse 
alcune, nelle quali si vede il capo di Minerva coperto 
d'elmo e di altri ornamenti, e nel dietro vi si legge 
in una corona d'alloro 20A0NTINflN; altre ve n'ha 
nelle quali si ammira il capo di Ercole colla pelle di 
quel hone da lui ucciso, e v'ha nel rovescio in ta- 
luna l'effigie del verme ruga con caratteri punici, che 
niuno sino ad oggi ha saputo interpretare , in altre 
ui\a specie di gambero fra sei globi, i quali indicano 
certamente il valore della moneta: in&tti in altre più 
piccole ma della stessa forma non sonvene che tre sol- 
tanto. Si vede poscia in parecchie il capo di Nettu- 
no coronato d' ulivo, col tridente sulla spalla, e nel- 
Topposta parte in alcune la testa di Minerva coli' us- 
bergo, in altre un guerriero vestito di corazza, con 
la spada al cinto e collo scudo nella destra, genuflesso 
in atto di supplichevole, il quale si crede, come ri- 
cavasi da Diodoro , un soldato degli Egèstani , £atto 
I>rigione dai Sduntini, vicino quel fiume che le città 
oro divideva. 

Intorno poi agli avvenimenti di Solunto, poco ccm« 
siderevoli notizie ci si sono tramandate. Viene da Dio- 
doro elogiata la sua fedeltà verso i Cartaginesi, per 
essere stata ferma con altre quattro città, le quali fu- 
rono Palermo, Egesta, Entella ed Ancira, a non ce- 
dere, come le altre, a Dionisio re di Siracusa, che 
con la sua formidabile armata spavento la Sicilia tut- 
ta: come del pari lo stesso storico ^ ci attesta essere 
stata Soluqto una volta con frode espugnata dai Tin- 
daresi. Seguirono i Soluntini nella prhn^ guerra pu- 
nica la fazione dei Romani; ne più di questo si sa. 

' V. Castelli SicUiae veleres nummi pag. 69, tav. LXYIX* e 
jiuctarium I. ejusdem pag. i5^ tay. VL 
» lib. XIV. 
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Solamente in nltimo, se è da prestarsi fede alla te- 
stimonianza di Pietro diacono^, allorché vennero i Sa- 
racini in Sicilia soffri Solunto una sanguinosa strage 
e poscia la totale distruzione. 

Restaci ora a far parola dei rimasugli, che si so- 
no trovati nella città della quale abbiamo ragionato: 
e fin cominciando dalla sottoposta pianura, incontran- 
si in essa antiche sepolture di forma lunga ed irre- 
golare, nelle quali si son rinvenuti ottimi vasi di terra 
cotta. Proseguendo a girare la montagna ed entran- 
do nella città, ingombrato vedesi ogni luogo dai fram- 
menti di varii rustici abituri: ammiransi per ogni do- 
ve fregi, comici, architravi , capitelli di diverse for- 
me e grandezze, taluni dorici, altri corintii; non po- 
chi pezzi architettati, resto di pavimenti a musaico, 
di cisterne e d'infinite macerie. Evvi fra le altre cose 
entro una grande fossa, che forma le rovine di un e- 
dìficio, una colonna scanalatar, bellissima ed intera, co' 
rottami di molte altre, le quali indicano essere state 
di qualche tempio*; e dà luogo a fondarsi questo so- 
spetto r esservisi negli ultimi scavamenti trovati gli 
avanzi di due belli candelabri semi-colossaU di assai 
singolari forme e di una statua di pietra di maestoso 
aspetto, rappresentante Giove Sedente che forma uno 
degli oggetti più stimabili del nostro museo: e gH uni 
e l'altra lavoro sono di romano scalpello. 

Ecco quanto può dirsi intorno a Solunto, né altro 
ci resta se non augurai*e al Pubblico che trovar si pos- 
sano dei considerevoli monumenti nei nuovi scavi da 
eseguirvisi, i quali meritar possano le penose ma utili 
fatiche de' nostri dotti archeologi. 

' In sup. hisU mori. /?. Placidi Muratori Rcr. Ital, tom. 4* 
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JIl tacere, quando ci s'imputano in faccia al Fubbfico 
degli errori che noi non abbiamo commessi, pruova 
non è di grande^^za di animo, ma di quasi certa reità: 
che se oltre a ciò vengono a torto dileggiati come ca- 
gione de' nostri abbagli altri personaggi , il silenzio 
sarebbe degno di condanna e di vitupero. Questa ri- 
flessione mi ha spinto a vergare poche litìee in risposta 
ad una lettera a Lei diretta intorno a un passo di Tu- 
cidide da un Anonbno (inserita nel Giornale di scienze 
lettere ed arti per la Sicilia n. L. tomo XVII, p. 182 
a 188). 

L'autore della lettera avendo letto a caso^ come 
egli in aria di spregiatore asserisce, nei miei brevi cenni 
su la distrutta Solunto un passo di Tucidide tradotto 
dal eh. ab. Mariano Valguamera ha fatto la impor- 
tante scoverta dopo cinque mesi di fatica, che W sia 
assai male reso in latino. 

Il passo e il seguente: 

fleVXfiov, ixXwóvTfis Tflt irXeio), MotùyiVi Kott SOAOEN- 
TA, xac nóyopfxoy iyyv$ tw 'EXvpw?y ^uyoixiafltvTgj 

évifJLOVTO 

che il Valguarnera tradusse: 

j4t ubi permulti Graecorum eo per mare adna- 
vigavenmt relinquentes pleraque Motyum et SO- 
LOENTEM et Panormum prope Eljmos^ civibus 
frequentantes incoluerunt. 
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Or al nostro critico grecista, sembrò una solenne 
goffàggine^ Tessersi detto per mare adnavigaverunt 
%%xi ^cikciL(S(Scf>yf gfrg{flr6irXeov; quasi che (ei dice) par- 
lando di navigare non si debba intendere die foo- 
cinsi per mare: ma questo, sig. Direttore, sarebbe 
un peccato filologico? certo che no, se non vogliamo 
accusare come errori di cui ogni triviale scrittore si 
sarebbe guardato^ il navigat cequor di Virgilio , il 
navigai in undis di Ovidio, il nature in aqua di Vi- 
truvio, il navigare pontum di Plinio, il mare navi- 
gai di Manilio ed altre innumerevoli simiglianti ele- 
gantissime espressioni dei latiai classici scrittori, che 
in questo punto non risovvengonmi alla mente. Ed è 
cosa veramente da muovere le risa a chicchesia Tos- 
servare, che questo sìg. Anonimo rigetta quella tra- 
duzione che si conviene dagl intendenti della greca fa- 
vella essere la migliore e non già la meno esatta di 
tutte quelle che sono state finora pubblicate, e eoa- 
sigliandosi colla propria riflessione traduce così : 

» Dappoicchè quantità di Greci diresse la naviga* 
M ^zione in quei luoghi di mare (ossia alle parti ma- 
:» rittime della Sicilia) i Fenici abbandonarono la più 
» gran parte di cotesti siti. )> Questa sarebbe vera- 
mente una melensaggine; giacche non potea esser di- 
retta la navigazione al centro della Sicilia, ma alle 
parti marittime. 

Il sig. Anonimo passa al secondo sbaglio, e mi ac- 
cusa che la versione latina guasta quest'altro senso 
di Tucidide , il quale sulla sua autorità dice così : 
» Comparsi i Greci in quei luoghi i Fenicii abban^ 
donata la più gran parte ^ appunto per non rimanere 
sparpagliati e deboli (grazie ai suoi lumi abbiamo sa- 
puta la cagione del loro ritiro) andavano a riunirsi 
di abitazione (naturalmente cammin facendo; il testo 
dice ivèixovTO andarono ad abitare : non abbia scru- 
polo il sig. Anonimo di spiegare per preterito, Tim- 
perfetto del verbo vsjm'jù) in MoziUj Solanto e Pa- 
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lermo presso degli EUmi: (di grazia gli EUmi erano 
quei popoli presso i quali andarono ad abitare, ov- 
vero Mozia^ Solanto e Palermo tutte e tre, o al- 
cuna di esse erano alle vicinanze dei paesi degli EUmi? 
il testo dice MotOyiv , xftc ^oXóevToi , y,»\ tìivopfjLov , 
iyyv^ Tósy EX\jfÀ&v) fatti sicuri non che delt alleanza 
di quesiElimi (ancora un'altra dimanda. Gli EUmi 
fecero allora alleanza coi Fenicii, mercè la quale fu- 
rono essi fatti sicuri di non essere molestati dai Gre* 
ci, o fidandosi della loro alleanza cogli Elimi? il testo 
dice : ^t^ji^piAtj^i* t« m(5yyoi t^ tìv E*Xtipió5y) quanto 
dal brevissimo tragitto che di là Cartagine divide 
dalla Sicilia (perdoni il sig. jinonimo; questo di là 
mi porta una certa confusione: cU là deve intendersi 
di là dal tragitto, dall'abitazione degli Elimi o pure 
da Mozia, Solanto e Paleimo? il testo dice: %»X oxx 
iyrf udey i\9.ji^ov 'st^bv Kjipx^^^'^ SixeXcobS incijjki cioè 
>> perchè dì là navigando, Cartagine è pochissimo di- 
stante dalla Sicilia >>). Tutti questi dubbi! nascono dal- 
la sua elegante traduzione, ed egli ebbe la bontà di 
prevenirmi di un solo, che non erami venuto in capo;* 
assicurandomi che i Fenicii abbandonarono quei luo- 

' ghi che prima occupavano appunto per non rimane- 
re sparpagliati e deboli. In tutta questa traduzione 
poi del luogo di Tucidide, sig. Direttore, poco o nulla 
V Anonimo s'incarica della parola ^uyocxta^vTS^; se non 
che riunendola con l'altra iyifjioyto ne uscì spiegando; 
andavano a riunirsi di abitazione. Permetta però il 
sig. Anonimo che a di lui intelligenza le spieghi tutte 
e due negli stessi termini con cui egli crede la ver- 
sione latina averne guastato il senso civibus frequen* 
tantes incoluerunt. Certamente nello Scrivellio dizio- 
nario dei principianti non si trova il verbo ^t^voiKt^i*; 
ma si trova bensì presso Scapula: e poi in quello di 
Enrico Stefano va anche accompagnato dagli esem- 
pii dei classici .e significa una colloco ^ una habitare 

Jacio; item (urbem) e ivibus frequento^ civitatem cedi-- 
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fico. Nei vocalolarii latini il rerho frequentare tra gli 
altri significati ha quello Spopolare; così frequen- 
tare solitudinem Cìcer. popolare un luogo disabi- 
tato. Or non mi domandi V egregio sig. etnonimo ^ 
se quel civibus frequentarUes appartiene alle tre città 
che allora si popolavano o agli Élimi vicini : non ap- 
pertiene ne agli uni, né agli altri, appartiene ai Fé* 
nicii, lo sappiamo di troppo; ne io né il Valguarnera 
abbiamo diversamente creduto, traducendo civibusfre* 
quentantes incpluerunt. Dico anzi di più; che non può 
meglio tradursi l'espressione di Tucidide, che ci9ibus 
frequentantes incohierunt^ ed è questa la costruzione 
del greco: 

Tioevrc^^ x»? Oivoppioy, iyyi$ rw 'EXvjùiay ^wocxc^otyre;. 
/ Fenica abbandonatane la pia parte andarono 
ad abitare in Mozia^ Solunto e Palermo vicino gli 
Elimi; popolandole di nuosfi cittadini- 
la somma se bene rifletteva il sig. Anonimo e se 
comprendeva il vero senso della versione latina, non 
avrebbe levato rumore censurando una versione di 
un famoso grecista, che sta a martello; e che con- 
servando la proprietà della espressione dice lo stesso, 
che egli vuol farle dire men propi'iamente- 

E pur fin qui il sig. Anonimo sarebbe stato de- 
gno di scusa e di commiserazione; ma ciò gli sembrò 
poco, e volle entrare in lizza con uno dei più grandi 
uomini dell'età nostra: e dopo un insipidissimo ma- 
lizioso sorriso, che suo malgrado richiama alle menti 
dei pochi dotti la verità, passa a dire che l'illustre 
scrittore delle Memorie di Empedocle, il chiaro tra- 
duttore della Gastronomìa di Archestrato, il quale solo 
basta per riparare la perdita di quanti mai produsse 
per lo innanzi la nostra isola grecisti rinomati, fosse 
inciampato in un fallo della stessa natura . Veda , 
sig. Direttore, che presunzione! Intenda Ella ancor per 
poco ciò che quegU scrisse e veda quale scempiaggine 
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e quale mala fede! •-«•••.. Or dice il sig. Anonimo: 
Egli ' (lo Scinà) censura con molto senno alla par* 
gina i65 di questa sua opera (Prospetto della sto- 
ria letteraria di Sicilia nel secolo XVIIl) il fana^ 
iismo di Gaspare Sanzone^ che volea la sua patria 
Mazzata per P antica SeUnwite , e vaglia il vero^ 
non potea egli per tale, rapporto scris^ere quel che 
scrisse. Quindi sul fatto di Sanzone aggiunge : 
» Conviene egli col Fazello che Selìnunte fu città an- 
y> tichissbna, e che i suoi primi abitanti furo^p.^ac- 
» ciati secondo che ne racconta Tucidide dai lifj^gj^esi 
M sotto la condotta di Pammilp: » Or di quantg.qm 
si conviene a nome di Fazello e di Tucidide non 
trovasi (con riverenza del nostro scrittore) in nes- 
suno delli due storici. 

Or come potè egli avanzare sifl^tto spropòsito? L'u- 
na delle due: o egli non sa la storili di Sicilia ed 
^aUora perchè non esaminare il &tto o per se stesso o 
per V opera di qualche persona intelligente di quel-* 
la? o che. EgU ne sa ^ e. perchè ppi far promulgare 
r errore sptto V aj^parenza della verità? forse perchè 
lo Scinà non curando questi latrati dell' invidia tra- 
scu)rerebb^ di rispondere, ogni lettore beverebbeT er^ 
rore mila fede del sig. Anonimo? 

Veda bene, sig. Direttore, se V Anonimo sì fosse 
presa la ,pena di leggere il Sanzone , che nemmeno 
La veduto cogli occhi, quantunque ci assicuri che lo 
Scinà ne censura con molto senno ilfandtismo\ $enza 
tanto ìnnoltrarsi a scorrerlo subito alla pag. :x avrebbe 
trovato citati i due ben chiari passi del Fazello in ita-^ 
liano e quello di Tucidide, che noi per tranquillarlo 
abbiamo la pazienza di qui trascrivere tratti dagli ori- 
ginali 

Tudd. lib. VI. 

ITpiV li ÀHftoryiydie , iTéoriv vcrrapov ixatròy 13 obVTOÙs 
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, Queste , sig. Direttore , sono le precise parole di 

Tucidide, le quali (con riverenza del nostro Anmi- 

ma) dicono per Selinunte assai più di quanto questa 

^^S^ cosa rapporta U citato passo, secondo la dotta 
traduzione del nostro chiar. prof. Crispi (Memoria 
sulle opere di scultura in Selinunte ultimamente sco- 
verte di Pietro Pisani. Palenno i8a3 ijag. la , e 
pag. 44 V. rapporta non già che i Megaresi spedirono 
Pamitdb a fondar Selinunte, ma che avendo inriato 
Patotiiilo in Selinunte U*itnih» *i>+»yT«« «« 2<A(- 
_ vSvTbl vi fabbricano yiri^ovai', e qui si tolga ogni dub- 
bio il sie. Jnonimo intomo al civibusfrequentanteSj 
le popolarono di nuovi cittadini, mentre xti'Ccww si- 
enifica vi fabbricano, omesse giusta lo stile di Tua- 
dide le particole relative le e vi nelle voci |vyotxta»y- 

TfiS, e Ktitwsu . 

in verità il nostro critico il quale si mostra vera- 
mente ben informato dd greco linguaggio, avrebbe do- 
vuto essere più cauto nel mandar fuori le sue egregie 
traduzioni per non riportarne una mentita. 
Faxelló Dee. i Kb. VI. ' ' 

Hanc urbem (Selinuntem) ìA qus oram pnmos 
omnium Phoenices tenuisse refert Diodorus , qtobus 
postmodum pulsis anno mundi 4554 («* supputat Eu- 
Jebius) et centesimo posi Megaram (ut bb. VI Thucy- 
didi placet) Megarenses Sitódiae mdigenae, duce Pam- 
miUo incoìuerunt. Megarenses (inqmt) antequam a 
Gelone expeUerentur, centum postquam illic habitare 
coeperunt annis, Selinuntem misso lUuc Pammibo con- 

diderunt. 

Fazellò Dee a, 1. I, e 2 

Sed et anno quadringentesimo supra centesimum 
post Hyblam a Megarensibus occupatam, duce Pam- 
milio, nova ex Megaris Graeciae eorum Metropoh 
accita militum manu, Selinuntem in latere meridionali 
silam urbem et a Phoenicibus conditam, pulsis ex ea 
regione conditoribus, invadunt et bccupant. 
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Prima dì scrivere, Ella lo sa sig* Direttore, bisogna 

con maturità pensare ; e molto più quando si ha il 
miserabile prurito di criticare i grandi uomini, ognun 
vede quanto si 9uol essere misurato nelle parole , 
per non riportare la marca di giudicare con ignoranza 
e di agire con mala fede. Ma VAnordmo ha scritto 
cosi a caso e senza saper che si dicesse, e chiaro in- 
dizio ha dato di bassezza insieme e di arroganza quel 
cercare di nascondere il suo nome; giacché se nel cen« 
surare fosse stato diretto da amor di verità a che te** 
mere di essere conosciuto ? forse che il suo nome è 
così meschino agli occhi dei suoi concittadini che teme 
attirarsi il ridicolo? 
Sono con il più profondo rispetto 



A 



ELOGIO 



Dt 



@il]Liril!!t(DlIK ia(Dl@D 



PROF. DI LIIVGUA ARABICA 



IN PALERMO. 



\ 



vift >dQ8^ 



DI 



SALVATORE MORSO. 



figli è pu^ vero che il culto degl' illustri defunti in 
pregio ritorna ai viventi, e che le chiare memorie de' 
trapassati formano il glorioso patrimonio dei posteri. 
Or tra la moltitudine dei grandi personaggi altri ve 
n' ha la cui gloria oltrepassa tanto i confini di una pa- 
reggiabile fortuna, che solo a pompa si ostentano di 
domestica magnificenza, maravigUa ispirando e vene- 
razione; altri all' incontro colla maestà dei nomi loip 
promuovono 1' entusiasmo della emulazione e l'ardore 
delle speranze 9 e sviluppano i nobili semi , che nel 
cuore di tanti ben nati spiriti si annidano: semi che 
germogliare non possono se non all' aura dell' altrui 
lode, ne grandi crescere se alimentati non sono dal- 
l' esempio. 

Strano quindi non vi sembri, Accademici riveriti, se 
il mio ingegno che per la prima volta cerca il vostro 
sufTragio , 1' elogio imprende di Salvatore Morso uno 
dei vostri chiarissimi compagni, di cui non h ancor 
freddo il cenere e fresca è la memoria; il cui nonoie 
e la cui gloria eccitano maraviglia ed emulazione. 

Ma non vi avvisate , die i doveri di discepolo e 
di amico, che con forte vincolo a lui mi strinsero fac- 
cianmi tradire la verità ; giacche io temerei turbare 
la pace a quell' anima grande, ne punto in me valgono 
r adulazione o V ingranditrice eloquenza che potrebbe 
oltraggiarla con lodi mentite: anzi ad onor suo e mio 
sarò più storico che oratore, bea sicuro che la fedele 
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narrazione della vita, e delle opere ^ e la sincera espo- 
sizione del vero , sono 1' elogio il più compiuto del 
nostro letterato, e V incitamento ai cittadini tutti di 
utili rendersi coi loro lavori alla patria. 

Nacque Salvatore Morso in Palermo ai 6 febbrajo 
del 1766 e, mediocre fra i suoi condiscepoli, giunse 
alla pubertà , senza che in lui le scuole ammirato do- 
vessero alcun lampo d' ingegno; perchè (come spesso 
ei ripetermi solea) guidato nelle prime nozioni da roz- 
zo pedante, sol fu da quello nella memoria stranamente 
esercitato: ma il destino attendealo più maturo alla 
riflessione nel silenzio del suo gabinetto. Svincolato 
ìn&tti dal lungo servaggio di così semi-barbaro istrut- 
tore, secostesso consigliandosi volle con le filosofiche di- 
scipline scuotere l' ammortito suo ingegno, e non andò 
fallito, che con frutto corse V intrapresa carriera, onde 
r onor della laurea meritò di riceverne * . Applicatosi 
indi con ardore agli studii che la sua vocazione per 
gli altari^, cui fin dalla prima fanciullezza erasi sentito 
chiamare dal cielo, rìcmedea, abbandonossi alla greca 
letteratura, per la quale sperimentava violenta tenden- 
za, e in grande fama particolarmente elevavasi per la 
perizia che della greca paleografia giva acquistando. 

Vivea in quei tempi l'onor della Sicilia il chiarissimo 
Rosario Gregorio, che avutolo sotto il suo magistero 
nelle teologiche facoltà, e conosciutane la vivezza della 
mente e l' attitudine alle lingue, presentoUo allo esimio 
letterato e protettore delle lettere monsignor Alfcxiso 
Airoldi, il cui palazzo rassembrava un liceo fiorente, 
per queir ingegni che vi si radunavano : e costui, am- 
miratine i talenti, gli concedè il suo patrocinio e l'a- 
micizia, e a molti proficui lavori lo spronò e lo diresse. 

Succeduta la celebre impostura del Velia, che sin 
dal suo nascere tdlé fu manifesta al Gregorio , venne il 

> Fu egli licenziato in filosofia a i5 marzo 1783 e laureato in 
essa facoltà a 29 marzo 1784* 
« Esso venne ordinato sacerdote a 27 febbrajo 1790. 
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Morso da costui invitato allo stadio dell'arabico idio** 
ma; ed egU convinto non solo dell' utilità che ritraesi 
dal conoscere la lingua di una nazione, che per tanti 
secoli r impero ottenne di quasi tutta la terra, di una 
nazione che vivo conservò nei secoli d^ ignoranza qual-» 
che splendore di scienze, e che le prime scintille eccitò 
nella^ Europa per lo felice risorgimento della moderna 
letteratura, di una nazione che tanti e sì interessanti 
monumenti ci ha lasciati di sua cultura nei rami tutti 
del sapere; ma persuaso ailcora della necessità di colti- 
varsi tale studio nel! Isola nostra, regione dai Saraceni 
per ben due secoli signoreggiata, e di arabiche cftrte, 
iscrizioni, fabbriche e medagUe pregevolmente arricchi- 
ta; e dove i nomi delle città, delle terre, dei monti, 
delle acque, dei fiumi, delle spiagge rammentano gli 
Arabi da per tutto e la loro dominazione , con tale 
avidità e profitto a quella nobile impresa si accinse, 
e tal vi riuscì , che appena balzato dalla cattedra di 
lingua arabica V impostore maltese, egli allóra da in- 
terino ' , indi da professore ^ fece il primo sentire nella 
università nostra l'arabico nella sua purezza. 

Si fu allora (cosa che tra i progressi notossi del- 
la orientale letteratura ^) che stampò le favole di Lok* 
ma» 4 già dall' Erpenio una volta pubblicate nel i6i5, 
e vi aggiunse un piccolo arabico-latino dizionario se- 
condo il metodo di quello del Golio, che alla interpre- 
tazione dì tutte servisse ; e in fine l' arabica gramatica 

« 

' A i3 ottobre 1795 a proposta della Deputazione degli «tudu 
sotto li n ottobre 1795. 

* L' elezione di propietario colla data di Napoli 11 aprile 1797 
venne direttamente comunicata al Morso ed ai i5 dello stesso 
me&e fu fatto partecipe il dispaccio al Presidente del regno che 
conferillo al Morso sotto li 2Ò dello stesso* 

* Dacier Rapport historìque sur les progrés de V kistom et de 
la littérature ancienne dèpuis 1788. Paris 18 io pag. i56. 

4 Locmani sapientisjabulae arabica^ cum interpe trattone lati- 
na et notis Thomas Erpeniì} accedunt notae, lexicon arabico- 
latinum; et primorum grammatices eUmentorwn tubulae sac, Sal- 
tfotoris Morso ad usum regiac panormitanae Academiae. Panormi 
tjpis regiis 1796 in-S.'^ 
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m quattro tavole ridetta come già &tto avea 
Godofredd Hasse, nelle sue stro-arabico^sainaiìtano-e- 
tìopiche lezioni. Primo frutto fa questo dei suoi arabi- 
ci studii, che in grande onore tomogli pei tempi in 
cui lo scrìsse, e nella penuria che in Sicilia eravi di 
libri di simil genere. 

Ma non fu questo che il primiero lampo dato al 
Pubblico dal IMbrso di sua perizia in fatto di arabismo: 
maggiori pmove però attendeanlo, maggiwi se ne ri* 
cercavano, e maggiori egU ne die ; talché in seguito a 
lui con fidùcia si dirìgevano i dotti per ricevere di« 
lucidazioni di lapidi, di medaglie e di manuscritti. 

Ideato aveva il Velia, e già cominciato a pubblicare 
un museo. Smascheratasi V impostura di quell' ara- 
bizante maltese anche il museo venne in esame, e 1 
Morso , cui funne V incarico affidato , divise le vere 
dalle false monete; e le vere, che erano in gran copia, 
in ordine dispose, esaminando insieme il museo cufico 
dell' Airddi, che trovò in gran parte pregevole, ma 
meno assai di quello del Velia, che ben fornito era del- 
le dinastie degli Abasidi, degli Ommiadi, degli Almora- 
vidi, dei Mohawedini, dei Fatemidi e degU Atabeki: 
talché secondo chi fiume al fatto, e ne profièrì poscia 
solenne giudìzio ' , se le due raccolte genuine di monsig. 
Airoldi e del Velia fossero venute a luce, molte se ne 
sarebbero vedute inedite, delle utili cognizioni recate si 
sarebbero alla storia, l'agio si avrebbe avuto di ret- 
tificare le leggende di più monete pubblicate, sarebbe 
venuta meno Tammirazione per li due famosi musei 
cufici borgrano, e naniano; e l nome del Morso avrebbe 
sin d' allora percorso tutta Europa insieme a quello 
degli Adler e degli Assemani. Ma per disgrazia giace 
sino ad oggi inedita la collezione dell' Airoldi, e quella 
del Velia e stata forse a più trista sorte destinata ^. 

» sScinà Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel secolo 
decimottat^o voi. Ili cap. IV pag. 377. 

* Un altro cufico medagliere lu aucoe iu Palermo dal Morso di- 
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Più gloria intanto acquistossi il Morso con nn trava*^ 

glio minore invero, ma che riusci di pia grido; trattan- 
dosi di correggere un lavoro già fatto dal professore di 
Rostock. Tale fu lo interpretamento che die per la parte 
arabica della trilingue lapide dell'orologio del regal Pa- 
lazzo fatto costruire da Ruggieri, già da Olao Gherar- 
do Tychsen malamente tradotta, e lontana dal suo vero 
senso: e la traduzione del Morso, approvata e molto 
commendata da monsignor Germano Adami arcivescovo 
di Aleppo greco melchita, e dal suo segretario Antonio 
Dakur di Aleppo, dotti arabisti che in Palermo tro- 
vavansi, chiamati da Firenze, per l'affare del Velia, 
venne dall' astronomo p. Giuseppe Piazzi inserita in 
un suo opuscolo ' ; perchè servì a dar maggior peso 
alla opinione di' lui, che l'orologio di Ruggieri non era 
solare* 

In rinomanza più grande salì poi il Morso di sommo 
arabista non solo, ma di letterato nel greco ed arabico 
idioma versatissimo, allorché alla interpretazione si ac- 
cinse delle due difficili lapidi, quadrilingue l'una e l'altra 
trilingue, che nella chiesa trovansi dell' arcangelo Mi-* 
chele; le quali, tuttoché poco interessanti per se stesse, 
pure nelle mani del traduttore fonte divennero di eru- 
dizione e di diletto: talmentechèl'Airoldi, che '1 pregio 
conobbene , permetter non volle che il Pubblico ne 
fosse rimasto defraudato, e a sue spese pubblicar le 
fece •. 

In quell'anno stesso, percorrendo il Morso un trat- 
tato di stenografia francese di Francesco Thouard, clie 
semplificato avea quello di Bertin modellato Sull'altro 

cbiarato, miello cioè del cav. Giuseppe Poli, che nella «hia pre- 
ziosa raccolta di monete antiche grande quantità avea ne delle a- 
rabiche. 

' Suir orologio italiano ed europeo rimessioni di Giuseppe 
Piazzi direttore della specola. In Palermo 1798 not. (1) p. 73 e seg. 

* Spiegazione di due lapidi esistenti nella chiesa di S- Mi- 
chele Arcangelo Jatta dal sac. SaJUf alare Morso professore di 
lingua arabica nella reale università di Palermo» Palermo 18 13 
dalla reale stamperia in-4-^ 
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di Samuele Taylor professore di slenografia inglese ad 
Oxford, l'idea concepì di un sistema di tachigrafi a ita" 
liana che utile parvegli per quei nostri tempi di entu- 
siasmo e di declamazioni; ma reso consapevole, che uà 
tale Emilio Amanti pubblicato aveane uno a Parigi sin 
dal 1809, si ristette alquanto dal pubblicare il suor 
se non che fatto sicuro, che il sistema di lui semplice 
più assai riusciva di quello dello Amanti, lo die alle 
stampe ' , incaricandosi delle ragioni che a far ciò ave- 
anlo indotto, nella prefazione all'operetta: e par che 
ingannato non si fosse, reso avendo i successi ragione 
ai suoi presagimenti. 

Non di meno bisogna confessare, che lavori siffatti 
merltavan di essere (come lo furono) ammirati; ma niu- 
no fra loro ve n' ha, che a celebrità vera avesse potuto 
innalzarne lo scrittore. La descrizione di Palermo an- 
tico, essa è questa l'opera classica e magistrale, il tesoro 
di patria erudizione, che fa tanto alto sonare il nome 
del suo autore, e che al grado lo colloca dei veri dotti 
dell' età sua. Non si sa in essa se debba quegli in più 
pregio tenersi per la perizia dell'arabico linguaggio, se 
per la scienza di diciferare le cufiche lapidi, se per 1^ 
perfetta conoscenza della greca paleografia, se per la 
vasta erudizione, se per V arte di vedere nelle nostre 
greche scritture dei bassi tempi di assai particolare lo- 
cuzione; giacche, lasciando ai critici l'elevarne i difetti 
(che ninno umano lavoro al mondo fu inai perfetto) 
tutto in essa è nel suo genere con maestria lavorato, 
e tutto è fi-utto di profondo studio, di lunghi sudori^ 
Fu per quest'opera ch'egli ebbe epistolare commercio 
colle pèrsone più illustri e rinomate per arabica let- 
teratura in Europa barone Giuseppe Hammer e An- 

> Sistema di tachigrafia italiana^ per il ifuale si può appren^ 
dert sen^a maestro in pochi giorni^ Varie di scrii^ere ,posì presto 
che si parlai opera utilissima .a quasi tutte le classi della società, 
dedicata al sig. Comandante D. Giuseppe Poli dal sac SaUfo^ 
tore Morso professore di lingua arabica, nella r, Unif^ersità di 
Palermo. Palermo dalla r. stamperia 18 13 in-S.^ 
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tonio Isacco Silvestro de Sacy ■ ; e per quest'opera 

avvenne che grata la patria, con esempio singolare e 
tra noi singolarissimo, glorioso monumento ha stabilito 
4' innalzargli, per eternar^ la sua riconoscenza verso 
un cittadino a lei sì benemerito^. 

Comparve essa per la prima volta a brani nel Gior-* 
naie letterario di Sicilia^, e quei raccozzati, mostrarono 
in assieme la pregevolezza del lavoro; e tale fu il grido 
che rapido se ne sparse, cui fecero plauso anche i gior- 
nali d'Italia 4, tale l'universale gradimento che i dotti 
tutti ne manifestarono lodandola non poco, che il ma* 
gistrato municipale della città nostra ordinonne una 
splendida edizione, da ornarsi anche col ritratto del- 
l'autore, e che fu da li a poco eseguita sotto gli auspi^ 
eii del Marchese delle Fa vare allora luogotenente ge- 
nerale in Sicilia, e che magnifica riuscì per la elegan- 
za dell'edizione , per la riccliezza dei rami, e per la 
perfezione del lavoro^. 

■ Communicò il Morso per lettere con quei celebri arabisti 
in proposito della iscrizione cufica del palazzo della Zisa, e le 
lettere originali di quelli trovansi nella biblioteca del Comune di 
Palermo inserite nei rass. del can. Rosario Gregorio toI. Raccolta 
di dispacci e di lettere di uomini illustri dirette al can, di Gre" 
gorio in fine f. a49 ^ ^^S* 

* Con ministeriale de' 6 ottobre 1828, S. E. il Luogotenente 
generale ordinò all'Intendente d'invitare il Decurionato a volere 
ergere in marmo il busto del prof. Morso sul doppio riguardo che 
r omaggio che si rende dalla patria ai suoi illustri cittadini, oltre 
che è un debito di materno affetto e di gratitudine ^ torna ad in^ 
coraggiamento dei viifenti , onde con nobili Uu/ori ed onorate 
azioni possano deipari meritarlo , ed accrescere il retaggio della 
gloria nazionale: e il Decurionato a uoti unanimi de suoi com« 
ponenti deliberollo; stabilendo doversi in seguilo collocare nella 
Biblioteca del Comune, come di fatto è avvenuto, avendone ese- 
guita r opera lo scultore Valerio Yillareàle da Palermo allievo 
del Canova. ' ^ 

» Tom. Vili. IX. X. XI. XII. e XIV. 

4 Biblioteca italiana n. CXXXI. pag. aSo. 

^ Descrizione di Palermo antico, ricattata sugli autori sincroni 
e f monumenti dei tempi da Salpadore Morso regio professore, 
di lingua arabica* E dàione seconda. Riveduta ed ampliata dal-- 
r autore, la Palermo presso Lorenzo Dato 1837 in-S.^ 
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pir^^p***"'"^ ^ *""*""* quale fa p„ tempo 
Palermq neU epoca normanna, e da" qual punto3 

succe^ione dei tempi aUo stato sia venL /SiStó 
m cu. al presente grandeggu., con la scorta del geo. 
grafo di Nubia e di Ugone Falcando; non ometta 

f l^Ff^lt '^^Tv i"" '*'"* ^* "P^'^^i <««1 Rancano, 
del Fazello e del Valguarnera. Egtì con adeguato gin* 

Azio a non aUenare 1' animo de' leggitoriìuoi dSlo 
sco^ stebihto vane menaorie premette all'opera sna 
? ''11^?°*' luoghi deUantìco Palermo chrappre- 
Steno abbondante materia ad uno scrittore, contentan- 
dosi poi di nchiamarli nella descrizione. Ivi eeìi col 
tradurre uno di quei rosoni gotici, inscritti a due a 

.r^-f * ♦? v^ "*^* n*^ '^«1« «*i«sa di palaz- 
zo, die tutta 1 evidenza alk interpretazione del femo^ 
so paUio di Norunberga fetta dal Tychsen , U anale 
g.a dimostrato avea ««ere un pallio kvorato i2 Si- 
ciha peri uso del re Ruggieri, e. che si cmlea sino 
a dì nostn la clamide di Carlo Magno. Con quale 
sottigliezza in altro luogo poi non isforza chiunque a 
confessare , che Mar dolce è il famoso lago di al- 
*eW Con quale esattezza in somma non^presenta 
le scnziom tutte che fanno aU'uopo, parte ria una 
volta conosaute e narte da lui rinvenne e rSe co- 
munì ? Chi poi u» lui non ammira una mano vera- 
mente maestra , aUorchè 1 istoria tesse della famosa 
impostura nata sulla iscrizione della torre di Bavch? 
t. le sue stonche narrazioni deUa cattedrale e del oa- 
lazzo regale, della chiesa di s. Maria l'AmmiragS, 
di queUa di s. Michele Arcangelo, e di s. Mark là 
Mazara , nel richiamar che fenno le memorie anti- 
che sparse sono di bei tratti di novità, tendenti ad 
Jlusti-are or questa, ora quell'altra cosa che torni a 
glona di Palermo, anche in quello che pare all'opera 
sua non appartenga. Ciò poi che forma, sto per <£re, 
a parte più sohda di quest' opera insigne, a me sem- 
brano 1 diplomi; che sedici sono in numero, quattordid 
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dei qnali inediti giaceano e mal tenuti negli arcltivìi 
di questa e di quell'altra chiesa, e che egli con profonda 
perizia , che possìam dire unico lo rradea aj^ noi 
in questo genere, annotò e tradusse, dopo averli ^alle 
stesse pergamene originali trascritti, i cui greci carat- 
teri gran diflferenza hanno dagli ordinarli; e la forma 
delle cui lettere, la moltiplicità de' nesa , le abbrevia- 
zioni, la novità delle barbariche parole, e la trasctt-* 
ratezza nel conservarli tanto oscuri rendea, che i più 
dotti de' nostri grecisti sdegnato aveano ordinariamente 
gettarvi sopra lo sguardo. £ piaccia al cielo che a 
pubblicar si vengano tutti gli altri inediti, che innu- 
merevoli sono, e parte de' quali da essolui illustrati ^ 
già pronti trovavansi per la sua opera, alla compiuta 
illustrazione della imperiale e regia palermitana cap- 
pèlla diretta, opera sin dal suo nascere già approvata, 
stante la non dubbia fama dell'autore; talché la mu- 
nificenza del re ordinato aveane a sue spese una splen- 
dida edizione, e che (oh I 

Quante speranze se ne porta il vento !) 

non arrivò a veder la luce per non essere stata a ter- 
mine condotta , a cagione dell'ultima malattia dello 
autore. 

A raccorre quindi sotto un punto di vista i meriti 
letterarii del Morso pare che si possa con fondamento 
asserire , aver egli avuto un ingegno e una vivacità 
non ordinaria, e un'attitudine singolare per lo studio 
delle lingue dotte, studio ch'ei volle antiporre ad o- 
gn'altro , e che all' onore ed alla gloria della patria 
seppe laudevolmente impiegare. 

Chi di vx)i adesso si maraviglìerà, o Signori, nell'u- 
dire che rilevanti afikri gli si confidavano, ora sceglien- 
dolo a membro ' e indi a cancelliere ^ dell'abolito civico 
Consiglio; ora deputandolo al Parlamento nella Camera 

' A i3 aprile i8i3. 
* Nello (tesso anno. 
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dei .Comuni ^ , ora in fine so^liendolo a funzionar da 
Rettore nella Università degli studii ^? Chi di voi si 
maraviglierà poi nel rammentarsi che uno. fu del nume- 
ro de' cinquanta classificati dell'Accademia Palermita- 
na ^ e che scelto yenne a collaboratore del Giornale 
letterario di Sicilia 4? Chi di voi finalmente si mara- 
viglierà che caro si rese a chi lo conobbe, e in pregio 
grandissimo fu tenuto da alti personaggi e nazionali 
e stranieri ^ , i quali ad onor sommo si recarono il 
godere dell'amicizia di lui? (tanto è pur vero che un 
uomo dotto di qualunque genere ha un impero sulla 
pubbUca opinione !) al che oltre ai meriti letterari! 
contribuì non poco l'ottimo suo carattere, del quale 
or cade in acconcio il dir qualche cosa ; giacche in 
bella concordia uniti vidersi in lui i pregi dello spirito 
e le doti del cuore: che anzi facea egli più stima del 
cuore che dell'ingegno, persuaso che 

L^ uomo sta più nel cor che nell* ingegno 

e che perciò degli ornamenti suoi il massimo deve es- 
sere la bontà, dalla quale se scompagnati sono gli studii 
potrà k patria coi lumi giovarsi, ma questa mal non 
glorierassi di un cittadino depravato; talché avrebbesi 
anche di lui con verità potuto dire ciò che di Atanasio 
Anger cantò il Selis 

Voici rauteor qui réunit 
Le coeur, les moeurs, le don d^écrire 
Que jamais on n^entend médire 
flt dont personne ne médit. 

' A a4 agosto i8i4 eletto dair Università degli studii 

* A 30 giugno 1836. 

^ A a5 dicembre 180 1 perchè, grande amatore delle Muse, con 
lepore e facilità scriyea m poesia siciliana. 

4 A 25 febbrajo 1825. ^ 

' Noyeraronsi ira' principali suoi amici non siciliani il marchese 
Hans, i signori Ha^ter, Drumond, e il chiaris* letterato Federico 
Korth poi conte di Guilford terzo figlio del celebre lord North 
che fu primo ministro d'Inghilterra, sotto il regno di Giorgio III 
e cancelliere dell! Università di OxfoFd. 
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PcJ6e achinmie era la tempera del suo carattere, 
a hoatìi naturauneate inchinevole; e tuttoché fervido 
nelle vene gli bollisse il sangue sino agli anni suoi più 
freddi, pure incapace lo avresti trovato, non che di 
oprare, di meditar le vendette. A me anche sovviene 
averlo visto più volte cogli elogii rispondere a taluno 
che ìndiscrelamente lo prevenne coi biasimi: cosa a dir 
vero non molto comime fra gli uomini, e meno ancora 
fra' letterati, generalmente irritabili. E se talvolta a 
cruccio movevasi era ciò in lui trasporto di eccessiva 
sensibilità e di amor di rettitudine ; infatti la sua colle- 
ra non inacerbiva, ma presto il riso sul di lui labbro 
spuntava, come nunzio di pace, che la soavità dimo- 
strava dell'animo suo, e ti scopriva il fondo di un'ani- 
ma candida e leale. Benefico fu egli verso i suoi, inge« 
nuo nel conversare, degl'intrighi nemico, franco nell'es- 
porre i^roprii pensamenti, accoppiando alla semplicità 
di un fanciullo il pia sagace avvedimento negU affari, 
dei doveri del sacro suo ministero rigido esecutore, 
ed integerrimo figlio della cattolica chiesa. Ma soprat- 
tutto a me piace il ripeterlo, la bontà caratterizzavalo 
parzialmente; e in lui boi^à spiravano, contegno, urba- 
nità gli atti non solo e gli accenti, ma i moti, stessi 
e i lineamenti della vivace e brillante sua fisonomia: 
in maniera die difficile era il vederlo, senza sentire 
un segreto pendìo nell'animo che spinto avesse chiun- 
que ad avvicinarsi a lui , ed a porsi al suo. fianco; 
e impossibile riusciva (ahi per me dolce insieme ed 
amara ricordanzai) il trattarlo e non amarlo teneris- 
simamente. 

Ma la storia dei talenti non rade volte confondesi 
con quella degl'infortunii, e '1 Morso se vita non menò 
seminata di amarezze, perchè non trovò degV invidi, 
che avessero alla sua fama preteso, soffrì bensì il peso 
dell'indigenza, che gravoUo sino alla tomba; allorché 
il colpo letale troncò, con universale rammarico , la 
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stia vita, jattura irreparabile pd Pubblico '4 col{>o che 

la tranquillità dell'animo suo gli fece con tale placidez* 
za e serenità ricevere, che ben potè insaltare la sogna- 
ta figlia della notte e dirle: 

n saggio senza impallidir ti attende. 

Ahi delle umane vicende miserabile condizione! E 
chi pensato si avrebbe che nel bel mezzo appunto delle 
sue speranze coglierlo doveva lo strale di morte? ahi 
morte!!, crudelissima morteli. Non più dunque, eccelso 
spirito, ti rivedremo? non più ascolteremo la tua voce? 
non più ammireremo nuovi frutti del tuo fecondo in- 
gegno? non più... 

Ma no, Signori, a che con inutili lamenti assordare 
l'aria e conturbare gli spiriti ? Nascere e perire , è 
questo il cammino a tutti gli esseri comune , e la mor- 
te è un calice a cui tutti gli uomini devono bere: ne 
è poi del tutto da compiangersi la perdita di quelPin- 
signe personaggio, mentre gran parte di lui ci rimarle; 
giacche sebbene egli oggi altro per noi non fosse che 
cenere e nome, pure questo suo nome è dalla virtù 
consacrato che cel propone ad esenàpio, dalla isapienzà 
investito che ad emulazióne ci sprona. ** 

Accademici, fu il Morso un nostro concittadino, ei 
qui nacque è su questo suolo ei visse , e che vane* 
forse riuscir ci dovranno tante e sì gloriose ricordanze 
di lui? Vana sarà per noi la memoria di colui , che 
ornamento è stato e decoro della patria nostra, della 
nostra accademia? Ah! lungi sì ingiurioso presagio; che 
anzi a me gioverà lo sperare , che alla vista di modellò 
sì nobile, più v'incoraggiarete allo studio delle patrie 
cose, studio che innalzar può davvantaggio la nostra 
classica terra, ancor per questo, al grado delle più colte 



nazioni. * 



' ]$Iorì egli la sera dei ì4 settembre 182 B^ d'idrotorace, e fu se- 
polto nella chiesa di s. Marta di cui era cappellano e beneficiato. 
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NOTA 



Oltre alle opere delle .quali »i e gìk fatto parola hello elogio , 
vani maiìuscritti restano del Morso, fra* quali riguardevoli sono 
alcune orazioni sacre e profane, che egli in varie occorrenze recin- 
tò) come di lui pur si hanno, pubblicate nel supplemento al n.22 
del Mercurio siculo le iscrizioni latine eh* e^ fece per la morte 
di Ferdinando I. re delle Due Sicilie, ne^ magnifici funerali 
eseguiti nella chiesa del monastero del ss. Salvatore; una lettera 
diretta ad Agostino Gallo, sopra, due greche iscrizioni rinvenute 
una a Taormina , e r altra nell* isola di Ustica , inserita nel 
Giornale di scienze lettere ed arti per la Sicilia tom. IV. pag. 
166 e quasi intera riprodotta nel JBulletin de$ sciences histori" 
ques etc. redige par MM» Champollion tom. Vili. an. 1827 
e un estratto inserito nel suddetto Giornale di Sicilia tom. Xllf 
pag. 58 a 60 del Discorso suUantica poesia degli Ebrei^ opera 
postuma di Francesco Pasqualino con discorso preliminare e 
note deWabbate Gioifanni Ragona^ professore di lingua ebrea 
nella R. V- di Palermo. 
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ULTIME ROMÀNE VICENDE 



J^ arderò fatti pieni di atrocità e di lutto pei popoli, 
per la Chiesa e per la Sede romana: io li ho tratti 
dalle ampie storie per essere considerati vieppiù e si- 
gnificarli. 

Osserverà ognuno popoli sediziosi, incredulità senza 
freno, battaglie fierissime, vittorie crudeli, insangui- 
nati i tempii, gl'inni sacri mescolati cogli urli di guer- 
ra, introdotte nel santuario e sugli altari del Dio vi- 
vente le donne estratte dai prostriboli, un falso senti- 
mento nazionale inferocito co)ìtro la sovranità, nuove 
dottrine estratte da' vizii e dagli errori degli antichi 
per ispargere folte tenebre e turpe delirio sulle «azioni* 
Il clero avvilito, il papa insultato, i principati ab- 
battuti, i sacri dogmi contrastati, l'ateismo sostenuto; 
in somma uno strano miscuglio di virtù e di scelerag- 
gine, di eroismo e dij)erfìdia, di tirannia e di libertà, 
son quelle cose che formano il lugubre quadro dell'ul- 
tima delle rivoluzioni francesi; rivoluzione che spaven- 
ta il pensiero quando vuol meditarla^ e che sarà appo 
de' posteri di maggior fama che fede. Servì dessa di 
pretesto agl'indisciplinati del clero per iscuotere il giogo 
de' sacri Canoni, ai monaci indocili per isbucare dai 
clnostri,,ai viziosi per divenire liberi; e fino dalla loida 
culla mostrò di essere non per altro insorta che per 
fare vergogna allo spirito dell' uomo. 

Idra costì spaventevole nelle regioni non fermossi dal- 
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le quali sortì ^ ma furibonda sein|>re più imperTersando 
suir Europa tutta, seco portò per orrendo seguito lo 
spirito di vertigine, la strage, la turbolenza, la con- 
fusione, la sfrenatezza; e quasi da pertutto miravansi 
atterrate le are, spenta pressoché la religione, e k Di- 
vinità stessa cacciata sembrava da tutta la natura. 

Roma principalmente, le cui vicende narrar si do- 
vranno, Roma più che ogn* altra i tristi efiètti dura- 
mente ne soffri. L' usurpatore dei troni di Francia e 
deir Europa tutta Napoleone, tutti mise in opera fino 
i più strani mezzi; afBnchè possessore assoluto del tem- 
porale dominio de' pontefici si fosse reso. Roma per 
di lui cagione teatro divenuta di ferali tragedie qual- 
che volta rosseggiar fu vista di umano sangue da a-* 
mici ed ostili petti sgorgato: vide profanati i suo' tempii, 
involatine i sacri arredi, lontane genti affollate a sog- 
giogarla e ne sospirò 'per dolore; vide saccheggiati i 
suoi edifìcii, postine a ruba i musei e le ricchezze, 
cittadini fattisi tirannide ne pianse di cordoglio; vide 
due papi prigionieri, voto Terarfo, guaste le sue cam- 
pagne dalle arme straniere è dalle proprie e gemè a- 
maramente, ed a richiamar segue alla nostra memoria 
tutti questi gravissimi danni che alcerto saranno in più 
libri registrati. 

Volendo intanto, sebbene quanto più compendiosa- 
mente' si può, la storia tessere de' medesimi siam co- 
stretti a prendere le cose molto dall'alto; sino all'ori- 
gine rimontando della francese rivoluzione, e quindi 
rapidamente per le prime sue epoche seguendola, in 
ciò che nostro pensiero è lo accennare e' innoltreremo; 
di dare non trascurdpdo gli sguardi generali che alla 
spiegazione de' particolari successi necessarii ci sem- 
brano. Al riacquisto poscia arrivati della pace per la 
Chiesa ; acciocché sospesa la catena non rimanga degli 
avvenimenti nella sola persona di Napoleone Bona|)iiFte 
riuniti, a lui terremo dietro; finche chiuso lo avremo 
neir urna e sotterralo nel «epolcro. 



La necessità, l'opinione, la forza furono le molrici 
della francese rivolta. Gli animi dalla necessità riscossi, 
condotti dalla opinione, dalla forza sostenuti inevita- 
bilmente si sollevano. 

Luigi XIV grande malgrado i suoi grandi difetti 
spinto dall' orgoglio non meno di ristorare la lettera--' 
tura , che dalla vanagloria di farsi riguardare come 
guerriero e conquistatore^ immensi tesori profuse e di 
due bilioni di lire debitore lasciò il suo successore 
Luigi XVy il quale aocVesso altri due bilioni impiegò 
con danno del sobrio principe Luigi XVI, cui il cielo 
aveva a grandi calamità riserbato. 

La non giusta guerra da lui contro Tlnghilterra per 
le brighe del conte di Vergennes intrapresa e con ver- 
gognosa rimembranza a termine condotta, la generosi- 
tà del re, le somme spese della regina, il debito ac- 
crebbero e pressoché insolubile lo resero: si chiamò, 
quindi alle finanze il ginevrino Necker, il quale sia 
come si voglia saggio finanziere , o come ad altri è 
piaciuto avido accudiujatore, coll'avere aperto pubblici 
imprestiti lo stato peggiorar fece, e fu costretto par- 
tirsene. La breve durata di tre successori ministri ci 
coqduce al quarto che fu monsignor de Brienne arci- 
vescovo di Tolosa, il quale sviluppar non sapendo le 
intrigate politiche faccende ai Parlamenti si rivolse, per- 
chè nuove imposizióni si stabilissero; ma quelli ai re 
si opposero, e '1 duca Filippo d' Orleans tutto mise 
sossopra per mandare a voto le pretensioni del suo 
Monarca: quindi ben presto fu mandato in bando, si- 
mile sorte soffrendo i parlamentarii di Bourdeaux. 

La volubile nazione entusiasta di sua natura, ed alle 
novità inclinata allora in pernicioso amore converte il 
pubblico odio verso gli esuli; acri rimostranze se ne 
sentono, e tutti la convocazione de' Generali Stati ' do- 
mandano. 

' Gli Stati Generali erano le Assemblee di (atta la Nattone. 
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A questo puuto arnvate le cose , dall^ una banda 
impunemente spacciansi delle opinioni, che a insti cod«> 
seguenze conducono: le contribuzioni dei popoli doni 
Yoiontarii si appellano, nocivi dichiaransi i nobili, libe- 
ro si pretende il culto religioso, il re vien chiamato 
tiranno: da un'altra parte un lusso eccessivo dominan- 
te in ogni genere di persone, pessimi costugii, ed una 
generale miscredenza da per tutto &n ripetere riforma, 
ed uguaglianza. Il piissimo re mentre gli animi del 
popolo così iriitati trovavansi, opportuno credè di pub- 
blicare due editti nel giorno dieci maggio 1788, pei 
quali la legislazione rifoimavasi, la coi^vocazione pro- 
metteasi degli Stali Generali, i Parlamenti abolivansi, 
e nuove tasse imponeansi; indi militarmente l' istcssa 
giorno fattisi da' Parlamenti quelli statuti registrare, 
loro si annunzia 1' annientamento: ciò malgrado essi 
il domani riuniti, dopo avere dichiarato nullo ed il- 
legittimo ciò che nel di precedente la forza aveva fatto 
loro approvare, il popolo sciolgono da qualunque siasi 
dovere. Immediata conseguenza di quel fallo commes- 
sosi per opera del ministro^ di stabilirsi nuovi dazii, 
priachè .sì fossero oprate le necessarie riforme! 

Proseguendo il de Brienne nella sua buassaggine e- 
sjliar fece i membri tutti de' Parlamenti; ma il popolo 
spllevandosi ne impedì 1' esecuzione , e il re invano 
ogrdinando alle sue truppe di fare gli ultimi sforzi , 
dovè ricorrere al popolare favore, licenziando il mi- 
nistro, e richiamando il Ginevrino, il cui ritorno non 
fu dissimile da un vero trionfo. Appena da costui ri- 
pigliate furono le redini del governo annuUaronsi gli 
editti del dieci maggio, e si assegnò l'apertura degli 
Stati Generali in Versailles ' per li 5 maggio dell' an- 

"° ^739- . . .... 

Diviso era il popolo fi^anccse in tre ordini ; cioè 

clero, nobiltà, cittadini: unitisi questi per isceglicre 

' Luogo di delizia dei re di Ffancia. 
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i loro deputa ti grande fu la discordia, indecisa la vil-^ 
toria; fihchè superò il terzo stato, il quale tanti rap- 
presentanti ottenne , quanti insieme erano quelli de' 
primi due ordini. Alla fine si aprirono nel dì prefisso 
gli Stati Generali, e dopo essersi riconosciuti per huoui 
i poteri, si stabilì dovérsi decidere non per ordine, 
in$i per testa ^ e degli Stati Generali il nome, in quello 
di Assemblea Nazionale fìi convertito. Questa i drìtti 
dell' uomo nella libertà , e nella sociale uguaglianza 
collocando, aprì 1' adito alla licenza, ed alla perfetta 
anarchia; annullò i diritti feudali, i vassallaggi, i pri- 
vilegi, le decime ed anche le annate per Roma *, e.pro^ 
mettendo dapprima rispetto alla religione, sicui'tà ai 
cittadini , difesa alle proprietà ; poscia perseguitò il 
Cristianesimo , vessò gl'individui , impadronissi delle 
possessioni. 

Il giorno %5 giugno 1789 il re condottosi all'Ai» 
semblea tutti ne, condannò i decreti , e ^inaccionne 
bruscamente gli autori, ma appena partito, giurarono i 
rivoltati^ di opporsegli; e del sovrano potere t limiti 
in tale guisa restrinsero, che tranne l'eccellenza del ti- 
tolo nulla più gli lasciarono. Luigi allora lor si rivolse 
col rigore, e 1 giorno quattordici luglio esiliò m. Ne- 
cier, e chiamò a Versailles quattordici nrila uomini, 
con ventiquattro pezzi di artiglierìa: ma più non erano 
quelli i tempi di obbedienza, e di suggezione, onde 
quasi sul momento fu dal popolo costretto , e a ri- 
chiamar r esule, ed a licenziare le truppe. 

Più freno da quel punto il forsennato popolo non 
riconobbe, e dapertutto apportò sedizioni , scissure ^"^ 
tumulti, rapine, morii, incendii, rovine; e in ogni dove 
perfidie, spopolamenti, strage, e licenza più atroce che 
schiavilù. L'odiata Assemblea d'iniqui libertini, e per- 

dutissimi uomini composta abolì i monasteri, ordinò 

* 

• Le annate stabilite nel concordato di Bologna tra il re Fran- 
cesco I.. e papa Leone X. erano la rcndfita annua di tutti-i bc- 
ncficii concistoriali, per la spedizione delle Bolle. 
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la vendita de' beni del re, • del clero, stabili la tol- 
leranza; e non contenta di apportare una riyotuzioae 
nelle idee universalmente ricevute in tutti i secoG , 
richiedendo T esecuzione di una dannosa ecclesiastica 
e civile costituzione, la quale non essendo né monar- 
chica, ne democratica, né aristocratica, un mostro era 
che tutti i poteri confondeva, e i due vizii univa che 
non mai insieme s'erano veduti il dispotismo cioè, e 
F anarchia. 

Non tardò ' il clero a fortemente risentirsi , e se le 
oppose per via dell'opera Exposition dei principes sur 
la costìtutìon du clerge^ dimpstrandola poggiata su falsi 
principii, ed accompagnata da inique massime, peri- 
colosi dogmi, eretiche dottrine: e dopo averla invano 
con prudente zelo combattuta, i suoi risentinjienti umi- 
lionne alla Sede romana; perlochè Pio VI persuase per 
lettera il francese avvilito sovrano a non volerle dare 
\à ratificazione, ma quel governante dovè forzatamente 
darla il flì 24 agosto 1790. 

' Non^* dccuparònsi allora i faziosi che dell'esecuzio- 
ne ; e al re non solo , -ma agU ecclesiastici tutti or- 
€yinarono , che mantenere giurassero la novella costi-^ 
tuzione : e il giorno cinque gennaro seguente tutti i 
preti che d' iiDpieghi erano fomiti a tale oggetto con- 
dotti furono nelr Assembler, e chiusine gk aditi una 
insolente ciurmaglia fìi destinata a mantenérvi l'orrore, 
la confusione, e l' avvilimento. Pur tuttavia pochissi- 
mi giurarono; onde dappoi intimavasi ad ogni curato, 
o giuramento, o motte ': e di molti fra loro chi fu 
scannato eziandio in sull' altare medesimo , chi fuci- 
lato ancora innanzi il tempio , chi lacerato a brani, 
chi strangolato, clù arso; e nuovo spettacolo offri la 

' La formala del giuramento , cbe dagli Ecclesiastici preten- 
deyasi era la seguente: 

» Io N. N. sacerdote giuro di essere fedele alla nasione, alla 
tfgge, ed al re , e di mantenere -a tutto mio potere la Gofttìtu-; 
zione civile del clero ». 
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Francia di empietà, di orrore, di camificiiia, ed ia-^ 
sieme di apostolica costanza. I due brevi poi che spedì 
Pio Vi > per coodaimare la costituzione ecclesiastica , 
e '1 giuramento più accrebbero quella crudele perse-r 
cuzione; talché si giunse in Parigi a creare la Chiesa 
costituzionale, e dall' augusta basilica di santa Gene-r 
viefa, il terribile nome di Dio cancellatone, royesciar 
tane da ogni colmo la croce, distruttine i capi d'o» 
pera rappresentanti le immagini di nostra religione^ 
vi si sostituirono le bandiere della rivolta , i trofei 
dell' irreligione , gli emblemi dell' anarchia; (funesto 
avvenimento, e forse de' più grandi che accaduti sieoo 
5ul globo !) e '1 giomo aieci agosto 1792 fu seguato 
pel giorno del generale tumulto. 

Il re, e la regale famiglia giudicarono doversi rì-^ 
(uggire presso la sala dell'Assemblea nazionale; ma. ivi 
£itti prigionieri nella torre del Tempio furono profo»*- 
dati, ed i preti non giurati condotti furono al CaSr-» 
mine, e a san Firmino, ove ai due di settembre, con 
diversi orribili generi di supplizio , alla tiravi» della 

Flebo furono iounolati. Dopo sedici giorni si chiusa 
Assemblea, per dar luc^o ad un altro più perfido 
consesso che il nome prese di Convenzione nazionale. 
Questa della prima seduta ^ tolse la éignità règia, e 
fu la Francia dichiarata irepubblica , coli' eslerminio 
di un soglio da otto secoli di antichità consolidato , <e 
reso illustre da eltrettanti secoli di gloria; indi disciolti 
ogni civile economia, sedotte molte anime incaute si 
passò a processare la regale &mìgUa. Il re ^ 

., degno 

di miglior scetuo, e 'di più giusto 6to ^ • * 

fu condannato alla pena della testa, e '1 giorno 31 geii- 
naro 1793 nella piazza di Luigi XV, svestito de' suoi 

' Uno addì io maggio, Taltro ai i3 aprile 179 1* 
* Addì 22 selfembre 179». 
' Monti Basi>illiana canto IV. 



arredi ascese sul palco ferale; ne molto dopo, <Mè il 
giorno sedici ottobre in gì V istessa sorte soffrì M. 
Antoaielta la regina: ed i ministri del culto , i quali 
sedi al rovinoso torrente opporsi tentavano, avviliti fu* 
rono, degradati da ogni riguardo, e oppressi col totale 
spoglio de' beni loro, con la detrazione, e col disprez- 
zo. Si proibì poscia V abito pretesco , ed un nuovo 
calendario formossi, pel quale toglievausi le domeniche, 
alle settimane sostituivansi le decadi , e ridicoli nomi 
a' mesi si apponevano: ' si promulgò, che la Francia il 
Cristianesimo più non prc^essava , ma che un culto 
vi si sarebbe sostituito, che di ministri non abbiso- 
gnasse, e le cui basi fossero, secondo il loro stravolto 
pensamento , la ragione e la libertà; per rappresen- 
tare le cfixàìi nude^ sfrontate donzelle sugli altari col- 
locate prive non furono di adoratori. 

Un considerevole avvenimento è qui da notarsi ac- 
caduto in Roma pochi giorni prima del«terribile mis^ 
&tto da tioi non molto innanzi accennato , e che assai 
e' intejMia , 1' origine segnandoci delle tanto famose 
romane Ticende. Si è desso Tuccisione di Bass-ville. 
Niccolò Giovanài Ugo di Bass-ville eletto segretario 
di legazione' a NapoU nel 1792, per noti speciosi*mo- 
tivi Ì131 Roma #olle trasferirsi , e fin sulle prime di- 
sperò di rinscire nei suoi nvoluzionarìi progetti; fer- 
nissinai essendo i Romani uel grande attaccamento al 
loro prìncipe, ^d alla cattolica fede : nondimeno da 
persone ancor di lui più tristi accompagnato, d'insul- 
tare pubblicamente ardì la maestà del sovrano, la di* 
gnità del popolo, e di vivamente e con imprudenza ' 
promuovere le opinioni del tempo; per lo che il giorno 

'^* I nomi de* mesi furono s^endendaire ^ brumaire^Jrimairej ni- 
vés€i pUu^iósej i^entóscy germinai, floreale prairialf messidori tkcr' 
midor, e fructidor. Questo cangiamento m generale fu decretato 
li 5 ottobre 1793 e poi li 24 nov. i jgS se ne ordinò il comincia- 
mento e l'organizzazione: e in questo decreto si dichiarò che il pri- 
mo annoN della Repubblica francese era cominciato a mezzanotte 
li 22 settembre i793. 



ti^ci geimara 1793 ammutiiiatasivil popolo, sé gli 
gettò addoiKo, e l'uccìse. E quantùnque colpa in ciò 
non avesse avuto la Sede romana , pur tuttavia questo 
diede occasione a fa^si contro di essa pungenti doglianze 
dai repubblicanF della Francia, mettendo il colmo deV 
dissapore fra' due governi. \ 

Intanto comparir si vide ai tumulti in seno^ Napo-- 
leone Bonaparte ', il quale alle arme destinato sotto 
i francesi vessilli, fra il giro di pochi anni all' emi- 
nente posto era giunto di generale di divisione; nel 
quale grado l'anno 1786 le austriache armate attac^ 
cando, a Mentenotte le sconfisse , ed occupò Bologna, 
e Ferrara, stendendosi sino ad Ancona: talché all'aspettò 
del rovinoso turbina che sovrastavate, riempiasi Ra- 
ma di grjandissimo spavento, e fu il pontefice Pio VII 
dalle calamità dei tempi costretto a far con quello d<^lle 
negoziazioni^ per mezzo dèi cav. d. Niccolò àe Az* 
zara ^, e del marchese Guidi. 

Il rappresentante della francese repubblica ' ìà pac« 
prometteva, a patto che se gli fosse data mutiiÌÉ^il'biflà 
di Ancona, e insieme cento quadri, moltf bùstì, ViwiV 
e statue ad elezione de' suoi commi^afiif; ianC(yi^k^ttiii^ 
quecento manoscritti, ventun milione di lire tomes?} 
e un breve ai fedeli di Francia si dirigesse', cottjùàlé 
di prestare 1' obbedienza si esortassero ai magistìrèrtt 
allora in vigore. Il santo padre avvedendosi che coti 
un ìiemico trattar si doveva, cui saéra non era legge 
veruna^ tiiutia vita rispettabile, tìò*'sànta alcuna ireli-» 
giòhc, e che conseguenze dfel «uo%ritàto furore erano 
i saccheggi, gì' insulti, le opjfietekiiottr, atte ^tie prOpó- 
àte! aderì: il che poco sembrando al DUrèltorlb 'dr Pa- 
rigi^ di recfedere al pap?t ordinàVaf, ^ q<(irliiriquelega 
èòntro la^ repubblita; di'^efrrai^ i porti ^igl' Ingfesi, e 
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* Nato 4it Aja%2o città di Corsica nel 1769Ì -^ ' ."1 

* Ambasciatore di Spagna presso la corte di Roma. 

. ? ..Xa^^* era il nome che già ^yeva asrsu^tf) r^ssejiiblea .t^pub- 
blicana. 
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di rinunziare al dominio che godeva sopra Bolo^^oa, 
Ferrara, Castro, Benevento, Ronciglione, « Pontecor- 
vo. Il papa, udito il suo concistoro, rigettò le indi- 
screte dimande, e 1 nemico dichiai*ogU la guerra. Già 
ventimila soldati capitanati dal generale Victor, pronti 
mòstraronsi a combattere Roma, e 'I dì primo febbraro 
1797 marciarono contro i pontificii, i quali accampati 
si ejano sulla destra del Senio ' con settemila fanti, 
e cinquecento cavalli regolati dal generale Colli. 

L'assalto fetto dai repubblicami fu terrìbile , e l'em- 
pito non aspettato sbigotti talmente le truppe romane 
che precipitosamente ritiraronsi a Faenza, dopo aver 
perduto circa novecento de' suoi, e quattordici can- 
npni; ma i nemici inseguironli alla spalle, atterra- 
rono le porte della città, e se ne impadronirono, e 
vittoriosamente , impossessaronsi di Imola^ Forlì, Ce- 
sena, Jlimini, Pesaro, Fano, Sinig^glia, e della For- 
tezza d' Ancona. Mosso il papa più da saviezza, che 
da timoic^ di spedire giudicò a Tolentino, ove Na- 
palebof dimorava, il cardinale Mattei, monsignor Ga- 
leppi, il duca Luigi Braschi, e '1 marchese Massimi; 
atBochè la pace avessero ottenuto. I legati furono cor- 
tamente ricevuti e'I diciannove febbraro 1797 ter- 
niinosid il trattato; si obbligò il papa a rompere qua- 
lunque lega contro la Francia, cederle Avignone, paga- 
re trenta milioni di tornesi, consegnare ottocento ca-* 
valli, i manoscritti p le statue, altra volta richiesti, 
ìibefare i rei, distato, e dichiarare quel trattato valido 
per sé non solo, ma pei suoi successori ancora: cosi 
terminando k roinana , giierra. Napoleone Je sue gebti 
a poco, ^., poco dallo Stato eqclesiastico rimoveva, per 
opporsi all' Avistria ch^ .già facevasi minaccevole. 

Stanca la Corte romana di più soffrire, cominciava 
a fare le sue coscrizioni, ed ai suoi stipendii pel go- 
verno delle truppe chiamava il generale Provera , ^. 

^ t'iunie die si precipita a fronte di Faènza , e va a tqetter 
foce a«l destro ramo dei Po» 
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però gli agenti del Direttorio audacemente bravando, 

il papa costrÌB^ro dopo pochi giorni a licenziare, e 
mandsir via da Roma quell'austriaco guerriero. 

Nella Francia intanto di fondare pensossi la religione 
naturale, col nome di teofilantropia ^ di cui fu capo 
La RèveiUere-Lèpeaux e riunovellata la persecuzione 
cqntro i cattolici fedeli , turbati nuovamente furono 
gran numero di buoni cittadini, ed in quello che di 
più sacro ha l'uomo empiamente malmenati: ma ne- 
cessario era a quegl'iniqui settatori per istabilirsi, ro- 
vesciare il pontificio trono, ed a tal fine Giuseppe Bo- 
naparte, Duphot, e Sherlock destinati fìirono a cam-^ 
biare il romano governo. Informata delle pessime tra- 
me la santa Sede, usò invano ogni vigilanza; poiché 
il a8 dicembre 1^97 un gran numero di democratici 
nella villa Medici radunSti, a novità spinti da Duphot, 
le insegne alzarono della rivolta: le papali truppe loro 
fecero fronte, ed i novatori ritiratisi nel palazzo Corsini, 
ove dimorava V ambasciatore della repubblica sangui** 
nosameote si batterono. Duphot colle armi in mano 
animava i tumultuosi, ma da mortale ferita percosso 
di li a poco ne mori. L' ambasciatore subitamente 
partito, e portatosi a Parigi a suo modo ì fatti raf- 
fusolando, la guerra fece apparecchiare, e ben presto 
posto r esercito sotto gli ordini del generale Berthier 
si marciava alla volta di Roma, e 1 di dieci febbraro 
1798 sopra i colli mostransi i repubblicani, e "nella 
città sboccando, occupano i forti: l' indomani entrano 
trionfando, e il quindecimo giorno dello stesso mese 
i Romani gridando libertà, incamminansi a calca verso 
campo Vaccino a fronte del Campidoglio , un àlbe^* 
retto piantano con in cima una berretta, e cinque no-^ 
tai un atto rogano, pel quale il popolo dichiara vasi 
libero, e sciolto dal papale dominio. Non molto dopo 
il generale Cervoni, ricevutone 1' ordine da Berthier, 
s' introdusse nel palazzo del Vaticano, e al papa an- 
nunziò esser volere della repubblica francese che delU 
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sovranità temporale si spogliasse, ma quegli rispose 
che ciò non avrebbe fatto mai; onde pfchi giorni dopo 
venne obbligato alla partenza avvisatagli dal calvinista 
svizzero Haller: e da francese cavallerìa scortato, la 
notte de' 19 a 20 febbraro condotto fuori dalla porta 
Angelica fu portato nel convento degli Agostiniani in 
Siena» Ma uno spaventevole tremuoto ivi scoppiato, 
e precipitate le volte del convento , gli fu d' uopo 
sloggiare; e raccolto prima nel palazzo Venturi, poi 
nella villa Sagardi, finalmente il due giugno fu con^ 
dotto nella Certosa di Firenze , ove la visita ricevè 
del re , e della regina di Sardegna , i quali fuggia- 
schi dugli stati d' Italia a tradimento loro tolti, si ri- 
covravano nell* isola loro ultimo asilo. 

Calmata la sedizione, già i Francesi indirettamente 
colle gravose tasse, ed assolute prepotenze a saccheg- 
giare cominciavano Y infelice città , che altre volte 
centro del potere , e capitale vigorosa delF universo 
era stata adorata dagli amici, e temuta dagli stranieri; 
talché il popolo lungi dal rallegrarsi per V acquistata 
libertà, in disperate maledizioni scoppiava per le mise- 
rie, alle quali condotto lo avevano, e l'odioso giogo 
di scuotere tentava. 

A mormorare primi furono ì Trasteverini, e V e- 
sempio loro ben presto scosse Albano, Marino, Villetri 
e città di Castello. Vial allora le strade scorre di Ro- 
ma, gira Murat per tutti i contadi, e sanguinose mi- 
schie succedono, la fortuna delle quali in favore di- 
chiarossi degli oppressori: e poco dappoi venivano da 
Parigi Faipoult, Florent, Dauiiou, e Monge per dar 
forma alla efimera romana repubblica; ma questa nei 
soli nomi diversa dall'altra, sotto la quale quei com- 
missarii vivevano. ' ' 

Un articolo nella Costituzione incontravasi , pel 
quale odio giurar s'imponeva alla monarchia, e fedeltà 
allo stato repubblicano. Pio VI dal luogo di suo esi- 
liò, volendo definire tale affare, illecito per la prim<i 
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parte dichiaiollo; e se scambievole prudenza dal santo 
padre, e da' trionfatori nemici usata non si fosse , 
altri movimenti maggiori, e più scandalose persecu- 
zioni accadute sarebbero. Già il 20 marzo 1798 la 
costituzione , coi suoi magistrati stabilivasi , ed una 
medaglia coniatasi con queste epigrafi: 

BEKTHIER RESTITUTOR ORBIS 
E GALLXA SALUS GENERIS HUMANI. 

Gr inopinati succèssi che sì vicino, accadevano delle 
napoli taue contrade, so^ettar facevano al re Ferdinan- 
do uri qHialche sinistro, onde lin esercito mise in arme 
dr ottantamila soldati; e udito appena che gF Inglesi 
Vinta avevano la; cètebre ' battaglia di Aboukir, che la 
Turchia,' la Russia, • e TAuslrià guerre movevano con- 
tro ToTgogliòàa nazione degli europei pacifici stati pei*- 
turbàtrice, e che finalmente deboli francesi guarnigioni 
néllltalia signoreggiavano^ tripartì Tésercito, consegnò 
la più forte schiera al suo primogenito Francesco ed 
élFaustriaco generale Mtìck, affinchè marciassero per 
la via degli Abruzzi: dirigere egli' stesso col generale 
Colli volle la seconda schiera, che all'impeto diretto 
contro Roma serbava , e la terza schiera finalmente 
in parte condotta dal generale Naselli, doveva tagliare 
a' Francesi la istrada per la Toscana, e questa imbar- 
cossi per Livorno; e la itainor parte, che al conte Rug- 
giero di Dafmas ubbidiva, ad occupare portossi que' 
luoghi della Toscana, detti i Presidii. 

Champiònnet,che era ravversario generale non aveva 
che diecimila soldati; il dì ventitré novembre 1798 
marciò contro costui l'esercito napolitano, e dopo sèi 
giorni entrò in Roma Ferdinando da trionfante. Ma i 
nemici bea presto ingrossandosi di numero il dì ciur 
que . dicenabre attaccarono la zufia, i Napolitani sbara- 
gliati, fiiròno costretti a prendere la fuga, ed i Fran- 
cesi rientrarono in Roma ; sebbene poi accostandosi 
gli Austriaci, e gllnglesi, dopo nuova battaglia \ea- 
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nero ad un accordo: i Francesi uscirono da Roma , 
Civitavecchia, Cornetto, e Tolfa; lo svizzero Burcaid 
generale de' Napolitani occupò primo la città , indi 
in suo luogo d. Diego Naselli. 

Già Napoleone creato primo console a vita le ri- 
soluzioni afliettava contro Pio VI, e il aj marzo 1799 
fattolo trasportare per le Alpi , rinchiuso avealo Delia 
fortezza a Torino, di là in Francia, e quindi a Va- 
lenza, ove arrivò il i4 luglio seguente, e ove il ven- 
tinove agosto 1799 carico di anni, e ricchissimo di 
meriti, consegnò il suo spirito al Signore ' . 

Sembrò la sua morte aver jHacato lo sdegno divino. 
Vittoriosi scorsero l' Italia gU Austriaci , il cardinale 
Rufib cacciando da Napoli i Francesi, entrò in Roma 
a nome della santa Sede, e il conclave in Venezia ' 
riunito il quattordici marzo 1800, al seggio pontificio 
assunse il cardinale Gregorio Barnaba Chiaramonti da 
Cesena, già monaco cassinese, vescovo d'Imola, poi 
Pio VII , il quale il terzo giorno di luglio entrò in 
mezzo, a' consueti applausi della ciurmaglia, e di ri- 
parare gli atFari del suo impero si die sonuna cura; 
riducendo sul momento all^ meglio ogni cosa nella 
forma primitiva. 

Napoleone allora che grandi pensieri, e vaste speran- 
ze in seno nutriva, studiava per farsi benevolo il vica- 
rio di Cristo, e stabilì di fare in Frauda il cattolicismo 
rifiorire, il qua}e non solo perseguitato vi era ma quasi 
t(>talmente depresso; e pregava il papa che personaggi 
gli spedisse , coi quali un concordalo avesse potuto 
stabilire: infatti mandogli Pio il cardinale Ercole Con- 
salvi ^, Giuseppe Spinai, e il p. Caselli^. Dall'altra 

* Il corpo dì Pio VI, seppellito in un sotterraneo della citta- 
della di Valènza venne i^estituito quattro anni dopo alla capitale 
del mondo cristiano dal primo console, il quale con solenni ese- 
quie ne onorò la memqria, e gli fece una tomba innalzare. 

« Nel convento de' frati cassinesi di ^ Giorgio maggiore. 

^ Segretario di Stato. 

4 Arcivescovo di Corinto. 

^ £x*Gexieral« dei Servitit 
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parte il console le facoltà diede al di lui fratello mag- 
giore Giuseppe, a Cretel ', ed a Bernier*, e il quia* 
dici luglio 1801 fa concluso il trattato, pel quale alla 
Chiesa restituivasi una riguardevole parte di ciò che 
le era stato tolto, rimettevasi nella Francia in pubblico 
esercizio il cattolico culto, dimettevansi i vescovi ti- 
tolari, ed al papa il diritto rilascia vasi dell'elezione a 
nomina del console; e dichiarava il pontefice di rico- 
noscere nel console quei diritti de' quali aveano fatto 
uso i francesi sovrani. Il concordato in Francia si re- 
se pubblico il giorno di pasqua 1802 , ma con po- 
stille di somma conseguenza; fra le quali dice vasi, che 
ogni bolla o decreto (sia pure di ecumenico concìlio) 
deli' approvazione abbisognasse del governo, che i vi- 
carii generali usar potessero di loro autorità, dopo an- 
che la morte del loro vescovo sino al successore , e 
cimili cose delle quali amaramente si dolse il santo pa-^ 
dre: ma non per questo ne provò dispiacere l'altie- 
ro nemico. 

Concepito aveva Napoleone llndegno progetto di ti- 
ranneggiare la Francia; e il decimottavo giorno di mag-' 
gio 1804 salutare si fece imperatore de* Francesi. At- 
territo rimase il pontefice aUa vista di quel procelloso 
nembo, che poi sul suo capo scaricossi; allorché chia- 
mato venne m Parigi per ungere e coronare il novello 
conquistatore: e ad onta degli artifizii usati per iscu- 
sarsi , dovè partire il secondo giorno ,di novembre 



santa compartì a Napoleone , e il primo maggio se- 
guente risali sul suo seggio. Prinaa intanto passando per 
Firenze, di sedare impegnossì le liti che insorte erano 
fra Ricci vescovo di Pistoja e la santa Sede, a causa: 
delle ottantacinque proposizioni del sinodo pistojese; 



' Consigliere di Stato. 

> Gurato di san Lodo di Angeri. 



54 , . . 

fra le quali aderito questi aveva aUe quattro proposi- 
zioni del clero di Francia, da Pio VI condannate colla 
dottrinale bolla Auctorem fideì\ onde era stato rin-^ 
^errato il Ricci nella sua villa di Rignano: e Pio VII, 
a sottoscrivere lo indusse una pubblica dichiarazione, 
per la quale le apostoliche constituzioni dalla santa 
Sede emanate contro gli errori di Bajo , Giansenìo, 
Quesnellio, e loro discepoli, e la dogmatica bolla j4u^ 
ctorem Jidei accettasse. £ malgrado il suo fervido, ed 
ostinato carattere , il pistojese pastore sottoscrissela ; 
e fra' di lui seguaci , molti volontariamente ritrat- 
tandosi, r inganno confessarono, e ne promisero T e- 
menda. 

Frattanto quel nome d'imperatore assunto da Napo- 
leone a tutti i regnanti dispiacque, ed una lega for- 
marono per rovesciare quel colosso, che ingranar ve- 
devano di giorno in giorno, e che annunziava d' inva- 
dere ogni potére, di estinguere. tutte le monarchie e di 
spegnere ogni avanzo di libertà. Ma giunto ancor non. 
era il termine delle napoleoniche vittorie ; quindi il 
novello imperatore nella campale battaglia di Auster- 
litz sconfisse gli Austriaci, vinse i Russi, incatenò la 
Prussia, riconciliossi con la Turchia, spaventò l'Ita- 
lia, e da interminabile desìo di dominare infiammato, 
successore appellandosi di Carlo Magno, Finterò domi- 
nio pretese dell'impero di Occidente; q nùnaccevolmen- 
te al papa ordinò, che seco lui una lega a stringere 
si preparasse difensiva non solo, ma offi^nsiva, in vi- 
gore mettesse negli stati della Chiesa il suo codice , 
la tolleranza stabilisse di tutti i culti, abolisse tutti 
gli ordini religiosi^ e coronasse l'usurpatore Giuseppe 
Napoleone in qualità di re delle Due Sicilie: altrimenti 
sppglierebbelo del temporale dominio. Rispose il pa- 
pa richiedersegli cose impossibili ; ma \ imperatore 
proseguiva minaccevQlmente a vessarlo: e quindi il due 
fcbbraro 1808 seimila Francesi sotto la condotta del 
generale Miollis corrono alle mura di Roma, con frode 
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assaltano la porta del Popolo, impadronisconsi del for- 
te sani' Angelo , e voltano Ja loro artiglieria tiontro 
il palazzo del Quirinale, tranquilla sede dell' ecclesia- 
stieo sovrano; indi tolta al pontefice la civile autorità, 
delle guarnigioni privaronlo. Ne scrisse Pio acremente 
a Napoleone, ma questi dopo le celebri vittorie acqui- 
state suU' Austria nel 1809, inconquassabile stiman*- 
do il suo trono e di perpetua durata per le paci dì 
Tilsit e di Vienna, e pel matrimonio coU'arciduchessa 
Maria Luisa, dopo il ripudio della prima sua moglie 
Giuseppina , il giorno sette maggio 1809 decretò in 
Vienna, che gli stati del papa riuniti fossero all'im- 
pero francese, che imperiale e lìbera città Roma di- 
venisse , e che una consulta estraordinaria il primo 
di giugno 1809 pigliasse possesso a suo nome degli 
stati della Chiesa. 

■ 

Sfrontatezza sì perniciosa invogUò Pio VII; li undici 
giugno 1809 a pubblicare la scomunica contro 1' u* 
surpatore; e chiuder fece le porte, e murare gli aditi 
del suo palazzo Quirinale dove rinserrossi. Avvisatone 
r imperatore ordinò, che rivocasse il papa la scomu- 
nica, e due milioni annui di fraucliì accettasse, senza 
più ingerirsi nel temporale governo; altrimenti, scrive- 
va ai suoi, che lo arrestassero. La notte del cinque al 
sei luglio il generale MioUis, e il generale di gendar- 
meria Radet condussero al Quirinale una branca di 
soldati, e di faziosi, e quest' ultimo all' una e mezza 
del mattinò die il segnale alle truppe, colle quali scalò 
le mura, ed entrando nel palazzo, presentossi al papa, 
che applicato ritrovò nel suo gabinetto; ed intimpgU 
a nome del governo francese quanto Napoleone ordi- 
nava. Pio animato dell' eroica fermezza de' Leoni * 
dell'evangelico coraggio de' Sisti *, e de' Martini * ri- 

' S. Leone I. detto il grande, pontefice nel quinto secolo, colla 
sua santità, sapienza, e facondia atterri Attila, e Genserico. 

* Sisto y. pontefice nel XYI. secolo, acerrimo difensore della 
giurisdizione della Sede apostolica. 

' S. Martino I. pontefice nel settimo secolo, con animo invitto 
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cusò le offerte, e se gli annunziò clie partisse; ed es« 
so sul momento levatosi e postosi sotto V ascella il 
breviario, preso per mani un Crocifisso, uscì dalla stan* 
za, scese per le scale, montò in carrozza, ed uscen- 
do per la porta Salara fu condotto per la via Flami- 
nia al ponte Emilio % ove attaccaronsi alla sua car<« 
rozza i cavalli da posta, che lo condussero alle fron- 
tiere della Toscana, poi passò per Genova, ed Ales- 
sandria della paglia , fece posa a sant' Ambrogio di 
Susa, indi ripreso il viaggio andò a Grenoble , Valen- 
za, Avignone, Aix, Nizza^ e finalmente il i5 agosto 
giunse a Savona. 

' Appena partì da Roma il santo Padre si stabilì il 
nuovo governo: creossi il Senato, ed in due diparti- 
menti diviso il territorio, V uno fìi detto del Tevere, 
r altro del Trasimeno , i monasteri e conventi vi sì 
abolirono, e poi si richiese al solito il giuramento di 
fedeltà anche dagli ecclesiastici, fra i quali molti che 
ricusarono di prestarlo, chi fu. condotto in Francia, 
chi a Piacenza, chi nell'orrido carcere di Fenestrelle ^« 

Giunto il papa a Savona, fu alloggiato nelle stanze 
del sindaco Sansoni , poi in quelle del vescovo , in 
fine nel palazzo della Prefettura; ne gli fu permesso 
parlare con chiccliesia se non presenti le guardie, le 
quali colle ragioni lo esortavano, e con le minacce lo 
atterrivano per condiscendere aUe pretensioni dell'im- 
peratore. Alla perfine conósciutolo troppo costante per 
cedere alla violenza, cercarono i suoi nemici di scuo- 
terlo colle dottrine. 

Vacanti erano moltissimi vescovadi, e ricusato aveva 
Pio VII di conferire V istituzione canonica a' nomi^ 
nati dall' imperatore; riconoscere non volendo nell'au- 

5ofiri resllìo per aver coadanuato il tipo di Costante difensore 
de' Monoteliti. 

' Corrottamente chiamasi ponte Mils^io , e più corrottamente 
ponte Molte, 

^ Piccola piazza munita posta sul Clusone tra Susa e Pinerolo. 
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tore di tante, e A enortui violenze il diritto di no- 
ìniaar vescovi. Napoleone, che pel concordato obbli^ 
gato era in tali circostanze ricorrere al papa, si ado- 
però presso il cardinale Caprara ' a farne la diman- 
da; ma il papa negativamente rispondendogli, somma 
maraviglia dimostrò, perchè lai cose da un suo legato 
gli venissero proposte. ♦ 

Dopo tale nuova quale risoluzione prendere Napoleo- 
ne non sapeva in sì rischioso afiare: intanto aveva udito, 
che dopo la morte del vescovo, la episcopale giuris- 
dizione nel capitolo trasferivasi della chiesa cattedrale, 
cui apparteneasi il nominare i vicarii capitolari che 
la diocesi nella vacante sede reggessero ; e che in 
ultima necessità investiti i capitoli alla morte del ve- 
scovo dell' episcopale potestà, giusta gli antichi usi di 
Francia , quella conferivano all' ecclesiastico dal so- 
vrano alla vacante sede nominato: e siccome governate 
frovavansi molte chiese da vicarii capitolari, voleva che 
costoro rinunziassero per entrare i suoi nominati. Ma 
il papa scrisse ai capitoli', e ai vicarii', affinchè ciò 
non facessero, e 1 suo nemico infuriando fecegli torre 
ogni esteriore apparato di grandezza, privar lo fece 
anche delle cose allo scrivere necessarie, e chiamò un 
consiglio ecclesiastico a Parigi, al quale intervennero 
cardinali, arcivéscovi, e vescovi, acciocché dichiaras- 
sero i seguenti articoli cioè: 

1 È arbitrano il governo della Chiesa, e può il papa 
per ragioni temporali ricusare il suo intervento negli 
affari spirituaU ? 

2 Conviensi che 1 Concistoro ^ sia composto di pre- 
lati di tutte le nazioni? e non ha l'imperatore nella 
elezione dei cardinali tutti i dritti che apparteneansi 
ai re di Francia, a' duchi del Brabante, ai re di Sar-^ 
degna, a' duchi di Toscana, e simili? 



» Arcivescovo di Milano^ legato della santa Sedè a Parigi. 
* Consiglio particolare del papa. 
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3 U imperatore , e i suoi mimstri hanno violato 
il concordato? 

4 P<>po il eoncordato si è trovata migliore la con- 
dizione del clero di Francia ? 

5 Non essendo leso il concordato da parte dell'im- 
peratore, pub il papa arbitrariamente ricusare di con- 
ferire l'istituzione agli arcivescovi, e vescovi nominati? 

6 Finalmente, ricusandosi dal papa di eseguire il 
concordato , vuole V imperatore cbe si tenga per a- 
brogato; ma ,che farà pel bene della religione ? 

A queste domande. CQsì risposero i prelati ': 
I II governo della Chiesa non è arbitrario, ne ri* 
ausare può il papa il suo intervento negli affari spi- 
rituali per ragioni temporali. 

a I cardinali esser deggiono d' ogni nazione ; ma 
l'imperatore può chiedere quelli, che di proporre spet- 
tava a que' sovrani, ne' dritti de', quali era entrato. 

3 Non si è il concordato dall'imperatore violato 
in punti essenziali» 

4 La condizione del clero di Francia dopo il con- 
cordato è migliorata. 

5 Non può il papa arbitrariamente negare Tistìtu- 
zione canonica a' vescovi legittimamente nominati; ma 
è obbligato a dar le bolle, o allegare i motivi cano- 
nici del suo rifiuto. 

6 In fine dichiararono il concordato come per a- 
brogato , e dissero doversi in quanto all' istituzione 
de' vescovi ripregare sua Santità : che se persistesse 
nella negativa si sarebbe ricorso temporaneamente al- 
l' antico diritto de' metropolitani; mettendosi in uso la 
dimenticata prammatica di Bourges, ed un concilio 
nazionale a questo oggetto si convocasse* 

* I prelati furono: ' 

T cardinali Fesch, Maury , Caselli ; gli arcivescovi di Tours, 
Tolosa, Malinesj i vescovi di Versailles, Savona, Casale, Quiin- 
per, Montpellier, Troja, MetZ) Nantes, Treviri, e vi si aggianse 
il vescovo di Faenza. 
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Ciò fa Causa di gravi risse fra gli antipapisti, ed 

icurialisti romani; e Napoleone se ne compiaceva, per- 
chè avvedevasi quale turbazìone erano per cagionare 
al religioso cuore di Pio VII; e convocato pel nono 
giorno di giugno 1811 un concilio nazionale, al pon- 
tefice spedì due deputati; cioè l'arcivescovo di Tours, 
e quello di Treviri per annunziargli il tutto, con fa- 
coltà di trattare su i seguenti due articoli: 

Primo. Che desse il papa la canonica istituzione 
a' vescovi nominati , ed in avvenire fosse obbligato 
darla fra il termine .di tre mesi, scorsi i quali la no^ 
mina si comunicherebbe al metropolitano; in mancane 
za del quale al sufTraganeo. per ottenerne l'istituzione. 
Secondo. Che il papa lìbero fosse di ritornare ìr 
Roma, purché prestasse il giuramento, che nel con- 
cordato prescriveasi; oppure risiederebbe in Avignone 
con due milioni annui, e con gli onori sovrani. 

Raccomandava soprattutto Napoleone a' deputali , 
che assolutamente al papa la speranza togliessero di 
ricuperare la temporale sovranità di Roma, e che gli 
annunziassero essere già convocato il concilio. 

Giunti in Savona i due arcivescovi, e benignamente 
accolti dal visibile capo della Chiesa, il loro incarico 
manifestarono , e il papa pieno di tristezza risoluta- 
mente dichiarò nulla voler trattare sul secondo arti- 
colo ; ma sul primo volere esteso il termine sino a 
sei mesi. 

Poco sembrò questo a colui ch'era difficile a con- 
tentarsi, e quattro cardinali ' mandò all' illustre suo 
J)rigioniero, ed un arcivescovo ^, affinchè con Timperia- 
e stipendio a ritornar servo in Roma, od in Avignone 
lo persuadessero; altrimenti del concilio si servirebbe 
che già trovavasi convocato. 

Parlarono al papa i deputati con la più viva e forte 



' Roverella, Dugnanì, Fabrizio Rufib, Bajana. 

* Moasignor JBertazzoIi arcivescovo in partibus ài Edessa. 
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commozione; ma quegli dopo aver fatto breve ora- 
zione a Iddio: » Chi mai, disse loro, ha convocato 

questo concilio? chi me ne ha reso consapevole? 

Si vuol dunque che la Cliiesa sempre ceda, ed ofièsa 
in vece di essere soddisfatta , preghi, si avvilisca, si 
umilii, e sé stessa tradisca?.... dovrò io che il capo 
ne sono stato scelto da Dio per reggerla, alle perfide 
trame condiscendere di uno sconoscente figlio, che ar- 
disce finora, dopo tanti segnalati favori la propria ma- 

di'e tradire , trafiggere e pressoché annichilare? 

Jtidica Deus anbnam meamll^y e cosi esclamando 
licenziò i deputati. 

Intanto il concilio di Parigi fece un decreto rispon- 
dente alle promesse che fatte ^veva Pio VII ai due 
arcivescovi, de' quali poco fa si è parlato; onde si pensò 
di mandarglielo, affinchè lo ratificasse con breve: nuo- 
vi deputati ' portaronglielo, e il breve di approvazione 
oUerinero il dì venti settembre 1811, nel quale si sta- 
biliva che vacar non potessero più di un anno le arci- 
vescovali e vcscovali sedi, ma nominasse l'imperatore, 
e il papa istituisse; che ^e fra sei mesi instituito non a- 
vesse, ciò farebbe il metropolitanq od ilxvescovo più 
anziano: indi questi deputati impegharonsi di vessare 
il santo Padre suU' affare del temporale. Inevitabile 
gli presentarono la perdita della Chiesa romana; quasi 
quasi erano per dirgli , che conquiso e sradicato ver- 
rebbe il cristianesimo, ed esso ne sarebbe stato il cri- 
minoso autore: ma fermo il papa, fu sempre negativo, 
e se ne partirono quelli dispiaciuti. Poco dopo cercò 
anche il prefetto far le sue parti, ma senza profitto. 

Già le cose cominciavano a cambiare: temeva Na- 
poleone la lontananza del pontefice, onde per evitare 
ogni pericolo pensò farlo trasferire in Francia, e la 
notte dei nove giugno 1812 fii posto in carrozza ac- 

> Furono questi r arcivescovo di Tours, Farci vescovo di Mali- 
nes, il vescovo di Faenza , V arcivescovo di Pavia , i vescovi di 
Piacenza, Evreux, Treviri, Nantes^ e Feltre. 



compagoato dal generale di geodaritierìa Lagorsse, e 
incamminatosi per la volta d' Alessandria passò per 
Campomaroni, e giunse li venti dello stesso mese in 
Fontainebleau, poco prima che vi fosse arrivato Na])o-> 
leone : e ivi nell' imperiale soggiorno non trovò clie 
una decorata prigione. 

Avviciqavasi intanto una incredibile catastrofe. Quel* 
luomo portentoso favorito da un immenso numero di 
$eguaci per disturbare i regni, ed abbattere i troni, 
e per travagliare la religione ^ già divenuto iusollìi- 
bile accosta vasi alla sua rovina ; e dopo aver fatto 
tanto parlare di sé gli uomini, doveva inabissarsi pec 
sempre nelle, tenebre di un perpetuo obblìo. Pieno 
di un' ambizione , che sempre più colle nuove con- 
quiste dilatavasi , mal sofinva che un altro impera- 
tore lo paleggiasse in potere; dichiarò quindi la guer- 
ra allo czar Alessandro , e parli per Dresda alla testa 
d'innunierevole armata, traversò la Polonia, tragittò 
il Niement, e la guerra infierì in lontanissime regioni, 
desolò le sponde del Boristene e del Volga, conìbattè 
a Smolensl^o, e a Barodina, e tutti scooBsse gli eser- 
citi, che se gli opposero: e marciando senza posa im- 
padronissi di Mosca, che trovò dagli stessi abitatori 
incendiata ' . Ma voltata la fortuna cominciò a sofinre 
considerevoli perdile, e fu costretto battere la ritirata; 
cercando di svernare nelle provincie meridionali della 
Ruissia. Si venne quindi al decisivo attacco di Malo-Ja- 
roslavetz, ove fu vinto dal feld^maresciallo Kutusow, 
e bisognò ripigliare la desolata strada di Smolensko, 
e il resto delle truppe si perde tra i gìacci. Essendo 
ritornato a Parigi vergognoso per la sua presuiisione, 
crede opportuno conciliarsi col papa, e seco lui conclu- 
se un concordato in Fontainebleau, addi 25 gennaro 
i8i3 ^, i cui principali capi furono: che sua santità 

' Tra la diversità de* pareri intomo agli autori di^U' incendio 
di qpesta città, questo sembra il più fondato. 

* Sebbene havvi chi si opponga alla realità del mede^mo. 
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esercitasse H pontificato come i suoi antecessori , se 
gli rendessero i beni esìstenti die se gli avevano tolti ^ 
e quelli alienali con due milioni annuali di franchi 
si compensassero^ desse il papa fra sei mesi la cano- 
nica istituzione a' vescovi nominati , scorso il quale 
termine , il metropolitano la darebbe per lui, od ia 
sua vece il vescovo più anziano: ma la futura sede del 
papa lasciossi indeterminata. 

Napoleone cercò quanto più prestamente potè di 
pubblicare il concordato, e accostatasi la stagione fa- 
vorevole al guerreggiare, ricomparve su i campi della 
Germania', e combattè ì Russi, i Prussiani, e gli Au- 
striaci con estremo valore; ma i suoi nemici ingros- 
sandosi, divennero formidabili: egli li aspettò a Lipsia; 
ma questa battaglia lo sconfisse totalmente , e dovè 
precipitosamente ricovrarsi nelle lerre francesi. GK 
Austriaci condotti da Haller cingono allora con po- 
tenti fòrze tutto il regno italico : e Napoleone con- 
dottò coli' avanzo de' suoi in Fontainebleau dovè ab- 
dicare il trono; sul quale erasi potuto innalzare, colle 
seduzioni di tutti i popoli europei; stante le belle pro- 
messe di ^felicità inaudita , che non mai quelli speri- 
mentarono ; firmando il seguente atto di abdicazione: 

Le potenze alleate avendo proclamato, che Y imperatore Na- 
poleone era il solo ostacolo allo ristabilimento della pace in 
Europa l'imperatore Napoleone fedele al suo gioramento dichia- 
ra: che egli rinunzia per se, e suoi saccessori al trono di Fran- 
cia, ed a quello d^ Italia, e che non v^ ha sagrilizio personale, 
anche quello della vita, che egli non sia pronto a ùxe all'in- 
teresse della Francia. 

Fatto al palazzo di Fontainebleau li ii aprile i8i4« 

Firmato — NAPOLEONE. 

Vennero così i Borboni richiamati a governare la 
Francia, e divemito Napoleone prigioniero, costretto 
a dimandare un asilo si scelse Tisola dell'Elba; nella 
quale fu confinato. Gli Austriaci entrarono in Milano 
li ventollo Aprile i8i4) ^ ^ ^ì ventitré maggio il gè- 
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nerale conte di Bellegatde ne prese possesso in nome 
dell'Austria, e rientrò. Pio VII, li ventiquattro mag^ 
gio da sovrano pacificamente nella capitale del mondp, 
ove impiegò il resto dei suoi giorni a volgere dal suo 
seggio le dtiiavi del cielo , ed a riparare i mali pro^ 
dotti da tanti anni di dispotismo: e Roma festeggiaute 
raccolse nelle sue mura il vicario di Cristo, custode 
fedele dell'inviolabilità dei misteri, il quale poi se ne 
morì li venti agosto xSsS. 

Il dolore che soffriva l'ambizioso Napoleone era in-' 

dicibile: altro rimedio non ritrovava egli a mitigare 

la sua pena, se non la speranza di risalire sul tronoy 

La fortuna lusingollo, ed esso ingannando la sorve^ 

glians^a de' custodi, il dì ventisei febbraro t8i5 alle 

nove della sera fuggì, ed il primo di marto, con mille 

e cento uomini sbarcò sulla spiaggia del golfo Juan. 

I sovrani europei, che riuniti si erano in Vienna per 

fare una lega contro esso Bonaparte ; mentre ancor 

questi suonar faceva la sua temuta voce su i campi 

di battaglia, ancor non s'erano divisi; .essi ai diciottp 

di marzo, saputo quello Sbarco, dichiararono che Bo^ 

naparte nemico, e perturbatore del riposo del mondo, 

fosse abbandonato alla pubblica vendetta. Bonaparte 

entrò in Parigi li venti del detto mese, e iparciò li 

dodici giugno contro tutti gli alleati: ai sedici vìtise 

la battaglia di Fleury ; ma ai diciotto la celebre batn 

faglia del Mont-saint-Jean, detta di Waterloo to di*- 

strusse. Egli dovè abdicare per la seconda volta. ai 

ventidue giugno di detto anno i8i5, e il venlinore 

alle quattro ore della sera partì dalla Malmason per 

condursi a Rdchefort', ove due fregate dovevano recarlo 

agli stali Uniti. Ma avvisato delFentrata di Luigi XVIII 

nella sua capitale abbandonossi ' agi' Inglesi : essi'^ lo 

posero prima nel vascello il bellorofonté, poi sul 

NORTHpMBERLANnj c lo condussero in sant' Elena. 

Lo accompagnarono la famiglia intera del generale 

, Bertrand , quella del conte Montholott , il conte di 
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I^scasas, il generale Gorgand , nove serviclorì ^ tre 
fantesche, ed un chirurgo; uè ricevè dalle guardie, se 
non gli onori da generale. Ai quindici di ottobre 1818 
giunse in sant' Elena , e andò ad abitare la casa di 
Logwoch, e quindi dimenticato da tutti, grave a se 
stesso, morì in età di anni duquantadue, sabato il di 
cinque m|iggio 1831 alle ore sci meno dieci minuti 
della sera dopo quaranta giorni di un fiero cancro allo 
stomaco. U di lui corpo venne steso sopra il letto di 
campagna, che aveva portato ad Austerlitz, e 1 suo 
cadavere posto sopra un carro tirato da quattro ca- 
valli venne accompagnato da Napoleone Bertrand fi- 
glio del generale, e dal cappellano in abito di Chiesa, 
da' medici Marchi, ed Arnott, e insieme associaronlo 
dodici granatieri, il generale Bertrand , e '1 conte di 
Mon.tbolon, la signora Bertrand, e sua figlia co' do- 
mestici deUa casa, gli uffiziali di mare, lo stato mag- 
giore delle truppe, e 1 consiglio dell'isola, il generale 
Coffin , il marchese di Montchenu, V ammiraglio, e '1 
governatore, un corpo di dragoni, i volontari! di saiv* 
t' Elena , il reggimento 661^0^ e 30>>»o, le trujj^ di 
mare, e 1 corpo di artiglieria. Feronsi tre salve cl'un- 
dici cannoni da trentadue, e'I vascello ammiraglio tirò 
venticinque colpi. 

U corpo di Napoleone fu chiuso in una cassa di 
piombo, e questa in altra di mogano^ la quale rin- 
serrata in una bara di rovere impeUicciata di ebano, 
e guarnita di argento, fu posta entro una larga pietra 
suggellata. Profonda è la tomba quattordici piedi, e 
il voto venne riempito con pietre legate da ferri, essa 
è nella valle James'e-Valley luogo del suo odierno 
passeggio ove per sua propia disposizione fu seppellito. 

Si estiase in tal modo il regno italico, e svanì l'im^ 
pero di napoleone bonàpaete come suole avvenire alla 
maggior parte di coloro, i quali fra le stragi ^ e le 
rovine saliscono sul trono. 
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Monsignor^ 



Disdegno grandissimo per gli studi ecclesiastici mo- 
slraù taluni, e non son pochi, ctie danno opera alle 
lettere ; (juasi fosse maggioi: Vergogna il conoscere 
addentro quella religione nella quale ci è dato di 
nascere, che non conoscendola sprezzarla. 

In quanto a me son di avviso, ed hq cuore di 
dirlo alla scoperta , che ciò senjbrami vituperevole 
cosa ; anzi parali assai strana pei cultori della sa- 
pienza r ignoranza delle dottrine religiose e la tras- 
curanza assoluta delle sacre discipline. E incessanti 
grazie le renderò inai sempre per esseri»! stata Ella, 
veucratissinio Monsignore, sin dalla mia fanciullezza 
é per lo corso di anni non pochi, appunto, fino a 
quando la Provvidenza chiamollo a cotesto vescoval 
seggio luminoso, e di guida e di sprone ad appren- 
dere per quanto era in me le verità divine , e le 
fondamenta su cui le medesime si poggiano. 

Tale abitudine in me non si è spenta, e mai non 
torco gli occhi biechi in aria di disprezzo quando mi 
imbatto in alcun libro che di religione s'intertiène; che 
anii dolce conforto sperimenta il mio spirito allor- 
ché pascesi di quelle verità che interessano un eterno 
avvenire. Perloche potrà Ella, o Monsignore, ristarsi 
dal pungermi con voce paternale credendomi così al- 
lontanato da tali studi da più non occuparmene, ne 
cavarne diletto. Che a dimostrare il contrario voglio 
ragionarle di un' opera teologica , del primo vo- 
lume cioè del Corso completo di lezioni di teolo- 
gia dogmàtica' del can. Michele ' Stella ^ non e 
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gran tempo stampata presso di Lei: i( quale libro in 
un momento d'ozio ho voluto leggere a mio agio ; e sì 
ne sono rimasto indegnato, che per quelPamor patrio 
ch'è santo stimolo al ben fare mi sono spinto a det- 
tame poche, ma forti parole, esternandole il mio giù* 
dizio che riputerò infallibile ove sarà conforme al suo. 
È indubitato e ninno V ignora di coloro i quali 
conoscono la storia della teologia sistematica essere i 
teologi tutti debitori ai peripatetico-scolastici dell' ul- 
tima età del progetto di ridurre le sovrannaturali dot- 
trine, che Dio si de^np rivelare all'uman genere per 
inez:^o dei patriarchi , dei profeti, del comun Reden- 
tore Gesù Cristo, e degli apostoli, e che. i padri di 
nostra cattolica chiesa nanno sviluppate , e ardirei 
dire dilucidate, seòondo l'ordine stesso in cui Dio le 
ri velò,. del progetto io dico di ridurre le sovranna- 
turali dottrine sotto il rigore di un metodo filosofico 
che le incateni fra loro, ed a sistema le riduca. In 
tempo a noi vicino le istituzioni di Teologia si son 
vedute moltiplicare a distnisura. Contro ogni aspet- 
tazione però, verità per loro natura strettamente con- 
nesse, dottrine tanto più ferme, e più facili a dimo- 
strarsi quanto nelle menti dei fedeli più antiche , e 
circa le quali il dir cosa di nuovo è sospetto di falsi- 
tà, non hanno sino ad oggi ricevuto una istituzione cosi 
pienamente lodevole, che da tutti i teologi un applauso 
generale avesse meritato. Devesi annoverar fra tante 
il Corso completo di lezioni di Teologia Dogmatica 
di cui l'autore can. Michele Stella ha pubblicato il 
primo volume in Catania ad uso delle scuole di Si- 
cilia. Esso non è preceduto, come suol farsi, d'alcun 
piano delle materie , che prepari a l' opera , e , per 
quanto dall'intero volume può rilevarsi, 1' autore non 
lascia poco a desiderare. Il trattato più d'ogni altro dei 
divini attributi, è così scarso, che il teologo discente 
neppure vi trova quei dogmi generali, i quali relati- 
yamente ad e^si la Chiesa ha definiti. Contento lo 
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scrittore di farla da filosofo dimostra di quali perfe- 
ziooi vada Dio fregiato , e le parli di teologo tra- 
scura onninamente. Per far poi pompa di scienz» na- 
turali il trattato della Creazione divieo ridondante. £ 
che importa al teologo se fu creato salso il mare, o pure 
per cause naturali tale divenne ? Il giovane studioso 
confonde le proprie idee quando di slancio si trova 
ora nel regno della natura, ora in quello della reli- 
gione ; forse non meno di quanto lo scrittore medesi- 
mo, il quale additando la luna travide in iasi 1' ec- 
dissi (p. 3o4). Tutto il volume è ordito su simile 
traccia. 

£ a dir vero come possa dimostrarsi la necessità 
di una religione rivelata senza avere con previa dimo- 
strazione fatto conoscere la necessità di una religion na- 
tui-alcf e come sostenersi che i libri dellantico testa* 
mento sono autentici per questo solamente che afi'atto 
non fu uno lo scrittor di tutti, il dica chiunque di 
teologia alquanto s'intende. £ perchè poi esser con- 
tento per dimostrare l' autenticità degli Evangeli del 
solo argomento ricavato dalle citazioni patristiche, ar- 
gomento contro del quale Freret ha tanto battagliato? 
Tacere nella definizione della Chiesa la soggezione ai 
legittimi pastori, e trascurar di dimostrare per mez- 
zo della Sciùttura e della Tradizione, le quattro note 
nel Simbolo niceno professate esser quelle che ve- 
ramente fan distinguere la vera, come ancora il con- 
dannar di leggierezza tutte le profonde controversie, 
che per secoli, a suo dire , han diviso le scuole ia 
quanto alla scienza ed alla volontà di Dio, son cose 
che fra tante altre senza numero , mostrano incom- 
pleto il corso completo del canonico Stella. Rende 
ancor piii palese questo difetto il non far nessun cenno 
della necessità delia incarnazione, e l'esaminare da sem- 
plice naturalista l'opera del sesto giorno della creazione. 

Che direi poi se cennar volessi quante opinioni sue 
private sono dall' A. dettate ^x>ntro il sentimento di 



gravissimi teologi quali iocontreistabiK verità 7 Per 
ragion di esempio ne scelgo una sola. Dopo di aver 
proclamato 1' autorità del Pontefice romano sino ad 
estenderla dalla terra nel cielo e nell* inferno , ed a 
riguardarla come infallibile nel fissare il senso del dog- 
ma a seconda dei concilii, si maraviglia di quei teo- 
logi che Taulorità del Papa in materia di fede e di 
costume han riguardata per infallibile. Ma percbè tanta 
meraviglia? L'infallibilità del Pontefice romano è stata 
' negata e difesa ma sempre sotto l'aspetlo di un punto 
> di controversia sul quale nulla vi sia dogmaticamente 
deciso. Bisognerebbe piuttosto meravigliarci del nostro 
scrittore, il quale per istruire la gioventù, o poco pra- 
' lieo della cbìesiastica storia, o nulla facendosi carido 
' della teologica esattezza insegna come cosa di fatto clic 
' molti papi avessero errato in materia di fede. 

Se in fatto )andasser le cose com'egli dice, la con- 
troversia sarebbe dal fatto stesso finita , e pure ella 
ancora è in piedi, perchè mille mezzi vi sono ond« 
giustificare la cattolicità della fede di coloro tra i papi 
che di errore sono stati imputati. Il dovere di ognun 
che scrìve lezioni teologiche per la gioventù è quello 
d'istruire i discenti nei dogmi, e farli intesi delle con- 
troversie senza risolverle. Replicherei queste poche os- 
servazioni in quanto all' altra opinione da lui soste- 
nuta cioè che il Papa sia in autorità inferiore al con- 
cilio ecumenico. Dovea 1' A. qsser contento di dire che 
il concilio senza del Papa non è ecumenico, che il Papa 
senza del concilio se possa errare o no Iddio lo sa. 
Ardito com'egli è VA. nel dettare quasi incontrasta- 
bile verità il proprio parere, io non la finirei giammai 
se di una in una esaminar volessi le menome parti del- 
l'opera, che sfuggir non dovrebbero air occhio di una 
critica rigorosa, molto più che trattando di una reli- 
' gione sovrannaturale rivelata si ricerca una più che de- 
* licata esattezza. 

Cennerò qualche cosa fra le moltissime , le quali, 
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(non riguardo avendo airintero della mente dello scrit- 
tore che zelante delle verità di nostra fede spesso con- 
tro gì' increduli di colera s'infiamnaa) sono degne di 
rimprovero. Egli dice (p. i5) la religione insegnarci 
che V Etemo giammai sarà per disordinare Tordifie 
fisico e morale da lui stabilito. In quanto all'ordine 
fisico la propgsixione è contraria alle profezie van- 
geliche. Che se egli stabilisce come primo carattere 
della divinità del Cristianesimo Vincompreensibilità dei 
dogmi e dei misteri ognun pensa, che il formare una 
nuoxa religione divina non costerà certo troppo grave 
fatica. £ non è poi lo stesso che togliere ai libri storici 
delia Bibbia tutta la divina autorità Tasserire, che 11- 
spirazione consiste in un soprannaturale soccorso il 
quale premuniva lo scrittore da ogni errore nella nar- 
razione dei fatti che altronde sapea(p. ^i, ^5, 8:2.)? 

Ma che sperar doveasi da un libro il cui autore 
del nostro volgare medesimo è tanto male fornito che 
se a lui si domanda che cosa è il dogma risponde- 
rà: un dogma abbracciato da tutta la Chiesa deve 
esser riguardato come dogma (p. 87)? Nessuna me- 
raviglia se contro ogni arte logica dai posse passan- 
do di salto aire^^e dirà: Dalla possibilità dei mira* 
coli ne segue die ve ne sono stati (p. 37). Nessuna 
meraviglia, io replico, se per addurre argomenti onde 
dimostrare la divinità di Gesù Cristo pia convincenti 
secondo lui di quelli tratti dalla rivelazione divina 
dica che una stella interruppe il corso regolare della 
sua rivoluzione per annunziare la nascita del suo 
Dio (p. 319)- Chi ci obbliga a credere che questa 
stella era una di quelle dagli astronomi chiamate J?^^e? 

Mancante com' è lo scrittore di nettezza d' idee , 
e di scrutinio nella scelta degli argomenti, nella cir- 
costanza di dover fare l'apologista una snervata logica 
rende le sue dimostrazioni non so dire se sufficienti 
per un cattolico , ma certamente troppo deboli^ per 
confondere un eretico, un deista, un ateo; in somma 
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^egr increduli) i ouali nel suo libro quasi ad ogni 

pagina odonsi trombettare. 

Quale vittoria riporteranno le yerìtà di nostra re- 
ligiosa credenza se a dimostrare la forza creatrice esser 
propria di Dio si crede di formare solido argomento 
con dire: le fate y gli stregoni producono esseri con 
un colpo di sterga , si negherà lo stesso potere a 
Dio (p. 363.) ? 

£ qui fb termine al mio dire che parmi ecceda i 
limiti di una letteraria quale stimo sufficiente ad av- 
visar gli stranieri che la gioventù siciliana non è cosi 
cieca da seguire nei scrii studi delia teologia il corso 
di lezioni così detto completo del canonico Michele 
Stella. 

Accolga questi pochi righi come un nuovo attestato 
di mia divozione e mi creda per la vita 
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IN SOLEMNI FUNERE 
PRINCIPISSAE CASSARI 

Ad templi januam 

In medio 

£n • sacra • nung . squalet . aedes 

tristibus . exequiis 

araequae . lugent . atratae 

mariam . felicem . naselli 

Pringipissam . Cassari 

matronam • auligam 

quae . genere . illustris . religione . insignior 

animum . natalibus 

majoribus • non . illa . minor 

fortunam. maximam 

viro . ejus . amplissimo 

de . rege . de . patria . optime . merito 

summis - perfungente . honoribus 

cum . virtote . adaequavit 

dein . viduata 

in . familiae . sinu . in . vitae . societate 

nullius . officii . immemor 

ad . cinerem . usque 

contempta . saeculi . gloria 

sine . tjlla . funeris . pompa 

efferri . mandavit 

matrifamilias . solertissimae 

filii . amantissimi 

lacrymantes . gemebundi 

JUSTA 

BENE . MERENTl 

PERSOLVUNT 

VIX . ANN • LXXiy 
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Dextrorsum 

STUDIO . PIETATIS 
AEQUA . MENTE 
MITI . CORDE 
VACAVIT 



Sùùxtmrmm 

FAMILURUM. INOPIAE 
INSTITUTIÒNI . PUELLARUM 
CLAM . TACITE QUE 
CONSULUIT 
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IN FUNERE 

MARIAE CHRISTINAE 

UTRTOSQUE SICIUAE REGINAE 



Ad templi jtuauun 

MARIAE . CHRISTINAE 

SICILIARUM . REGINAE 

^QUAE . ANIMO . LENI . NATA 

FORMAE . DITIOR 

EXEMPLI . MULIER . SAECULI . DECUS 

VITA . SINE . LABE . PERACTA 

OMNIBUS . FLEBIUS 

VIX . SALUTATA . MATER 

PRAECOCI . FATO 

coNCEssrr 

PRIDIE . INTERCALARES . KALEND. 
JUXTA . SOLEMNIA 



So 



Sinix trorsum 

VmO . PRAESTANTISSIMO 

JULIO . CAESARI . BENZO 

ET . DE MARIA 

VERDURAE . DUQ 

QUI . DIUTURNI . MORBI . CRUCIATJBUS 

MIRA . CONSTANTIA . TOLERATIS 

MO&TEM . CHRISTIFIDELIS . DIGNAM 

OPPETIlT 
XV * KALEND . AUGUSTI . AN . MDCCCXXIX 
ANNORUM . FERE . LXX 
DUM . ORBA . PARENTE . SUO 
FAMILIA . EJUS 
SUPREMA . CUM . LACRUMIS 
PERSOLVIT 
QUICUMQUE . HOC . PERLEGIS 
SI . Plus . TEMPLUM . ADITO 
'QUIETEM . ADPRECARE 



4Ìd sepultùrae lapidem 

JULIO . CAESARI . BENZO 

ET DE MARIA 

VERDURAE . DUCI 

NON , MINUS . GENERE . QUAM . PffiTATÈ 

INSIGNI 

QUI . VIXIT . ANNOS . LXX . FERE 

OBHT XV . KAL . AUGUSTI . AN . MDCCCXXIX, 

PARENTI . AMATISSIMO 
FILIUS . GEMEBUNDUS 
HOC . MNEMOSYNON 
P. 



... f •■ n r^;r. 



dt 



» . 
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^£2 te mp li por tam 

JOSEHIiffi^.' MOR'HMJVRO 

EQUITIS . ANDREAE . FEDERICO 

EX . COMITIBUS . VILL ALTAE 

JAM .' ifiùm! ( DILtCTISSiMAE 

BARO . CAR<^llt^S '. MèRTILLARO 

EX . MÌftcklpN<Bfé^'. vMÌRENAE 

FP^ÀTÈIC , (ÌEMEBUNibtJS 

. JtJSTA .' S-tJNEBRlA' ■'"''' ' '' ' ^' '' 

PER^OLVlf 
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IN SOLEUNI FUNERE 
CARDINALIS 

PETRI GRATINA 

AECHIEPISCOn PAHOKinTAHI 



IN AEDIBUS ARCBIEPISCOPALBUS 



Ab POtVAX- EXRMAK 

Dattrorsum 

SEO . BEmmEKATQBI 

LIfiAMINA 
PRO . DULCI . ANIMA 

, PETM . GRAVINA 

ANTISTITIS . OPTUMI . AC , DESXDEHATISSIMk 

QUI '. DIUTURNO . MORBO 

EXCRUCilATUS 

DIEM . SUUM . OBIVIT 

POSTRIDIE . NONAS . DECEMBRIS 

ANNI . MDCCGXXX 

TOTA . DOMUS . ACERBO . DOLORE . CONFECTA 

HOC . IN . LOCO 
TRISTISSIMUM . LUGENS . INTERITUM 

OFFERT 
CUM . LACRYMIS 
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SiiÙMtnrmm 
QUID'. ROGAS . QUm . OBSTUPESOS 

QUI . nrriLAs 

DUM . TOTA . HA£d ^ AEDES 

DOLORE . DEPERDITA 

TRISTI . CONGEMIT . SILENTIO 

ET . TANTUM . IDENTIDEM 

QUEREUS . EIULATU . FLETIBUS 

CIRCUMSONAT . 

NESCISNE . SOLUS 

PANORMITANAM . ECCLESIAM 

PASTORE. SUO 

HERinS . OFFICIISQUE . SPECTANDO 

ORBATAM 

TRISTEM . FORTUNAE . VICÉM 

ACERBISSIME . DEFLERE? 

AO TALTIS JUTE&NAI 

In medio 
GONCLAMATUM EST. 

Dewtrortum. 

AVE . INOiYTB . SENEX 

BflSERIGORDIA . SIN6ULARI 

IMCOMPARABILIS . EXEMPLO 

VIR 

INTEGER , VITAE 

ORPHANORUM . AC . VIDUARUM 

AUXILIUM 

MAGNUMQUE . PRAESIDIUM 

QUI . AETERNUM . DESIDERIUM . TUI 

RELINQUIS 

AVE . AETERNUMQUE . VALE 

NOSQUE . A . SEDE . BEATISSIMA 

INTUERI . NE . DESINE 

QUIA . PASTOR 
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.-.ijKV i-ì-.:;tf'VH'm^-.:.H,ii . (u;i..i 

TI4Q_. JErftO, ; Vfel<Ìé''E . TENACI 

CUJlJs'.'rtTA'.'iroRÉSyf IJji . MORS 

NTJMQij^A^' ■ SÀT^.S '' 

"XApDÌÉnS . F.T . LÀfcuYttilS' ' 

JTlOSE(JUI^?lftA 

' QUI , OMNIBUS . CAKtiS ' ' ' ' 

BONOnroi . LUCTU . Becessit 

PqNJ"^Ffc,VttjS . SUI . AN>fO . XIV 

'Ìe;'.'SuA .ECCLESIA'''^ 

Qp'niiE . meritus 

' SALVATOR . GKÀVIM 

I^KISCEPS . lIO.NTJSVAjlj,^ 

MOEBENTKSSI.MUS , ' 

PÀTRUO .AAIANTISSIMO 

HIC,.J5IWS ,^WIE1Ì1TAT 



E lalerUius foxetri hinc inde 

I. , . 

UPILIO ^)|?S?-B|l , POtV ' fB»BITXyE . SECUMDUS 
OCCIDIV.IX . £EH1T0S , tlOlIPlTO L jQfUSQkUfc ■ ADES 



MOH . OSTRUM . LITUUSQTTB . GEROS , NON . SANGUINIS . IPSi 
WEC . VipTllS , PARCAE . COJfTIKUERE . (iASUU 
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IN FUHERUM SOLLBMNlBUS RÀBITIS 

IN METROPOLITANA ECCLESIA 

AD MÀJOn^M PORTAX 

Jn media parte 



t.]i 



POBiT^FICI .SUO V ', Mi/ . M 



,?AiWQimiT^^*; . ft(S)GLB5|AB 
.ANTft^TI?]!*. , j 

jPSfiH VERSAI . WP^WW 

MOEiipRE .:a;ABE^C;ENS 
* y/ dextero latère ' * 

EETRUM . GBAWA ' 

PRESBYTERUM . CARDfJVAAFM J^^ij ^ 
TITULO . SANCTI . LAURENTJI . PANIS . PERNAE 
HLBCHIEPISCOWM . PANQRWTA^fflI 
EX .DD GIBUS . B i MlCflAELffi . f R|Nfi|PI9Hi? .,|IONTIS VAGÌ 
MAGNATIBUS . HySPAKIAWJMrwJPRIMAE . CLASSIS 
é{^ !-o EQUITIM . HAONAB.. €a^CI^-i(> -j.- 
1NSIGNI3 J PRAECLARIQUB / OHDUSria > j^ABOLI . IIL 
/SAKCTI ^ .IAWUAR;i ./AG i «^AliCJ^I , . :?y 
SAWdléJE». ORTJIWOXAE;^ yTPEJ^. JIf;.^M¥^US 

HYSFAJKAflJJM/^. '»0JdINIIS 
TURBULENTIS . ADMpDUM . TEMPORIBUS 

DEFEJNSOREM 
SS . CRUGIATAE . IN . HAG . SICILIA . INSULISQUE 

ADIACENTIBUS 
COMMISSARIUM . GENERALEM . APOSTOLIGUM 
REGIUM . A . LATERE . GONSILIARIUM 
lAM . TOTIUS . TRINACRIAE . LOGUMTENENTEM 

QUISQUE . BONUS 

DUM . SACRUM . PERAGITUR 

OMNI . PRECE 

ADJUVATO 
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A la^o 

EXANIMI . EPISCOPO 

QUI . AYITàM . SANGUINIS . GLARirUDINEM 

HÀRISSIMIS . ANIMI . DOTIBUS 

INTEGRITATE . MORUM 

PIETATE . IN . DEDM . BENIGNITATE . IN . EGENOS 

GOMITATE . IN . OMNES 

AUXIT . ORNAVITQUE 

QUI . VITAM . ALIBI . IN . LABORIBUS . AC . PERICULIS 

PRO . FIDEI . DEFENSIONE . AC . TUTAMINE 

IMPERTERRITUS . DUXIT 

ISTAEG . GEMEBUNDA . ECCLESIA 

ORBA . PASTORE . SUO 

QUEM . OVANTEM . HIS . SACRIS . AEDIBUS 

EXCEPERAT 

PROXIMUM . FASTIGIO . HONORUM 

lUSTA . FUNEBRIA . PERSOLVIT 

ADESTE . CIVES 

NE . SIET . QUI . SUPREMA . FUNERIS . OFFICIA 

OPTIMO . DENEGET . PRAESULI 

QUI . Plus . VIXIT . ANNOS . LXXX.M.XI.D.X 

ìDECESSIT . POSTRIDIE . NONAS . DEGEMQBRIS 

ANNI MDCCCXXX 
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AD rOUTAM KUfOREK 

Aà uirumt{ue kUui 

I. 

GRESSUM . PÀRUMPER . SISTE 
REUGIOSE . CIVIS 

PETRUM . CAEDIN AUEM . GRAVINA 

ARGHIEPISCOPUM . PANORMITANUM 

NOBIUTATS . lU^USTREM 

MORIBUS . ILLIJSTRIOREM 

E;SIMIIS . PRAEDrrUM . virtutibus 

IN . ARDUIS . NEGOCnS . GAPESSENDIS . CALLIDUM 

SPLENDIDIS . DECORATUM . HONORIBUS 

DMNIBUSQUE . PUBLICIS . MUNERIBUS 

FUNCTUM 
MORS * OCCUPAVIT 
WE . FLE . TAMEN . SE . FLERI . VETAT 

QUEM . COELO 
AETERNA . BEAT . FELICTTAS 

II. 

PANORMITANORUM 

PONTIFICI . PROVIDENTISSIMO 

CUJUS . NOMEN 

VIVIT 

TIVETQDE 

EO . QUIA . AB . INFANTIA . SUA 

SECUM . MISERATIO . CREYIT 

EAQUE . POTISSIMA . LEX 

IN . CORDE . IPSIUS 

FUIT 

FUNUS . HIC . PERSOLVITUR 

O . VOS . OMNES 

QUI . TRANSITIS 

DATE . EXTINCTO . CORPORI 

FLORES 
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S0B siutr^AcUò' Vt-Uròtu 

QUID . FORTCRA . ET . 0'Ì>kS . fff NC . QtlD . SIT . GLOIU^ . DISCE 



JOtìANNI . GRAl^m A 

tRVHilPi'.MOtittSiMìl •' = 
' ' '■ tjWRIFAMtLMS 
ifOR'TUNATISSttliO 

.' ' TtOpERICI . GRAViJ^A 
^SPASilÀAÙM . CLASSIS . PRA£F£(ÌTr 

GESTA 
Oi(ffll& . £NAARAT 

IR KAOSOJLU &ÀTEIum>8 

EMINENTISSIMO 

TETRO . GRAVINA 

ECO. . PANORMI . PRAESULI 

QUEM . D5CU6 . ET . GOLUMEN . NON . MEDIOGREM 

REBUS . IN . ARDUIS . TEMPORIBUSQUE 

DIFFJCII.LIMIS 

HARdIT . RELIGIO 

T^URE . no . PLACLABIU& . .^A 

FUMAT 



n. 

QUIS . DESIDERIO . SIT . MODUS 

TAM . CARI . CA^ITIS 

EHEU . LETHALIS . MORBUS 

QUEM . VIRÙM 

,PROBITATIS . EXEM^LUM 

EXTINXrr 

IPSI . PAiCÉM 

ADPRECAMINI. 
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in' SE^DLcno EìnsDB» jcvusitdì ' 

'>-■.■■■.- QUIETI . ET . MEM<»IIAE 
PETRI . GRAVINA 

' rnArsBiTEni . s. e. e. cardinalis 

ARCHIEPISCOPI . PANORMITASI 

FATO . PERESIPTI . PQSTRIDIE . NONAS . DECEMBRIS 

ANNI . MDCCCXXX 

VTRTUTE - COMArENDATI 

SALVATOR . GRA'SINA 

PBIHCEPS . MONTISVAGI . EX . PATRE . NEPOS 

HOC ..DOLORIS . AC .GRATI ..ANIMI 

. .MOr^IMÉNTUM ', 

■..■;P-, ... 
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IH nrazaiBVS gas. iìltator» biacco 

1. 

SALVATOM • BRACCO . S.T.D. 

VIGILANTISSIMO . IflCARIO . CAPITULARI 
DECANO . POENTTENTIARIO 
EXAMINATORIQUE . SYNODAU 
DIVINIS . LiriTERIS . EXCULTISSIMO 

A . SEVERITATE . MORUM . VITAEQUe . INNOCÈNTIA 

SPECTTANDO 
QUI • OCTOGENARIO . PROPIOR . MORIENS 
OMNIUM . ANIMOS . DOLORE 
AFFECIT 

STANISLAUS . B^CCO 

FRATER . GONGORDISSIMUS 

SUPREMA . PIETATIS . OFFICIA . PERSOLVIT 

QUOTQUOT . ESTIS . BONI 

ANIMAE . PIENTISSIMAE 

AETERNAE . VITAE . GAUDIA 

A . SUPREMO . NUBUNE 

EXORATE 



II. 



PIETATEM . IN . DEUM . COELITESQUE . OMNES 

A . PUERO . IMPENSE 

COLUrr 

NEC . QUIDQUAM . TOTA . VITA 

QIK>D . NON • CHUISTIANO é NOMINE • ESSET • DIGNISSIMUtf 

EGIT . PRONUNTIAVITQUE 
EHEU . QUANTUM . DECUS 

UNIUS . MORTE 

AMISSUM . EST . PATRIAE 

NATORUM . PRAESTANTISSIMOS 

QUOTIDIE . DESIDERANTI 

QUANTUM . ECCLESIASTICO . ORDINI 

DECIDIT 
ORNAMENTI 



M FUnUBUS I6SÀTU 8CIX0VELLI 

L 

Adfores 

IGNATIO . SCIMONELLI 

SCIENTIARUM . AC . LITTERARUM 
PANORMITAN AE . AGCADEMIAE . PRAESIDI 

QUI 

PLURIES . PANORMI . JUDEX 

BIAGIfAM . REB1A£« iGtmAE . AULAM 

COMPLEVIT 
MAJORtiSQtJE . ifAGISTRATOS 
SOLA . :VIRTUTBri EST . CONSPCUTUS 
JURISCOWSULiT^^ . JN , PRIlVflS . EGREGIO 

OB . iNStGNEM . bOCTftlNAE . COPIAM 
SINGULÀREM . CELEBRITATEM . NOMNIS 

« • 'ADÈPTO 
OPTUMO. . PATRIFAMILIAS 
, , )FIUI . MOERENTISSIMI 
SUPREMA . PIET/ÌTIS . OFFICIA 
PERSOtVUNT 

II. 

AUDITE . PAUCIS . QUI . TRANSITIS 

VIR . DE . RELIGIONE 

DE . PATRIA . DE . LITTERIS 

XITTERATISQUE . VIRIS 

BENEMERENTISSIMUS 

QUI . JURISPRUDENTIAE 

CÀETERARUMQUE . DISCIPLINARUM 

STUDIA 
CUM . ELOQUENTIAE . LAUDE 

CONJUNXIT 

QUI . SICELIDUM . MUSARUM 

AMOR . ET . DECUS 

TOTIUSQUE . FUERAT . CIVITATIS 

ORNAMENTUM 

DECESSIT 

ATTENDITE 

STAT . SUA . CUIQUE . DIE5 
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Ad phtretrum 

IGNATn . SCmONELU 

MANIBUS . PIENTISSIMIS 

PIACULARIÀ . SACRA . HIC . FIUNT 

£N . THURE . CALENT . AiLA£ 

QUOTQUOT . ESTIS 

BONI . OVES 

PUS . PRECES . AD . TtJMULUM 

FUNDITE 
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Ab'. LOBMOCOMniX . PAVOEXI 

LOEMOCOMIUM 

AD . INSULAE . IWCOLUMITATpM 

PRIMUM . PHILIPPO IV . REGNANTE 

ANNO . BiDCXXVm . SDMPTD . PUBLICO . EXTRUCTUM 

DEIN . FERDINANDO . Ili . REGE 

ANNO . filDGCLXXI . INSTAURATDM 

NUNC . TANDEM 
PROYIDENTIA . OPTIMI . PRINCIPIS 

FÉRDINANDI . il 

LEOPOLDO . FRATRE . VICE. SAGRA 
AMPLIATUM . EXPOLITUM . ABSOLUTUM 

MARCmONE . JOSEPHO . AREZZO . PRAESIDE 

PRAEFECTIS 

EQUITE • HE&CDLE • NASELLI • EX • FRINCIPIBUS • AR AGONAE 

ANTONINO • SPUCCHE8 • DE • BRANCOLI • CACCABI • DUCE 

JOSEPHO • MERLO • MARCHIONE • SANCTAE • ELISABETHAE 

BARONE . MICHAELI • CONIGLIO 

MARCHIONE « JOSEPHO . UGO 

FRANCISCO . BENZO • VERDCRAE • DUCE • PRAECIPUE 

COMITE • JOSEPHO • YALGUARNERA • PRAENUMERO 

SALUTIS . PDBLIGAE . GURATORIBUS 
PROGURANTIBUS 
AN . MDCGCXXXIII ' 
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INTRODUZIONE 

ì 

Cionosoendo T importanza degli studii bibliografici, 
che aprono il sentiero delle lettere, ed invogliano gU 
animi a calcarlo , infiammando le menti per ogni spe- 
cie di dottrina, io vi rivolsi le cure con ogni senno, 
diguisachè presento ora al Pubblico il sunto delle mie 
&tìcbe , disposto in modo che servir possa agli altri 
di sprone , per istudiare a fondo questa importante 
scienza* 

£ siccome le materie filologiche, se non si espon- 
gono chiare e distinte, non mostrano che confasione 
e disordine, ho quindi divisato di manifestare quale 
sia il piano degli studii, che ho creduto necessarii allo 
scopo che mi sono proposto: tanto più, che in Italia, 
a quel che io mi sappia, manca un corso di biblio- 
grafiche cose; e questa mia tenue fatica servirà, lo 
spero, d' incitamento a coloro che ne sono maestri , 
per attendervi il pensiero, e dame una migliòre e 
più compiuta. 

Trattar dovendosi delle cognizioni del bibliotecario, 
necessaria cosa mi sembra T osservare quanto utili sie- 
no le biblioteche , e quanto in uso in tutti i secoli 
cominciando dai più vetusti, il che dà luogo a par- 
lare delle pubbliche biblioteche , che o furonvi un 
tempo, o esistouo al presente; e questo sarà Targo- 
mento della Prima parte che chiamerò Delle BiblUy- 
teche ^ la quale , giusta il già detto , sarà divisa in 
tre capitoli cioè : Della utilità dette pubbliche bibUo- 



teche — Delle pubbliche biblioteche perdute — e — 
DeUe pubbliche UbUotechfi esistenti» * ^ ^ ^/^' 

Lo studio del bibliotecario formerà il subbietto di 
una Seconda parte che Yerrk' intitolata Dei BibUo- 
tecarìi* Le biblioteche non sono in verità che corpi 
senza azione ; esse riescono di poco giovamento , se 
non vi sia chi le renda animate: tale ufficio dunque 
appartiensi a 4uel rfii%o di efuditì^ che bibliotecarii 
si appellano , u cui principale ministero è quello di 
conoscere i libri ed i manuscritti. Or questa cono- 
scènza non si acquista in un momeoto, mai Collo sta- 
dio, e con lo esercizio di ndohi anni; ecco il modo, 
f^Q io ho creduto dovetsi tenare per giungervi. Av-' 
visai che per conoscere uà libro quattro cose era' me- 
stieri considerare: Tinterno, cioè il merito dello scrit- 
tore, la forma esterna, o la edizione, le circostanze 
o siano i pregi singolari che vi si possono ravvisare; 
e finalmente la classe alla quale debba appartenere* 
Per giudicare del mento di un autore necessario 
stimai aver quasi nella mente, e come in un quadro 
delineate le vicende principali di ogni letteratura in 
tutte le età, e sapere ciò che si è detto sur i più ce- 
lebri scrittóri, non essendo^ sempre nella congiuntura 
di potercene formare da ne» stessi un adeguato giu- 
dizio; mentre non puossi su^)orre, che un bibliote^ 
cario esser debba dotto in ogni letteratura, e capace 
di poter legare uno sterminato numero di volumi. 
Per apprezzarne le edizioni è mestieri conoscere i prin- 
cipali tipografi, e quasi come per prólegomeno^ la sto- 
ria dell'arte mirabile della tipografia : per valutarne 
.la rarità, bisogna essere pienamente informato in che 
questa consista: e per assegnare infine la classe a cui 
appartiene fa d*uopo stabilire un piano di divisione 
degli studii in tante parti così ben divise, che si possa 
facilmente in una di esse locare qualunque siasi scrit- 
tura. Sì facendo viene questa seconda parte ad essere 
divisa in quattro capitoli cioè: Dell'arte tipografica 
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— - Dei manuscriUr, lasciando tutta intera la Terza 
parie per la storia letteraria, la quale ristretta per 
quanto si voglia , non può racchiudersi in un capi- 
tolo solo : ond' essa verrà del pari divisa in tre ca- 
pitoli, che si agireranno Sulla letteratura antica — - 
Sulla letteratura del medio-e^o — e — Sulla lette- 
ratura moderna. 

Io poi spero, che ninno disapproverammi se, es- 
sendo io siciliano, abbia fatto delle particolari ricer- 
che intorno la bibliografia della Sicilia, formando per 
essa xm^appendice^ divisa in quattro paragrafi in cui 
si parlerà Delle biblioteche distrutte — Delle biblio- 
teche vigenti — - Della introduzione deWarte tipogra- 
fica — e — Della storia letteraria. 

E siccome fra le biblioteche della capitale della Si- 
cilia , una ve n' ha che merita di essere particolar- 
mente considerata, cioè quella del Comune, la quale 
vassi di giorno in giorno accrescendo ; così giusto con- 
sìglio ho stimato il parlarne distintamente, formando- 
ne un particolare Ragguaglio. 
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PABTE PBIMA 



DELLE BIBLIOTECHE 



GAnrou) L 
DeUa istUità delle pubbliehe bibUoteche. 



È stata una verità dalla spericnzadi tatti i secoli 
confermata, che incUvisibilmente unita sìa la fortuna 
delle nazioni a quella ddla loro ookura, e die allora 
fimienti ve^onsi le città quando in vigore vi si man- 
tengono gli studii; ma questi oppressi,, quelle com- 
pariscono come se prive fossero del vivifico lume dd- 
r astro apportatore dd giorno ' : e basta appena un 
solo sguardo alle trascorse età, per convincerci, che 
ove neglette giacquero le cognizioni altro non regno 
che disordine, c<^furìone^ oscurità, barbarie. Asso* 
hiiamenie^ già lo disse fra gli altri il cdebre Mure- 
io', niuna ciuà fiorir puote^ se non se quella in 
cui è in vigore la coUum delle lettere: e con ragione; 
dapdchè allora si stima florido uno stato, quando fe- 
lici sono j e per quanto più è possibile perfezionati 
gli uomini che lo oostituiÌBcono y ne mezzo ewi più 
adatto, perchè ciò si verifichi se non lo studio. Che 
havvi più proprio ddlo studio, diceva l'eloquente D'A- 
lembert \ per rendaci migliori e più felici? Si è lo 
studio, che addolcisce i nostri niali, che dissipa i no- 
stri perìceli , che tutte vivifica le fiicoltà del nostro 
spirito; e si è per esso che noi, al dir di Cicerone, 

■ Heomanii. Consp. reip. UUr. e. V. 5 UI. 

• Voi. I. Orat. a. pag. i5. 

^ MèUuig, de liuèr. tfhisi. et de phUos, Anut rj&j toni. V. 



conasciamo VmftnU&t ddt^ Wté »deUa natura^ e in 

{questo mondo istesso^ U cielo^ la temiy i mari. Ma 
a limitazione della mente umana, e la ignoranza nella 
quale miseramente naspiamo. ^umo si ^ che svegliare 
non puossi lo intelletto nostro, ìHk acquistare in gran 
parte le cognizioni, se non rìcorrendo a varie fonti: e 
quali saranno queste? Forse gli uomini di lettere? Non 
già, poiché o le cogniàioni tvtte non hanno per sod- 
disfare alle nostre ricerche; oppure una certa aria di 
disprezzo', 'iilhél4»iVavviÀ» nétta. pi& parte dei medesimi 
invece di allettare, lungi ritiene da loro quanti mai 
vorrebbei'ò'elccostavsi ad.essi, e constatarli. A chi dim- 
que dovrà! rióorrersil? Ai libri. Sono questi le miniare 
alle quatiipuossi ricorrere iu ogni tempo, senza timore 
di non 'ri trarne vantaggio; si deposita io essi a frutto 
dei nipoti la sapienza degli avoU , é coti essi si ag* 
giunge alVautiico patrimonio la nuova ricchezza: Son 
dessi i m<i6^f ri, scriveva il famoso' Riccardo di Burg 
nel suo Philobiblion, cAa ci istruiscono senza verghe 
o^^ferze^ senza collera e senza danaro : se U op-- 
ificim non dormono^ se li ricerchi non si nascondono-, 
non mormorano se tu errii né ti rimprùwrano della 
tua i^hOY^ZAiisa; Afa t)hItQ[\ianto pochi sodo coloro, che 
acquistar <ie)poss<9a^ Vjuàlché' porzione, e quanto in- 
numerevoli quelli ai quali neppure è conceduto di pos- 
sedere i libri più necessari! y e meno dispendiosi. Si 
dirà che provvedano a 'ciò le ^ bìMiotéche dei privati; 
e' pure q^iste 'Uòd si • rltìtriiigotid che ad tìgio , anzi 
spésso a pupoornamei^cr^ é a pompa dei possessori, 
o al più ad ùtile dei 'loro iiitimi amici: e poi si po- 
tranno in e&se vinvénii:^ tanti libri, e di sì invariate 
materie da potersi cól loto àjutò intraprendere qua- 
lunque À&si letterària fatica'? Fiìifàlmonte sa 'ognuno^ 
a quali disastri vanno queste tutto giorno esposte, e 
quanto breve per lo pm esser ne ÉogUà là durata; 
onde.cluara, apparisce la necessità deUe pu|>bÌÀch& bi- 
blioteche , le quali di rado soggette ad uno tùfièliee 



piofittaDnw}, ;e:feiàat||py quasi idiiù^.fe Mld^Irai^aBioii^ 
ta siulle qi^alì umat^t^i qUdl tifaste /^dlfiob dalla <Boi:^» 
trifa cb^ aUar io^moitelità del iioita.;gUliómim: coÀ-»t 
dqce^ £ però cJk pUes^ k iQAZiiftti :pi& leditéiie' piui 
savie, ,e isptto i ;iO¥imi pi'ù augnati :opìi< sapieBtvdd*^ 
raQticKltà^ ian»]i ifitn^ai QggttiOi|dl (fHigòlafié'«Ueiiti> 
ZÌOII0 le piil>bli(^Q lìbri^ri^t'^iA^^lo SODO àt piiescote< 
pres&Q tutti i mpdertli p«fpU iiUàtùlitì^- ié< i piiacif^i €ó^ 
spicui: do che^MQWiaei^O^Q.iifidAe eafHtoìii^iieDtL' 

, , x> , ; .CAjpiarQM II. m'. 



JDelle . pMUche. biblioteche penkMe. 
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Quanto alla orìgine datk biblioteche molte: sono lei 

contrQirer$ie. A tal segno arrì¥a.i'umànO'òrg;og^.che 

a pea^tcare s'ioipegiia^'e: spes^ con:»iatòUa arjdLCezta,'. 

fin dove non gU. h pc^le. il pervenire. Inoiiaierei: 

Toli ne sono di esempii, e si è uno fra i molti quello 

di ajcimi erediti j cui il ìletterafio &hatìsitto talménte 

Ila pupto., cbe &€i|ndoU jetcocederè per tante {migliaja) 

di anni) U ba condotti nienfiemeiiò, che fra le òIa-* 

tazioni ^.Adaimo-,, e. dei .sDioi primi dij^cendènti. , ei 

lo^p ha fatto credere; di vedere quantità «di vblnoii ,1 

e copila; di biblioteche* Fra» questi vi^onarìi sgraziarì» 

tanie^ti» si (mtaop un Giadraio Boulducoio, un* Gioa** 

chinp .Gù>vanni Mederò^ y un Angelo. Rocca ^ e : tallii 

altri eruditi per altro di non volgari, talenti. Ma. noii 

di tali sogpi poco int/éressandoci, ^e xuiUa dicendo in*-/ 

tomo alle pretese antidiluviane biblioteche passiamo, 

con qualche (cfndamento ,, aegueodo lo Struvio ', ad 

asserire sembrarci di non esistere neppur ombra di 

biblioteca alcuna né pria della torre 'di Babele, ne 

pria del diluvio ; ma che .secondò U 'pfirère 4^1 più 



■ Loo. cU. $ V. 






ié4 ., 

giiidmoft: imtidi Iftri non fienTi stati pitma di Mos^ e 

sok> 4Ìci|m'la'Ma morte abbiano avuto gli Elbrei qaal- 
cheibibUoteca* I- libri dfy, lui scrìtta , e le esortazioni' 
e JÌ)9euiiioBt dèi profeti' coàsetrafì mt istruzione delk 
pos^entài erano le - opere* che la biplioteca sacra coin- ' 
pónevano, nett^uguiito tempio rispetlokakuentQ casto- 
ditalji«tamabi]iepia per lo valore ibirinseco, che per Io 
nUmero diei volumi. Eranvi inoltre, pressoi Giudei, 
ciltk per la ooki^roi^ delltì lettere femose ; fra le ìjuali 
lab'coà,deiìk£Jariaih'^ sìàpheti^ o secóndo il testo greco 
'ìcòhs ypx(/fjL»r(X!V città delle lettere ■; quindi assai ve- 
risimile sembra, che VI sìenc^* State in essa pubbliche 
biblioteche ^. 

In quanto ai Fehicii,' ci attesta* £tis^bio^, che ab- 
biano raccolto dei libri , sopra i quaU tessè Sanco- 
nifatone la sua storiai dei Fenicii: 
•Presso i Pettsiani' ancora si jcrede • e^sem stata k 
biblioteca '^u^i^!^nici^ ^4, ove >con^Fvavat)si gli atriiàli dèi 
Persiani, che consultati ' venniero da»M«taSteàé o Me-^^ 
gaàtene; •• - •-"• '- t- ^' - 

: Furono ^gli Egidiani ed i Caldei- pòpoli vicini dUa ; 
G^udcàv per ^cui e da erodere, che fossero stati 4 pri- 
mi discépoli delle ^udaiche scienze: nulla intanto sap*-^ 
piami) delle bibliotèche- dei <^ldei ; di quelle degU 
Egiziani .solo ^qualche notizia ci' è' pervenuta. OsitnàU'- 
dttivsaccessore di Proteo- e contemporàneo di Priamo' 
re di Troj» viene da Diodoro' siculo^ stabilito come 
il primo,, che fondato avesse hell' Egitto una biblio- 
teca ,; e questa assai ricca e magnifica. Dicesi esser- 
vene stata un'altra nel tempio di Vulcano a Memfi^, 
e si e in esse che venne da Neucrate adcusato Omero 
di. aver rubate, e poscia appropriatesi la Iliade, e la 

.f.JosMecflfj. Xy.jT,'JS5. . 

» Jac. Basiiag. Hist, fud, lib. VI. cap. V. i h. 

» Di Pràepaihiì Èi^ahg. ìib. I. cap. VI. ' 

4 Lomejer. De bibliothecis cap. ly. 

^ Presso Giusto Lipsio in, Sintagm. de biblÌQ^'Cacp» !• 

** Oggi il Gran Cairo. 
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Odissea ^•^ Ma la più pi^eziosa , e la pi& celebre bi- 
blioteca degli antichi fìi quella dei Tolomei in Ales^ 
sandria , da Tolomeo figlio putativo di Lago fonda- 
ta*, merce lopera di Demetrio Falerèo, e da Tolomeo 
Fidalelfo poi così aumentata che totalmente a lui se ne 
attribuisce l'orìgine. Essa contenea al dire di s. Epifa- 
nio ^ cinquantaquattromila ottocento volumi 4, e poscia 
per varii accrescimenti arrivò a noverarne settecento-* 
mila ^. Non vi è chi ignora che Giulio Cesare assediato 
in un quartiere di Alessandria fosse stato obbligato 
ad appiccare il fuoco alla flotta che era nel porto, e 
che le fiamme essendosi più oltre avanzate fossero 
giunte a comunicarsi nel quartiere di Bruchion ed 
alla biblioteca suddetta, d^Ua quale cagionarono il de- 
plorabile incendio: salvati nondimeno alquanti volumi^ 
venne in appresso la biblioteca riedificata , e quindi 
dopo varie vicende per comando del califfi) Omar ^ 
soffri neir anno 65o (deirE.v.) l'ultima distruzione 7. 
Rivale della biblioteca alessandrina era Fattalica 
fabbricata da Eumene, come si sa da Strabone ^ , in 
Pergama città vicina ^d Alessandria. Da uno spirito di 
emulazione animati i principi Eumene ed Attalo tutto 
adoprarono per uguagliare la grandezza dei sovrani 
di Kgitto , e ancor gareggiando per la magnificenza 
delle biblioteche qudla formarono di cui parliamo , 
e di più che dugeutomila volumi, al riferir di Plu^ 

« T. £usth. Procm. ad Odyss, 

• Clem. Aiezand. Stromat, lib. I. Paris. iSgo pag. 368. 

s Lib. De mensutis et -ponderi bus» Lut. Paris, xbia pag. 1064. 

4 Giorgio Cedrena liisL lib. XX}L crede che fossero stati 
100 f 000 e Giuseppe Flavio Antiq, ludaic* lib. XII. cap. II. ne 
fa ammontare ì volumi sino a aoo,ooo. 

* Aul. Gel. Noet, Attic. lib. VI* cap. XYII, ed Àmmian. Mar^ 
cellin. Hist. lib. XXII. 

^ Abulfaragio Hist. Dynast, p. 114. 

7 £ da notare che ciò è stato contradetto con molto senno da 
Aasemani giuniore in una erudita operetta che ha per titolo 
Saggio suW origine y letteratura e costumi degli Àrabi Padova 1787 

£n-8. pag- 9^» 

« J>e sita Otéis lib. Xtll. 
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tarco ^ , la fonarono che si crede essere stati scritti 

in pelle di capra; il perchè tali- pelli sono state dette 

pergamene^. 

La Grecia delle arti liberali avventurosa coltiva- 
trice possedè molte pubbliche biblioteche. II tiranno 
Pisistrato comunemente dicesi il primo che istituita 
una ne avesse in Atene ^ , la quale dopo la morte di 
costui, fu molto accresciuta da quei colti cittadini: ma 
Serse impadronitosi di Atene trasportolla nella Persia, 
da dove, molto tempo dopo, Seleuco Nicànore ritor- 
noUa ond'era stata tolta; sebbene poscia Siila il vin- 
citore di Atene la trasferì in Roma, ove si pretende 
che fosse stata divorata dal fuoco insieme con altre non 
meno riguardevoli ^. Fra le greche librerie nominansi 
pure qutjUa dell'isola di Guido, quella di Apamea, 
e qualche altra, la quale appena ha potuto il sola no- 
me tramandare alla tarda posterità* 

Molte private biblioteche a^vano negli andati tem- 
pi i Romani; ma Giulio Cesare fu il primo, che pensò 
di ergerne una fi pubblico vantaggio , sebbene non 
arrivò a compiere il suo disegno. Ad insinuazione di 
Augusto successore di costui, Asinio PoUipne oratore 
e senatore romano eresse una pubblica biblioteca ^. 
Due altre ne costruì lo stesso Augusto^ una che ad 
onor^ della sorella sua Ottavia nominò \ ed un' al- 
tra . sul colle Palatino, nel portico del tempio che ad 
onore di Apollo ivi fece magnificamente costruire 7, 
conosciuta sotto il nome di Biblioteca di Apollo. Do- 
po Augusto, l'imperatore ^Tiberio ebbe in Roma una 
libreria nel suo palazzo verso la Mia sacra ^; e que- 

• 

' Nella vita di Marc* Antonio. 

* Circa !2oo anni avanti G. C. > . 
3 Val. Max. lib. XIII. cap, IX. 

^ Conrig. Ve hibl» ^ug- pag. 167.- . 

^ Struv. loc, cit, tom. I. C9p. II. 5 ^^' 

^ Dio. Cass. Hist. Rom, lib, XLIX an. 7^1 di Roma. 

7 Sveton. in -diig. cap. XXIX. 

• Aul. Geli. Noci. Alt. lib. XIU.. £ap, XYIH. 
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sta, vogliono «tlcuni, clie sia stata in seguito traspor- 
tata dà Vespasiano nel tempio della Pace. Anche si 
auuovera la Ulpiana fra le altre conspicue bibliote- 
che di Roma*, che da Ulpio Ttajano venne fatta co- 
struire per consiglio di Plinio il giovane '. 

Passiamo adesso alle biblioteche di Costantinopoli^ 
che r orìgine loro ripetono sin da quel tempo in cui 
Costantino diessi cura di supcf^bamente ornare la città 
sua. Volendo questo illustre principe le gravi perdite 
compensare, che aveva recate ai Cristiani il suo pre- 
decessore, tutta la premura si die, onde rinvenire com- 
pie di quei libri, che si erano voluti estirpare, e in- 
sieme a molli altri di vario gènere li riunì per for- 
mare una riguardevole biblioteca in Costantinopoli; 
tra le altre rare cose della quale, se vuoisi prestar 
fede allo storico Zonara *, «ravi un mtestiho di dra-^ 
go lungo centoventi piedi, sul quale a caratteri d^orò 
si leggevano la Iliade e la Odii^ea di Omero. L'im- 
peratoi*e Giuliano, poscia apostata, distrugger volendo 
questa biblioteca, affinchè così nella ignoranza gemes- 
sero i seguaci del vangelo, pensò jpoi invéce, di' fon- 
darne altre due di uguale magriificbnza, e forse miig- 
giore, una nella città stessa di Costantinopoli 4, fe l'al- 
tra in Antiochia. Gioviano succfessoi*e di lui, per com- 
piacere le sue drude, secondo attesta Snida ^, bruciò 
quella di Cost£)ntinopoli , cui sollazzando appic<^aro • 
no ftioco le stesse sue concubine ; sebbene talùu?,' 
nfe senza fondamento, .pretendono di non averne Cd- 
lui incendiato se non metà; e che il rimanente fosse 
^ . • . • • . • fi 

' V. Tiilemoiit Bist. dei Èmpereut tom. li. ^a^. ^i% 

• Chi volesse estese notizie sulle biblioteche romane, potrel)- 
be Consultare Poppe De pripatis atque iUustriofihns p'utìlìùis v>e- 
tevum Romanorum BihUothecis eorumque Jìitis in-4-Berolini 18*26. 

\ A final, tom. III. ..,.. : ^ 

4 Zosim. Histor, lib. IH. 

* Excerptae Caesarum ifitae inser. nella facoolta degli scrit- 
tori greci minori della, storia romana. Fraucoi*. i5^o. pag. 87^. 
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peritOi allorché le barbare nauoni nella Europa sboc- 
A:ate lo estenmnio arrecaroao agli studii, ai libri, ed 
alle biblioteche. . . 

Molto tempo dopo questa invasione, il primo che 
ja provar cominciò un certo gusto per le belle let- 
tere fu il modello dei ministri Cassiodoro ', l'uomo 
per li suoi tempi il più dotto, il quale già ministro 
di Teodorìco re dei Goti stabiliti in Italia, stanco dal 
peso della carica $ua rilirossi in un . convento , ove 
fondò un^ biblioteca, quasi nel tempo stesso che pa- 
pa Ilario ^L ne fondava due nella chiesa di santo Ste- 

imo''. ;•. .• 

. .IN^on mplto ^i poi.il re Pipino ne stabilì una a Ful- 
;de;- ma quella che Qarlo Magno eresse nel suo palazzo 
ad Aix-la-Chapelle sorpassò di gran lunga tutte le al- 
tre, quantunque, fdla sufi morte ordinata ne avesse la 
veivdita , per dividersene il prezzo agi' indigenti. 

Erapyi,. pure', rispettabili librerie in Inghilterra, ed 
iin; Irlanda , m^ ; fluente furono distrutte dalle continue 
irruzioni degli abitatori del Settentrione. 

Sembrò nel\s^C9lo undecimo, che rifuggile si fos- 
s^o le. scienze, é^.le lettere presso Costantino Poi*fi- 
rogenito impera lore dell' Oriente. Edificò costui una 
grande biblioteca., la quale sussistè anche dopo la presa 
di Cpstautinopoli, avendone ordinato la conservazione 
Maometto II , e perdurò infatti sino al regno di Amu- 
rath IV, il quale sacrificolla all'odio implacabile, che 
nutriva contro i Cristiani. 

Settanta biblioteche, al riferire di Abu Beler Mu- 
hamed Ben Chair , stavano apeite agli usi del pub* 
blico nelle città di Spagna, ne' tempi in cui le let- 
tere abbatidonati avevano i lidi greci,' è i lalifìi^- 

Nel sècolo duodecimo una doviziosa biblioteca for- 
■ '•"•■ I ■ ■ 

* Lebeau Hlst. du has^empire liv. XXXYII.n. XXXV# 

" Platina Historia delle vite dei sommi pontejici pag« 4?* 

* Àndres DeW origine ^ progressi ^ e stato attuak di ogni lei' 
tenitura lom. I. Ub, L cap. vili. n« 83. 



mo il diotto Bkcardo <di Burg vescovo di Durham y 
cancelliere, e tesoriere della Inghilterra, ma essa in 
seguito svanì. 
Fino nella Ungheria nella città di Buda eravi una 
\. grande libreria fondata dal re Mattia Corvino, la quale 
I fu dai Turchi nel i5a6 distrutta, settant' anni dopo 
; il SUO cominciamenlo : questa contenea più di cinquan- 
I tamila volumi, e dicesi dalla medesima essere per la 
1 prima vfdta usciti alla luce i frammenti di Polibio, 
di Diodoro Siculo, e S qualche altro greco rinomato 
scrittore '. / 

L'elettore Ludovico Barbato, secondo alcuni^, o, se- 
condo altri^, il suo successore Filippo^ fu l'autore della 
celebra tissima biblioteca eidelbergense palatina , che 
potea dirsi la prima fra tutte quelle di Europa. Essa 
allorché cadde Eidelberga in potere dei Cesariani , sot- 
to la condotta di' Tillio, venne nelle mani di Massi* 
miliano duca di Baviera, e da costui donata a papa 
Gregorio XV. fu in Roma condotta , per fer parte 
della sontuosa biblioteca del Vaticano. 

Per additarne poi taluna; delle principali della Italia, 
in Nonantola luogo del ducato di Modena, santo An- 
selmo fondò verso il 753 il Btìo monastero, che poi 
divenne dei più tìcchi ed insigni, per la coltura dei 
buoni studii, e per la copiosa sua biblioteca che fu in- 
cendiata neiranno'B^9 in una scorreria degli Unghe- 
ri 4. Pure in Novalesà bofgo.del ducato di Savoja aUe 
falde del monte Ceoisib (feellsbre per T antichissimo mo^ 
nastero ivi fondalto, esisfl^èpria del decimo secolo oda 
biblioteca assai ragguardevble ^, e ognuno Ha «eùtito 
nominare la biblioteca di Ceseefia dei Malatesta, e la 
Bobbiense. "• 

« Bolsìò Ptvgram. de bihL Budens,Jatis. 

• Spaphcm. Hìst. Eccl Dee. XIV sect. XII n. III. 

^ finrìc. Altm^. Hist\ EccL Pahtt, pàg. i34; 

^ V. Tiraboschi Storia deUAùgusta Badia di s. SUpestiyj di 
TfonanCoìa ^' àggiuntoifi il hodice diplomaiico deiia nitidcÈima 
illustrato con note tom. I. ' • . ^ "^ 

^ Tiraboscki Storia della letteratura italiana. Tol. Ili; 
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Bastano Questi podii cenni pei* fi>riiiaTci iil ^ad* 
che modo unldea ddfe già perdute pubbliche biUio* 
teche, e passiamo ora a ragionai*e di quelle esisteuti. 

Capitolo DI. 

Delle pubbliche biblioteche esistenti. 

II gran numero delle biblioteche, che a' dì nostri 
forma uno dei principali ornamenti delle pulite na- 
zioni ci condurrebbe in una interminabile narrazione, 
onde ci restringeremo alle pia famosie: e da quelle , 
che meno sono conosciute incominciando, accenniamo 
quella del monte Athos nella Tracia composta solo 
di un numero considerevole di antichi manuscritti '; 
fra i quali i dotti europei hanno nudrìta per molto 
tempo la speranza di nnvenire qualcuna delle tante 
opere antiche, involate dal tempo, e dalle vicende alle 
loro ricerche. 

Bella è pur quella impciriale di Marocco, i cui libri 
però sgraziatamente sono pel mondo scientifico, come 
i tesoti per un avaro ^. 

Commendevole parimente si dice dallo Sponio ' quel* 
la che in Costantinopoli nei palazzo del Sultano gè* 
losamente si conserva. 

Molte se ne vantano nell' Egitto, se vuol credersi 
a coloro , che quelle regioni c^ descrivono , che sti- 
mabilissime le predicano per la preziosità ed abbou* 
draza de' manuscritti, che ; posseggono 4. 
^ Ammitabili sarebbero. qiiicjle cose, che nel suo Mu-- 
ìSeo^ ci narra Claudio Cfemeate,, appc^giato all' au- 
torità di Lodovico de Urreta^ intorno alla biblioteca 

> V. MontfaucoD in Pala^pgraphia graeca, e v. G. B« Depping 

* Q. B. CsLTtsi, Manuale di geogn^fia uniuersatfi %• III. p. 297. 

* y^yog, de t ^fctiàpef. tom, I. pag. 192. 

.^ AiDfiin, Kifchei^ Ve UUer., et lingua Copta, pag. iS5 eSxa* 
^ lib. IL sect. Y. cap. II. 

fi' ; 
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del iiion«9ten> diU«i 9Wta Croce sìtaato sul tradò mone- 
te Amara; ma :viene esso smeatito da un certo Go- 
digno % il quale asserisce costargli e per lettere , e 
per relazioni di personaggi, che a lungo soggiornarono 
ia quelle contrade^ non esistere àfiktto biblioteca al-- 
cuna sul monte Amara* 

Si pretende .da molti esser ndla Cina biblioteche 
di non picciol momento, come pure a Fez ^, a Gaza, 
a Damasco. 

Nel Portogallo son da rammentarsi le biblioteche di 
Lisbona, e di Coimbra. 

Nella Spagaa poi, ove celebri sono le biblioteche 
di Toledo, di Valenza, di Barcellona, e di Saragozza, 
la più singplare è quella deirEscuriale al convento di 
san Lorenzo, fondata da Filippo II. celebrata pei suoi 
manuscritti principalmente arabici, soprattutto allor- 
quando arricchita venne dei libri predati al re di Ma- 
rocco, una gran parte dei quali incendiossi nel 167 1 ^; 
talché non gliene rimangono a' nostri giorni che mille- 
ottocentocinquantuno4. Va essa pure fregiata di rarissi-* 
mi manuscritli, cosi greci , che latini , fra i quali è 
degno di attenzione l'autografo libro di santo Agostino 
De baptismo parvidorum^ che fu donato a Filippo II. 
dalla sorella dello imperatore Carlo V, 

Dalla Spagna possiamo condurci nella Francia, nella 
quale tante biblioteche si rinvengono, quante non con- 
servansi in tutto il resto della EurDpa. Parigi sola ne 
racchiude cinque che insieme contengono 1,378,000, 
volumi ^. La primaria ne è la libreria regia^ istituita 

' De jihyssinoriim rebus lib. I. cap. XVII. 

* Erpeuio nella Orazione De linguae arabicae dtgnitate etc, 
asserisce aver appreso da testimoni oculari esistere a suo tempo 
nella sola biblioteca di Fez Sa^ooo volumi ancora integri. 

^ p. Fraucisc. de los Santos Historiae Ordinis Hieronymiani 
Par. iV. lib II. cap. 34 e sec^ 

"^ V. Casiri Bibliotheca arabo-hispana eseurialensis tom. II. 
in fin. 

5 V. Le Constitutionncl de Paris num. 3i3. 9 nov. i833. 

^ JN alide AddÀtioa à l'IUstoire de Louis XI. pag. ^6. 
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da Carlo Y. sopraimomato U sapimte in Fontaìne* 
bleau, accresciuta in seguito, e trasportata nel palazzo 
regale da Lnigi XI. , e trasferita poscia a Biois da 
Luigi XII. il quale notabilmente ingrandilla. 

Celebre e la biblioteca della Università di Leida 
fondata nel i575 da Guglielmo I. principe di Oran-* 
gè, e dalla generosità degli stati di Olanda somma- 
mente arricchita in modo , che yi si trovano quasi 
tutti i più rari, e i più dispendiosi libri in ogni ma* 
teria. Dicesi che essa conserva, tra le altre sue sin* 
golarìtà preziose, una sfera armillare del diametro di 
cinque piedi, nella quale i corpi, che il planetario si- 
stema compongono in orbite ellittiche vi si muovono, e 
vi compiono le loro rivoluzioni in quel medesimo corso 
di tempo, che a farle nei cieli realmente v'impiegano '* 
Ol^re a questa biblioteca rinomate sono nella Olanda 
quelle di Àja, di Midleburgo, e di Leuwarden; e nel 
Belgio quelle di Gand, e di Bruges. 

In Inghilterra poi con onore fra le più celebri com- 
parisce la biblioteca regale di Wenstminster nel tempio 
dì san Giacomo ' , come anche la biblioteca Bodlejana 
in Oxford, resa pubblica nel i6oa^; tuttoché ne avesse 
già cominciato Tedificio e la raccolta dei libri Huni" 
phrey duca di Glocester sin dall'anno i44^ ^• 

Finalmente degne di essere con grande onoranza ri- 
cordate sono pure nelle Isole brittaniche , quelle di 
Cambridge, di Bath, di Londra, di Worcester, di Man- 
chester, di Dublino, di Edimburgo, e di Fife. 

L' Austria conia fra le altre sue come principale la 
palatina di Vienna, per la quale si fa tanto rumore 
non solo dagli scrittori tedeschi ma anche dagli stra* 
nieri, eretta già da Massimiliano II ^. In essa oltre 

> Encyclop. mèthod. arts et rhét» mccaniq. art. imprimerie ps* 
gina 56o. 

• Ernest. Grabe in Proleg. noi^ae cdit LXX. interp^ 

3 "Wood in Athen, Oxon, p. I. pag. Sa? e scq. 

4 Barettf Gl'Italiani cap. Vili. noi. (i). 

* StruY. loc» cit, t. I. cap. lY, 5. i. 
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ft circa 14^000 mahuscritli, e a più che 3oo ,000 vo- 
lumi stampati, sonvi delle cose rarissime, fra le quali 
distinguoDsi la famosa antica carta itineraria ', cono- 
sciuta sotto il nome di tavola peùtingerìana * ; al- 
cuni manoscritti messicani spediti da Cortez a Carlo 
V; r originale in bronzo di un Senatus Consultum 
dell'anno 186 avanti Gesù Cristo; un manoscritto di 
Dioscoride dell'ottavo secolo; e un gran numero di li- 
bri in lingua arabica, turca, e persiana, usciti dalla 
stamperia, che il figlio di Mehemet-effèndi col rinegato 
ungherese Ibraim avevano stabilita a Costantinopoli. 

Trovansi poi nella Confederazione gernaanica le pre- 
giate biblioteche di Magonza, di Stultgard, di Am- 
burgo, di Bernburgo, di Annover , di Coburgo , di 
Altenburgo, di Gotha, e di Monaco; V ultima delle 
quali, che è una delle più insigni di Europa, è opera, 
in gran parte, del grande Alberto V ^. 

In Isvezia altra biblioteca, che possa gareggiare col- 
le più sontuose delle altre nazioni civili, pon si rin- 
viene, che air Accademia di Upsal fondata dalla regina 
CristiDa, cui è debitrice del suo lustro, e della sua 
grandezza. 

Ma una delle migliori, e delle più magnifiche bi- 
blioteche di cui si vanti TEuropa, è certamente quella 
di Berlino, che deve a Federico Guglielrao elettore di 
Brandeburgo , T origine e lo ingrandimento. Fra le 
altre cose eh' essa contiene si notano moltissimi libri 
cinesi, ed alcuni manuscritti, ornati di oro, e di gem- 
me , che un tempo a Carlo Magno appartennero ^. 
£ssa si compone al giorno d'oggi di r25o,ooo volumi 
impressi, e di ^-^Q^t mauuscritti ^. 

^ Bianconi Lettera al March. Filippo Ercolfmi. 

* Cosi detta perchè altrayolta appartenente alla biblioteca delr 
l'illustre famiglia Petitìnger ora estinta. 

^ Bianconi Opere voi. II. pag. 35 e 4^. 
.4 Abel-Rèmusat MéUmges asiatiques etc* tom. }L pàg. 35^ 
K seq. 

* V. Wilken Geschiehte der Konigl. Bibliothek zu Berlin -— 
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Ricchissima in manuscrìtti è la biblioteca di san 
Marco in Venezia, della quale noa si paò assegnare 
il principio, ma si sa essere debitrice della sua ec- 
cellenza al Petrarca, ed ai cardinali Bessarìone, Gi- 
rolamo Alessandro , e Grimani '. In essa conservasi 
il celebre Mappamóodo di fra Mauro, che disegnato 
Fanno i/^6o^ mostra tutta la superficie terracquea co- 
nosciuta in quella età. 

Antica , e ricchissima è pure la biblioteca del re 
di Sardegna in Torino , e deve essa il suo maggior 
lustro alla splendidezza di Carlo Emmanuele ^« 

Considerevole è la biblioteca ambrosiana a Milano 
fondata dal cardinale Federico Borromeo 3, ed accre- 
sciuta da Vincenzio Piuelli. Essa racchiude più di die- 
cimila manuscritti raccolti da Antonio Oggiati 4 , e 
molti rari dipinti, tra' quali il famoso cartone della 
Scuola di jitene di Raffaello, e i disegni e gli scritti 
di I^eonardo, che soli basterebbei'O per renderla sin- 
golare, e cospicua. E per una delie più celebri d'Eu- 
ropa è anche da risguardarsi quella di Brera già gran- 
diosa al tempo dei Gesuiti e destinata ^d uso pub- 
blico dalla munificenza di Maria Teresa , da cui fu 
ingrandita coU'acquìsto della ricchissima biblioteca Per- 
tusati, e con parte di quella di Haller. 

Stupenda è poi la biblioteca di Firenze Laurenzia" 
no-medicea ; perciocché prodigioso è il numero dei 
manoscritti orientali che rinserra, talché bisognerebbe 
un volume per descrissero questa sola biblioteca ^* 
A Lorenzo dei Medici figlio .di Cosimo I. gran duca 

Storia della biblioteca regale di Berlino gr« in-8. Berlino 1828. 
Dunker ed Humblot. 

, • Jacopo Morelli Della pubblica libreria di s. Marco in yc 
nezia dissertazione storica cap. I. II. e IV. 

• Montfaucon Diar, Ital. cap. XXVIII. 

5 A. Maffei Storia detta letterata italiana lib: IV. Secolo XVII. 
cap. I. 

H V. Petr. Talli. Bosch De origi et stata biblioth, Atnbrosianae. 

* Encjcl, mèlhod. loc. cit, pag. 566. 
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A' TD9éana «devesi la gloria di averla fondata ' , ma 
cacciato da Firenze Pietro dei Medici^ figlio di Lo^ 
renzo nel i494 ^9 ^^ quella venduta all'incauto^, ed 
una parte di non lieve conto venne trasportata in Ro* 
ma, ed in altri luoghi della Penisola. Caterina dei Me- 
dici con ingente ^sa ricompratala, portar la fece in 
Francia, ed il Tuano avutala dai creditori col denaro 
regale, nella biblioteca regia coUocoJJa 4. Un'altra ne 
eresse Giulio Medici, o sia Clemente VII. , che fu po- 
scia dai gran duchi Cosimo II. e Il^I. sommamente 
accresciuta. 

Non è da trascurarsi la biblioteca di Bologna eretta 
nel 17 4i fra le cui rarità principali si noverano 400 
volumi di manuscritti del celebre naturalista Aldrovan" 
di, e i manuscritti di pap Benedetto XIV, e qudli 
del dotto conte Marsìgli, che ne fu il fondatóre , e 
un'immensità di mss. orientali trasportatici dalla bi- 
blioteca di Buda quando fu presa quella fortezza ^« 

La biblioteca vaticana poi, cioè la biblioteca pia 
antica^ e rispettabile della Europa^ sorpsissa^ tutte 
le altre, e il De Hammer compreso da maraviglia eb- 
be a chiamarla {^ero^ e magnifico tempio delle musei. 
Fu essa cominciata nel quinto secolo da santo Ilario 
papa nel palazzo di Lateranò ; santo Zaccheria an- 
ch' esso pontefice molti manuscritti vi aggiunse cosi 
greci, che latini nell'anip 750; Nicolò V. k trasportò 
al Vaticano verso il i45o; talché non sono mancati 
di quelli, che a lui solo la lode hanno -tributata di 
fondatore della medesima ^. ,Di molti libri la arricchì 

' Leomcen* episL VI. 1. 3. epistoL PoUtian. 

* Bernardo Rucellai De bello Italico pag. 5a. 

* Giovio Histor* lib. I. 

4 Thuan. Comment. de vita sua- 

^ V. De Hammer lettera iaserita nella Biblioteca italiana di 
Miiano t.; 56 pe^. aS. ' 

^ p. Yalois Discours sur les bihUotheqUes dans la dedìcace au 
cardio. Quirini. Bresce ijSi. 

7 Biblioteca italiana tom. XLVI* pag. 3i. 

^ SCruT. he» cit, cap* XIX. 
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Sisto IV. , e di molti manoscritti ìù tanta cojna ■ che 
non dubitò il Middendorpio ^ di riguardarlo come au-^ 
tore di quella: tì fondò poscia Pio lY . la stamperia^ 
Tralasciando di accennare gli accrescimenti ricevuti 
dai papi che successero , diremo solo , cbe Sisto V* 
nel i588 l'accrebbe a dismisura di fabbriche, di pit- 
ture, e di codici a penna. Unito in seguito alla Santa 
Sede il ducato di Urbino ai tempi di Urbano Vili. 
per la cessione fattane da Francesco Maria Ubaldo 
ultimo duca nel i6a6 fu in Roma trasportata^ e coU 
locata nella Vaticana la librerìa dei duchi di Urbino 
sotto il pontcficato di Alessandro VII 4. Il dottissimo 
Benedetto XIV. omolla di un copioso medagliere, che 
follila tuttavia l'ammirazione degli stranieri, e parti«- 
colar cura ne ebbe papa Ganganelli e di stampe^ di 
testi a penna , di medaglie in singoiar modo V a- 
domò ^. 

Non la finirei più se ragionare ancor volc s^ di ce- 
lebri biblioteche. Nominar potrei quella di Pisa ricca 
per ottomila volumi legatile da Aldo Manuzio, quella 
di Padova ricca di una collezione di anticaglie, che 
per la maggior parte appartenevano al museo del eh. 
Marco Mantova Benavides, quella di Siena, che eresse 
nel 1750 l'arcidiacono Sallustio Baudini: come anche 
quella di Ferrara, che racchiude i preziosi manuscritti 
dello Ariosto, del Tasso e del Guarini; quella di Bre- 
scia, quella di Napoli, di Pavia, Modena, Parma, Ri- 
mini che dalle loro biblioteche onore traggono e ri- 
nomanza. Parimente quella di Kònisberg in Prussia^, 
le tante biblioteche della Polonia?, quella di Pietro- 

■ v. Assemani Praef. ad voi L Codd- piMss. Orient. lihL ^- 
tic. pag. 60. 

» Jcad. orb. Christ. Ub. I* pafr 188. 

* V. BuUarium etc. eonst. CLaÌI. tona. VI. p. IV. pag. 1S7. 
4 Lo StrHTio loe. cit. d^isae per errore Clemente VII- 

» Botta SL ec. lib. XLVIII. an. 1774. 

* Celiar. Descript, Polon. pac, 56 1. 

7 V. Topera celebra tissima sulle biblioteche della Polonia del 
cb. prof. Gioachino Lelewel. 
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burgo , che deve la sua origine a Pietro il grande ' , 
e che contiene pure i libri lasciatile da Diderot e da 
Voltaire ,, ricchissima in manuscrìtti e soprattutto in 
materiali storici "*; quelle di Copenhague , quella di 
Praga, quella di Buda^ quella di Ginevra ricca di qua--^ 
ranta mila volumi, e di moltissimi manuscritti^, quella 
di Zurigo, di Berna, di Basilea: e fino, nell'America 
penetrando, segnar potrei quelle di Portsmouth , di 
Plymouth, di Newhaven, di Washington, di Charle- 
ston, di Colombia; e sopra tutte la superba biblioteca 
di Filadelfia nella Pensilvania, costruita nell'anno in^^ 
dall'immortale Franklin 4; e tante altre, che sareobe 
un non finirla mai, se tutte a rassegna passare si vo- 
lessero. E poi a che pro^ scriveva il Lomejer ^, tutte 
raccorle? Sarebbe questo un racconto interminabile j 
ne tutte da me si sanno\ non ritrovandosi alcun col- 
legio, o accademia, o liceo, o monastero ove non rin- 
vengasi una qualche biblioteca a pubblico uso con- 
sacrata: ed è per altro ormai tempo di rivolgerci a 
cose più utili, e più importanti. 



' G. Ferrano U Costume antico ^ e moderno ecc* Europi 

voi. 6. pagina lai. 

* V. Rèifue brittctnnique etc. t. aa. pag. 174* 

s T. jinto logia di Firenze, t. i4 n. 4^ P^g- ^^' 

4 Reinald Hist, philos, et polii, des ètabliss, et du comm, des 

Europèens dans les deux Indes tom. VII. liy. XYIII. p. 35 e 36. 
^ /oc* cit* cap. X. 
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parti: seconda 



DEI BIBLIOTECARII. 



Si reputa bibliotecario cpegli il quale viene scello 
onde attendere alla custodia, all'ordine, allo accresci- 
mento dei libri di una biblioteca , ed alla direzione 
degli studiosi ne' rami diversi del sapere; in guisa tale, 
che risguardar si possa qual biblioteca vivente ' : però 
è stalo sempre lodevole costume quello di conferirsi 
per lo più tale carica a persone, che avessero potuto 
onoratamente sostenerla. Sappiamo infatti, che presso 
gli Ebrei e^ercitavansi tali (unzioni dai sacerdoti, ai 
quali apparteneva il custodire i libri della legge, ed 
il leggerli pubblicamente nelle sinagoghe: presso gli 
Egiziani solo alle persone di singolare dottrina si as- 
segnava; cosV dicesi, che il celebre Demetrio Falerèo, 
cui gli Ateniesi erette avevano trecento statue *, àa 
stato il bibliotecario della famosa libreria di Alessan-- 
dria; e presso i Romani gli edili della plebe, nei p^in^i 
tempi della repubblica, erano i depositàri! degli af- 
chivii: ed allorché Giulio Cesare pensò di fortnar pub- 
bliche librerie non assegnonne la cura, che^a M^rt^ 
Yarrone uno de' più dotti, ed eruditi uomini del' suo 
secolo ^. Se volgiamo* pòi lo sguardo alle modéjpb H- 
blioteche osserviamo, che in tutte quelle d! Eiii^dt|a 
non vi sono state chiamate , che persóne di 'memo 
singolare; e senza recare innanzi esempii di^òltfìdmtiA- 
tane nazioni, nella nostra stessa Italia ognu^ sfi che 
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' Y. Anieilhon Prof et sur quelque^ cbéiiigemen$ • jfu* an 'puii 
Jaireaux catalogues des hihtiotheqìUM* 

• Voss. De PliiL Uh. cap. 16 5 3|. • : » . . \ ".^^ 

* Sveton. Ca€S* cap. 44* 
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tempra di uomini (uroDO il Biscione, il Paciaudi, VAn- 
drifeda , V Allacci, il Farrone delF Italia moderna 
Ludovico Anloaio Muratori ', e lo Zaccaria, e il Gra- 
nelli, e r onore dei bibliotecarii d'Italia Tiraboschi'^ 
e il Magliabecchi, e lo Zeno, e il Fontaoini, e il Mo- 
relli, tutti scrìttori sommi; e del tìtolo di bibliotecarii 
pienamente meritevoli. Quindi a gran ragione , si è 
cercato di dar sempre questa carica ad uomini ripu- 

. tatissimi; poiché non volgari sono gli studii di che essi 
abbisognano, e le qualità che debbono accompagnarli; 
fra le quali non è Tullima, come giudiziosamente fu 
avvertito da un erudito annotatore dello Struvio^, la 
eleganza delle maniere congiunta ad una umanità 
singolare» 

Or chi si avvia per l'ufficio di bibliotecario deve pri- 
mieramente sapere ,. che il suo principale ministero 
consìste nella conoscenza dei libri, la quale si acquista, 
come sin dal principio dicemmo, con lo esaminare il 
merito interno di un libro, la edizione, la rarità, la 
jclasse alla quale appartiene; e nella conoscenza dei ma- 
^nuscrittì.VM^ non si riduce. a questo solo il carico di 
^ui; POÌc]^è necessaria cosa io stimo, ch'ei conosca e- 
^iandip ie^,principali scienze, e le dotte lingue, e le 
^volgari insien^e» La quale cosa fu eia veduta dal Pseu- 
j]iie4,:il^quale ne lasciò scritto, che chi vuole battere 
Jal fo^rriera^ è pepcotrerìa con gloria deve sin dal 
-prijjicinio (applicarsi aito studio delle principali lingue. 
f^tiQne^ e^ moderne: così mi è sembrato mai sempre 

^ ^ j)el bibliotecario mancamento non lieve quello d'ign£^- 
jj-arj^/laj.greqai e la latina lingua, e l'ebrea e l'arabica; 
^ÌP^^qH^ Sfjn^a la cognizione, di queste non si possono 
^^^apj^ggipe con' pro^tto, e rendere utili ì manuscritti 
. 4i ^Qjk^^a: ì)ibIÌQteca ) che è affidata alla sua perizia, 

■ G. l^apione P^ta dt L. A, Muratori 5 i« 
« Bianconi Opere voi. I. lettera XI. pag. i6o. 
\ vv* V. StruV^^loo./«i^;'cap. V. 5 i not. (6). 

^ Dictionnaire hiòliogn ou ìvout^, Manuel, du librai re et de 
Vamateur de U{>res t. I. cap. i pag. 9. 
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ed aUe sue cure. Né con minore irlteresse^ a me pare^ 
che apprender si debbano dal bibliotecario le volgari 
favelle, soprattutto la francese, la italiana, la inglese, 
e la tedesca, che soiio ìe {)iù comuni , non solo per 
conoscer quei libri , che in tali lingue sono scritti , 
ma ben anco per riuscire utili a coloro, cui proprie 
son quelle, e che portansi a visitare le varie bìmio- 
teche, onde riceverne da bibliotecarii eruditi esalte re- 
lazioni. Oh quante città, per mancare le loro librerie 
di bibliotecarii cosi istruiti, sono state accusate dagli 
stranieri di trascuranza, e di poco gusto per le arti, 
e* per le scienze! 

Cahtolo I. 

DeW atte tipografica* 

La stampa è una di quelle invenzioni, che il prima- 
to può disputare Ìl tutte le altre sì antiche, come mo- 
derne: essa a buon diritto può coU'erudito Gueintz * 
chiamarsi sussidio della eternità^ madre delle arti 
tutte , emendatrice delle cose oscuramente scritte , 
maestra di tutte le virtà^ officina della sapienza. Si 
è dessa, che manifesta la felicità, che alimenta la gloria, 
e che al sommo grado innalza e le virtìi e le scienze. 

Superfluo lavoro sarebbe certamente quello di ra- 
gionare dei pregi di una invenzione celebratissima: ogni 
dotto sin dal suo nascere la divulgò, e la innalzò a cie- 
lo, ed il fortunato secolo^ che trosH>lla^ la spinse tan- 
^ oltre ^ che picciol luogo lasciò ai seguenti di parteci- 
parvi'^* Facciamoci dunque ad investigare, piuttosto la 
storia di quest'arte; imperciocché dopo le serie ricerche 
jdei più cospicui letterati, e dopo tre secoli di vive di- 

X Oencom. art. typogr. presso Wplph. Monum, typogr: p. i . 
pag. io4i« 

'* Manuale tipogmfico dèi cav. G. B. Bodoui t. I. nella Pre- 
fazione, 

9 
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spute, le opimoni degli erudiu discordano titttayìa svi 
luogo, sull'epoca, e smb inventore di un tanto TÌtn)ya> 
mento: questi punti di enaUMÌonej scrìveva il dotto ab- 
bate Mauro £k)ni ' , si tengono ancora tra gli oscuri^ 
ed incerti; si prosiegue a disputarne come sejosse 
un fatto antù£luwano o de' tempii che diconsi bar- 
bari; benché sia un'im^enzione a noi sì ¥Ìcina* A me 
non è lecito lo indagare la causa di tale oscurità, es- 
sendo gli eruditi divisi in isvariati pareri; ma se pur 
mi si permettesse il dir qualche cosa, ben io ne accu- 
serei del pan e la prevenzione degli antichi scrittori, 
che la notizia di tale &tto ci tramandarono, e la trop* 
pa sottigliezza dei moderni, i quali son iti Gsicando 
dietro minute speculazioni e vane congetture. 

Impertanto tralasciando di trattar questioni , e di 
afibUdr controversie sul nostro argomento , accenne- 
remo solo i rìsultamenti delle nostre osservazioni, sen- 
za annoiare i leggitori con intralciate disamine: onde 
ragioneremo della invenzione della tipografia; ed indi 
brevemente dei principali tipografi, che son fioriti fra 
le diverse nazioni, e nei diversi secoli. £ p^r comin- 
ciare dalla prima, egli è indubitalo, che la culla, l'epo- 
ca, e gl'inventori, secondo che diceva il dottissimo Bo- 
xorn ^, di tutte le più utili arti sono involucrate nelle 
tenebre della incertezza, quindi non è maraviglia se 
ciò sia pure avvenuto dell' arte della stampa ; ed il 
Meerman^, di essa scrivendo, diceva che non rim^iensi 
questione pia oscura di quella che verte sull'orìgi- 
ne deìVarte la piì^ illustre^ cioè la, tipografica. 

Alcuni hanno voluto ch'essa sia nata nella Cina 4, al- 

te 

« Quadro crìtico tipografico pag. XXXI. 

* he tyffogr. Ortis ini^entione dissertati^ pag. 7. presso Wolph. 
toc, cit. pag. 817. 

* Origines tj-pographicae Lectori. 

4 Angelo Rocca, Alvarez de Seviedo, Couplet ecc. presso Rez- 
%omco Elogio dfl co. Giutio Scutelhri Opere toni. I pag. 171 
e- 17'i iu nota (1). 
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tri in Harlem *, taluno in Bruges*, molli in Magon- 
za ^5 ed altri non poclii in Strasburgo; senza pren- 
derci {>ensìero delle bizzarre opinioni di coloro, i quali 
hanno voluto attribuirla chi a Saturno ^, chi ad Ada- 
mo, o a' suoi figli ^, chi ai Giudei 7, e chi agli Sciti ^; 
poggiati ora su qualche favoloso racconto, ora su qual- 
che insussistente monumento. 

Dell' epoca' poi in cui surse, maggiori ne sono sta- 
te le corftroversie- Vi ha fra' partigiani degli orien- 
tali chi ne assegna l' origine ti^e secoli prima del Cri- 
stianesimo 9, altri fin anche dodici *°: ma fra coloro 
che ne attribuiscono agli Europei la invenzióne , la 
differenza non è che di pochi anni*'; mentre tutti con- 
vengono essersi fatta quella scoperta nel secolo quin- 
todecimo. 

Finalmente, rigu ardo allo inventore, chi ha voluto 
che fosse un terto Lorenzo Koster */*, chi Giovanni 
Gensfleisch il vecchio *^, chi Giovanni Fust * 4, chi Piq- 



■ Hadrìan. jumus^lìataifia pag. a55. 

* Chesquière Rèflexions sur deux picces reìatipes à Vhistoire 
de Vimprimene. 

3 MaUinkrot De ortu^ et progressu arlis tjrpogr. e. Ili pag. 28. 

4 NormaDno Dissertatio academica de renascentis UUemiurae 
ministra tfpographia, 

^ Matthaeus LimensU ile rebus int^mtoribus e. XII. 

* Favyn Hist. de N(Warre pag, 566. 

7 Just. ^Fontanili. Vindkiàe antiq, dlplom, adi^ersus Germo* 
nium pag. 67. 

^ Steph.* Zamosc. J^i^alecta Daciae antiquit, pag. 11. 
9 Angel. Rocca presso Rezzonico he, cit. 
'** p. Du Halde presso Rezzouico Zoe. cit, 

* ' Stabiliscono questa scopeHa Irò Scriterio al 142^) il Wimfe- 
ling al i^4o , il Teveto al i44'^f lo Stuinplip al i446} il Trite - 
mio al i4^o , À piano al i455 , Giacomo Filippo Bergumeiise al 
i458 ec. 

** Meerman loc. cit. —I magistrati di Harlem conservano due 
esemplari di un libro intitolato Specuium saU^alionis\ cbe fu stam- 
pato da Kòster nell'anno i4^* \. G. B. Caita Manuale di gew 
grafia motlerna unii^crstde tom* J. pag. ijS part. II. 

*-^ V. Meerman loc, cit, cap. XI. 

»^ Riyin Hecatomba laudunii et gnttiatttih ob irwentum in Ger- 
mania calcograpkiam. 
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tro SchoefTcri, chi Giovanni Meatel^, e chi il Gùt^ 
temberg. 

A me intanto in mezzo a sì varii e ù contraiii 
pareri sembra poter asserire, che l'aite di stampare 
fk)riva sin da immemorabili tempi nelle vaste contrade 
della Cina, per. via di tavole di legno immobili, su 
cui venivano incisi i caratteri; pur tutta via possiamo 
essere sicuri che da' Cinesi appresa non l'abbiano gli 
Europei, come ricavasi dalla storia, e dalle ricerche 
sulla tipografia; imperciocchb noi pienamente conoscia- 
mo il carattere di quella nazione orgogliosa, e la ge- 
losia con la quale si custodiscono ivi tutte le utili cose. 
Fu la luce del secolo quìndecimo che svegliò le impi- 
grite menti degli artefici ignoranti, e sorger si vide in 
breve la stampa simile alla cinese, nelle germaniche 
regioni; ed eccone il come: 

Un certo Giovanni Guttemberg ^, nato in Magon- 
za 4 sul cominciare del secolo XV da nobile famigliai, 
spinto dal suo genio alle novità, intraprese dei viaggi, 
e di diverse arti alla Germania ignote acquistò la co- 
noscenza: il òhe lo guidò alla felice idea di stampar 
libri, facendone in Magonza i primi tentativi circa il 
144O9 secondo che scrivono i piii accreditati scrittori, in 
caratteri scolpili su tavolette di legno. Dopo moltissimi 
sforzi, jierduto avendo costui tutto il suo patrimonio, 
senza riuscimento deL suo progetto, fu qua^ da ne- 
cessità costretto a comunicare il suo secreto ad alcuni 
personaggi della .città di Magonza. La quale cosa non 
gli tornò vana; poiché ricevè grande aiuto da tal Gio- 
vanni Medinbach o Meydenbach , e da Giovanni Fust 
associandosi poscia anche con Pietro Schoéfier^ di Gcr- 

■ Polidoro Virgilio, France/KO Irt^nico, ed altri. 

« V. Schrag Historia typographiae Argentorali inuentae. 

^ Alcuni ì faan chiamato Gio* Geì^sfieisch «opraonomato 6m<- 
iembe/'gi altri Giot^anni Zum/'ungen dì GiAllembei'g. 

4 Evvi chi lo crede aato in Strasb^rg. 

^ Questo nome in latino si traduce upiUoj in fmncese bet'geri 
e tale diversità ha fatto nascere equivoci non pochi. 
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nòserheim suo domestico a^ Cagione di aver questi pe- 
netrato la sua invenzione : ed, avvenne cLe col loro 
aiuto egli, verso Tanno i45o, giunse a rendeHa in 
qualche modo praticabile. Troppo laboriósa nondime- 
no riusciva una sifiatta maniera di stampare; poiché^ 
secondo che riflette il Salrnuth ' , fo incidere in legno 
le intere colonne o le forme era cosa assai molesta e 
faticosa\ e però, siccome i'ritrovati degli uomini dagli 
anni ricevono il loro lustro maggiore, e T ultima perfie- 
zione, migliorando il Guttémberg la sua scoverta, in- 
ventò i caratteri mobili di legno, di piombo^ e di stagno: 
ma abbisognandovi molto tempo, molta attenzione, e 
molta fatica^ e del pari non essendo riuscito nel forma- 
re eguali le lettere, alcuù uso non fécene. In seguito, al 
dire. del Marchand', prevenuto nel suo racconto da 
storici molto accreditati ^ , lo Schoeflèr uomo assai 
scaltro, e di spirito sottile ed inventore , avendo pro- 
fondamente meditato da se su questo soggetto, si per- 
suase finaltuente'a tagliare i punzoni, a fer le matrici^ 
a fabbricare le forme , e fondere' così lettere mobili 
e separate, cqUq quali potè a suo piacere compórre 
parole^ linee, é pagine intere; formandócàratteri si- 
mili a quelli, che usiamo al presente: talché dellW- 
tc tipogràfica si rese T effettivo pàdie, e, 1 reale in- 
ventore. Lieto lo Schoeffer de' suoi Hcrpyàmenti por- 
tonue a' suoi padroni un alfabeto per saggio; e Fust 
se ne compiacque talmente , che gli die la figlia in 
isposa. Il primo libro che venne impresso con carat- 
teri tali fu una Bibbia latina , che Cro'miticiossi nel 
i45o; ma essendo questa costata loro immense spese, 
fu causa die disgustatisi i socii si;il finire del ì45v'> 
sciolsero la società: il Fust. e lo Schoeffer stàbiliionsi 

" pyriss» tjpogr. hi^^or,^ pag. 3 12. 

* Ine, cit, ijecllon III.' ' ^ ' 

^ Furono costoro: Triteniio Annales Monasteril lUrsccugieìisis 
l. II. pag. 241 Giovanni Arnoldo di Bergelles pag. 66. Clicvil- 
licr pag. 4 ed altri. 
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a Magonza, e ivi la prima opcca che stamparono fxt 
il Psalmorum Codex in agosto 14^7; e U Guttem- 
berg ritirossi a Strasburgo e di là ad Harlem in Olan* 
da, ove nel 14^9 &ndò una nuoya tipografia, ed indi 
se ne passò in Magonza. 

Questa, divisione produsse non solo lo svelamento 
del secreto, ma la dìfiusione ancora di quell'arte am- 
mirabile nelle città principali dell'Europa; dapoicbè 
avendo nel 1462 Adolfo conte di Nassau travagliato 
con sanguinose battaglie la città di ^lagonza, vennero 
gV impressori, e i loro operai obbligati a fuggire, e 
furon costretti a ricovrarsi nonché nelle altre atta del- 
la Germania, ma in altre ancora delle varie regioni 
dell'Europa; principalmente nella Italia: e la stampa che 
era non più clic arte meccanica in Germania, in lidr- 
Ha divenne professione liberale *; mercè lo studio delle 
lingue, de' codici antichi, e di tutte quelle cognizioni, 
che formano l'arte critica, e qui trovò artefici indu- 
striosi non solo, ina colti ben anche, e capaci di giu- 
dicare del merito dei libriy che imprimevano ^. Que- 
ste cose ben considerate aprono &cile via ad appren- 
dere intieramente la storia dcirarte della stampa: quin- 
di possiamo far passaggio'ai tipogrpfi che acquistarono 
più lustro £ rinomanza; poiché, secondo che insegnò il 
Morofio ^^. de cejebri tipografa ugual potìzia se ne de- 
ve avere, elle quella degli uomini dotti. 

E p^r '.pjirjlare in prima del secolo sesfodecimo 
(giacche le ^edizioni, del secolo XV sono da, risgùar- 
dai si coinp si liguardano in pittura i quadri de} Giot- 
to, e del Cimabue) celebri si resero i Manuzii , ed 
essi furono quelli abih artisti, che la stampa in Italia 
condussero al grado di sua splendidezza. Aldp il vec- 
chio, che fu capo di quella famiglia , nativo era di 

' G. Naplonc Dell' uso, ^ àei pre^i della lingua ital^ iom. H 
cap. IV. J. ji. 

* Maffei Storia {hVa htteraJ. itnl. llb. II. sec. XV. cap. I. 
j ^ Potj'liist. liier. lib. I. cap. VII. J XXXVli.' 



!^s9ftno; mòri egli in etk di circa sessantotto anni a 
Veneria neirapiile del t5r5, lasdandocf ia forse se 
a lai pia debba Forte ddla stampa eh* egli perfeiìo- 
nò, o la letteratura^ che dà lui fu felicemente i/- 
lustrata ': suo figlio Paolo ùe sostenne la fama, anzi 
più esperto comparve del p^re suo, onde Pio IV. a ca- 
po k> desse deUa stamperia, e della bibMoteca vaticana. 

Di non minore fama furono i Giunta, i quafi sta- 
bìKtii^ a Firen'ze, indi a Roma, e a Venezia, e po- 
scia a Lione , i soli furano die il primo grado ot- 
tennero co' già lodati Manuzif* 

Annovera la Francia non meno di quindici Stefani, 
de' quali Roberto I. ed Errico II. meritarono la ce- 
lebrità. Istruito Roberto nell'arie tipografica da, Si- 
mone di CeKhes a pubblicare appbcossi magnifiche 
edizioni di bibbie ebree e latine; e il primo fu che 
queste distinse in versetti e in cifre arabiche: ma fii 
costretto circa Tanno 1 55 1 ad abbandonar la sua pa- 
tria^, onde cercare altrove un libero soggiorno. Lasciò 
egli un fi'atello per nome Carlo, e due figli , Y uno 
audi'esso nomato Roberto, e l'altro Enrico IL tipo- 
grafo di Ulderico^ Fuggero, il quale acquistossi mag- 
giore gloria del padi-e e nelTarte, e nelle lettere. E 
ciliari in esso secolo pur si resero losse Badius, Mi- 
chele Vascosan , i due Wechel e qualche altro di non 
minore fania. 

Ma non -meno illustre ,per V arte tipografica fu il 
secolo che seguì; imperciocché fu allora che il Vitrè 
intraprese la famosa ediziohe deUa rinomata poliglotta 
di Lejai ^, che v?nrie a compiersi fra il corso di di- 
ciassette antri ^. 

Dopo costui è da far parola degli Elzeviri, i piii 
valenti tipografi dell'Olanda non solo^ ma ben vero 
di tutta l'Europa, e le cui edizioni forman l'incanto 

« Tlraboschi loc. cit. t. VI. p. I. e. IV. n. ^XXV. 
• Gftlinet Victiontir. hist, crii. ttc. sacme scripturae t. I. p. 2. 
^ Le prime stamperie ebraiche di Italia furopo iti Souciau ca- 
stello del Creraoaes^ ^. Annali ec. del De Rossi. 
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della geate di gusto. Dodici furon costoro, e non ot- 
teuaero celebrità se non che i soli Isacco, Bonaven- 
tura, Abramo, Luigi, e Daniele JEllzeyir. Ma ^uellp 
in cui si resero superiori a tutti ali altri artisti di 
simìl genere fu principalpie^te la bellezza , e )a di- 
licatezza dei* piccoli caratteri. 

Al secolo decimottavo finabaente era rìserbato il 
far conoscere il bello ideale della tipografia. Pniova 
ne ^ono le edizioni di un Monforte , e di un Gioa- 
chino Ibarra stampatore del re cattolico, il quale nel 
1773 a Madrid pubblicò in un volume in-4 il Sal- 
lustio, tradotto in lingua castigliapa, e arricchito di 
note, che riguardasd come un porteuto dell'arte, cui 
spesso si è dovuto ricorrere, come al più eccellente 
modello « I^ruova ne son parimente 1j^ belle edizioni 
dei Tonson, dei Brìtidley, dei Foulis, dei Baskerville, 
e dei Martyns, delle quali va con ragione fastosa Tln- 
ghilterva. : Pruova ne sono le belle edizioni dei fratelli 
Pietro, e Firmino Didot, di cui va lieta la Francia. 
Lo provano iu fine le belle edizioni italiane di Giu- 
seppe Comiiip, e del celebre cav. Gio. B. Bodoni', 
già direttore della nuova stamperìa di Parma, il quale 
diede alla detta tipografìa il vanto di essere la prima, 
fra tutte le altro dell'intero mondo., che sonvi, o fu- 
rqnvi altra vvltsi ; e .ad oscurar giunse non che ad 
uguagliare la gloria dei più rinomati stampatori, cpn- 
iiixceiido quest'arte ad un segno di eleganza^ di leg- 
giadria^ ài K^^aghezza , a cui niuno de' più famosi 
tipografi non era ancor giunto '^ ; perlochè Alfieri 
nello inviargli una copia delle sue tragedie stampate 
dal Didot, al frontispizio premise tai versi ^: 

Questa, egregio Bodon, che Ànyan si attenta 
Di pareggiar tue miniate stampe, 
Questa più ch'altra: tuo primato ostenta. 

' I^alo in Salluzzo li 16 febbraro 174» > e morto in Parma li 
5u uovembre 18 i3. 

• D^uiiia RiifoL. <ìltal. libi XXV cap. 5, 

* y,^ Serie di Vite e ritratti t/ei Jàniosi ^trs onagri degli ultimi 
tempi voi. III. ueild \ila del cav- G. E. Bodoiii. 
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Capitolo II. 
Della rarità biblica. 

Quantunq^ue sia vero ciò, che saviamente disse uno 
scrittore ' , che dalla rarità di un libro non può sem- 
pre dedursene la sua bontà; giacche molti rari libri 
s'incontrano, in se stessi di poco o di nissun valore, 
che anzi, come riflettè rHeumauno*, per questo ap- 
punto rari divengono , perchè non curati dagli eru- 
diti; purr tuttavia bisogna confessare che la rarità in 
maggiore estimazione & salire uu' opera, che fornita 
sia di questo accidentale, ma vantaggioso carattere, e 
perciò la conoscenza dei libri rari, e preziosi foima 
una parte importantissima della scienza bibliogra-- 
fica ^. 

E in prima d' avvertire che i libri tutti , che per 
rari si conoscono, tutti non vantano una rarità me- 
desima; che anzi per l'ordinario i bibliografi distin- 
guerli sogliono in rarissimi , rari , e poco comuni. 
Non è intanto mio pensiero voler dare la serie di li- 
bri sifiàlti; dapoichè chiunque voglia informarsi della 
preziosità di qualsivoglia opera, uop'è che ricorra ai 
cataloghi ragionati, dei quali non è penuria al pre- 
sente ; glossandoci per tal modo dett opera altrui ^ 
poggiandoci sult altrui autorità^ e quasi in soccorso 
adibendo i lumi degli altri, ^\ intendo bensì di asse- 
gnare rapidamente le cagioni primarie per le quali raro 
risguardar si debba un libro qualunque. Or queste 
sono mulliplici, e di varie sorti, delle quali tenteremo 
di assegnare le principali: la prima è certo la scar- 
sezza di esemplari, che tirati si sono di un'opera qua- 

• • • I 

f StrUT. /oc. cit, cap. V* J aX. not. (a). 
» toc. cit. cap. VI. 5 XXVII. 
* Pseaume loc. cit, cap. XXI V- pag. 107. 
4 Frider. Gotiliiil' Freytag, Anaùcta liUcraria de lihris rario- 
ri bus ìli f-rar/it. 



i3o 

luiique, e la mancanza dd commercio; così p. e. nella 
Germania rarissioo^i sono quei libri che nella Spagna 
si stampano, ^li inceudii, i naufragi, e simili infor* 
tuniì , che sono talvolta troppo frequenti , cagionano 
pure la rarità di qualche libro: inoltre rari sono da 
stimarsi gli esemplari di un'opera impressa nelle per- 
gamene, i fogli volanti di qualche importanza, che &- 
cilmente possono smarrirsi , le edizioni primitive di 
ciascuna città , quei libri le cui édiziom sono oltr&» 
modo belle, o per la carta, o pei caratteri, o per la 
correzione, o pei rami; parimente i libri scritti in lin- 
gue non comuni, le grandi opere le quali non sono 
acquistabili, che da pochi avventori; non che le edi- 
zioni, che non sono state mai poste iu vendila, e i 
libri condannati, principalmente se sono stati rigoro** 
samente proibiti, intendendo bensì dell'edizione me- 
desima, che abbia incorso la censura. £ qui cade in 
acconcio lo avvertire, che. obbUgo pur esso si è del 
bibliotecario il non esser cortese di qualsivoglia libro, 
a qualsivoglia studioso; dapoichè quantunque TArno- 
bio * asserisca, che il toglier di mezzo le cose scritte; 
e 1 voler sommergere lalettui^ delle cose pubblicate 
non sia un difendere Dio, ma un temere iLtestimosio 
della verità; e rHeumanno ^ esclami troppo acremente, 
che il proibire di leggere liberamente qualunque Ubro 
3Ìa una cosa tirannica, e d^ doversi detestare da tutti 
i buoni; pure è da riflettere esser questo un v^fio an- 
tichissimo fondato sulla ragione, e sulla filosofia. Ne 
dirò già degli Ebrei, tuttoché si sappiano gli elogii, 
che riscosse re Ezechia, allorché . bruciar fece alcuni 
libri, che attribuivansi a Salmone, affinchà il popolo 
leggendoli non cadesse nella idolatria; ^la presso gli 
stessi Greci, secondo che ci narra Cicerone^, di Protago- 
ra, il quale per aver posto in principio del suo libro, 

* lib. III. pag. 6i. 

• * /oc. cit. cap. IV. 5« IjXIII. noi, (y), 

* J)t Nat. Deor. lib. I. n. 23. 
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intamo agli Iddìi se emione o no nuUa ho da diì^^ 
noQ solo venne sbaBdìto dalla città, e dal terrìtoria 
di Ateae, ma in pubblico alle fiamme consegnati fu- 
rono gli scritti di lui: e noti sono pressp i Rooi^nit 
eziandio i decreti del Senato^ indicati da Vàrrone, dai 
Livio, e da altri '• , 

£ qual senno addimostrerebbe un bib^tecario dlQ 
apprestasse ogni sorte di libri a quei ^ov^ni, che ma\ 
ferou di priadpii, e deboli di cognizioni vonrebberó. 
per sola avidità di curiosare o per trarsi d'ozio kg*-, 
gere all'impazzala? 

Cakitolo IIL 

Del sistema bHUogmfico. 

Restaci adesso per concfaiudere questa seconda parte 
il dir qualche cosa intorno al sistema );>ibliografieOy 
ovvero a stabilir ci rimane una divisione: jclassificatiMH 
4^ yarii rami del sapere; affinchè facila^^qte,. dato nxk 
libro, assegnar gli si possa il posto suo^ e serva eia 
anche^ ùel bisogno per assestar^ una bibl^pt^ca che or^ 
pinata render si volesse : altramente si ridurrebbero 
le pubbliche biblioteche a grandi magazzini, ove inoi;* 
dinatamente mescolati conserverebbousi . tanti generi, 
che in somma non presenterebbero che confusione, ed 
u|ia specie di labirinto. Ne sembri per avventura ad 
alcuno poco interessante questo coitolo, che sur altro 
mai non si aggira che sull'ordine, che deesi dare ai 
libri; poiché chi vorrà mai dubitare , :4ir() a costui 
col Cofumella ', se siavi nella vita cosa-più bella del* 
l'ordine? 

È in verità doloroso il pensare, secondo che riflettè 



» presso Devoti In^i. Canonie. lib..IV. tit. VII. J UI. nel- 
le note. ^ 
• lib XII. cap. II. 
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Le Camus * , die aoi ignorar dobbiamo del tutto quàl 
ordifie abbiano seguito gli antichi nella classificaiione 
dei libri essendo molto a noi vicina l'epoca nella qaale 
j$i è veduto comparire qualche trattato sul sistema bi- 
bliografico; quantunque assai rozzi ne fossero stati i 
primi sforzi ^ : e solo in tempi a noi propinqui se ne 
videro alcuni filosoficamente dettati, fra' quali princi- 
palmente sono da noverarsi quelli di Naudè, di Già-' 
comò di san Carlo, di Claudio Clemeat, di Leibnitz, 
di Denis, di Middleton, di Martin, dell'abbate Git^rd, 
di Prospero Marchand, di Cailleau , di Ameillion, di 
Le Camus, di Achard, di Peignot, di Debure, di Bar- 
bier, e dd conte Galeani Napione; cui altri biblio- 
grafi hanno tassato o di troppo manchevoli, o di troppo 
capricciosi. Ma questi critici, sebbene abbiano cono- 
sciuto il debole di quei sistemi non ne hanno tutta- 
via emendato i difetti; talché sino al dì d'oggi non si 
conosce alcun sistema bibliografico perfetto, e passerà 
ail eerto molto tempo pria di accordarsi i bibliografi 
su quello, che' esser debba il solo da adottarsi; poidiè 
ciascuno *i è ftìtto il suo a seconda delle proprie idee: 
ed è accaduta ' della bibliografia^ ciò che della b'o-- 
tanica^ we i éistèmidi classificazione han variato 
singolarmente, ^ . 

Noni è mio pensamento lo intraprendere lo sviluppo 
di' tali sistethi ; che hoh sarebbe comportabile nefla 

Ì)resente opera: nia avendo ricercato un ordine, che nel- 
o stesso' tempo isèih^Iidé'lbsse, e per quanto è possibile 
à^Uà ragione còiifòràè^ passo a stabilire là divisione 

Suale ho creduto pili naturale , almeno per una bi- 
lioteca èÀ'rttptett. ' ^ ^ ^ • 

Dividerei io tutte le cognizioni in tre classi o ca- 

' Ohsejvaiions sur la distrihution^ et le classement d'une hi- 
hlioteque inserite nelle Mcm, de Vlnst, nation, tom. 1. pag. 645. 
• *' I primi, cMe ci^ hàrmo'lJ'arrtattdalo" delle opere su questa ma- 
teria sono Florian Treffer, Cordona, Scholt, fioriti nel secolo XVI» 

^ Pseauinc loc» >c</. t. I. cap. XXXllI. -pag. i45. 
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t€gorìe generali cioè: scienia, lettere, ed arti; suddi- 
vìderei le prime , in divine ed umane, le ultime in 
liberali e mecaniche; e tutte in somma le classifi-- 
cazioni ri4urrei alle seguenti, le quali da un saggio 
istruito bibliotecario potrebbersi estendere a seconda 
del bisogno; 



i34 



SCIENZE 



DIVINE 



CMA.VE 



Tedogial'^*"^** 



j»>abCA 



Filosofia 
Matematiche J ^i^^ 

Scienze naturali 
Medicina 

Snaturale 
civile 
canonica 
Economia politica 

LETTERE 



rGframatica 

>F]lologia I Retorica 

l Poligrafia 
/Geografia 
Prolegomeni storici | Cronologia 

( Antiquaria 
£ civile 

Storia •••< letteraria 

\ ecclesiastica 



ARTI 



MECAN ICHB 

fnudrirsi 
Westirsi 
Arte di^alloggiarsi 
iarmarsi 
vabbcllarsi 



LIBERALI 



Porsia 

Musica 

Disegno 

Pittura 

Scultura 

Incisione 



i35 
Capitolo IV. 

Dei Manuscriiti. 

I manuscrìtti formano una parte se non la più utile, 
certo la più preziosa di una biblioteca. Sarebbe ormai 
superfluo se rammentar volessi di quanto fosseit) in-> 
teressanti che ognuno da per se stesso se '} Tede ; e 
si persuade ciascuno esser indispensabile la conoscenza 
di essi per un perfetto bibliotecario. 

Io che in cpieste mie istituzióni altro scopo non ho» 
che quello di toccar solamente i varii punti della scien^ 
za bibliografica, e di aYTertiine le principali cose non 
mi tratterrò nu>lto su questo articolo che certamente 
non potrebbe ristringersi in poche parole ove sene vo- 
lesse solidalmente ragionare. 

La maniera di parlare all'occhio colla scrittura, di^ 
ieva il Fumagalli* come colla voce si fa all'orecchio, 
e di parlar con essa agli assenti eziandio ed alle fu- 
ture generazioni ciò che nop fa la foce, ella è cer- 
tamente stata una delle più belle invenzioni, ma ne 
ignoriamo noi come ci accade bene spesso delle in- 
venzioni più grandi e sorprendenti e il luogo e il tem- 
po e l'autore. 

Assai diversa da quella di cui ora ci serviamo fu 
la materia della quale sérvironsi gli antichi per la scrit* 
tura ^; giacche ora il papiro ed ora la palma, è quando 
il cuojo e quando le pergamene, e talvolta ki pelle 
di pesce ^ e talvolta fin anco la pelle umana 4 ser- 
virono di materia allo scrivere, sino a che venne in- 
ventata la carta di cotone. 

Si crede perito tutto ciò che era scritto sulla caria 

' DeVc istituzioni diplomatiche t. I. cap. VI. pag. 89- 
» V. Plinio lib. XIII. cap. XI. 

* Mabillon De re diplomatica lib. I. caP. Vili. pag. 3-i. 
^ PseaumR hssai elementaire sur la òiotiognrphic eh. III. 
pag. 18. ^ 
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di tiglia o altra simile ; nessun pugillare almeno intero 
ci resta; non abbiamo alcun libro di lino, o d'altra si- 
mile assai fragile materia: anzi a dir tulio in breve a 
noi non restano manuscritti anteriori all' era crìsliana, 
se eccettui quelli di Ercolano; e reputarsi fra' manu- 
sciatti greci i più antichi i quattro «vangeli che tro- 
vansi airUnivesità di Cambridge un tempo di Teo- 
doro Beza, e '1 vangelo di s. Marco in Venezia che 
^ crede scritto al 4*^ secolo. 

Riguardano poi i bibliografi come antichi non solo^ 
m^ conie preziosi e rarissimi * , tutti i manuscritti la- 
tini anteriori all'ottocento e al regno di Carlo Magno» 

Kon è nostro intendimento l'andar seguendo il modo 
come acquietarsi la conoscenza dei manuscritti: tanti 
illustri scrittori fra' quali può l'Italia jcontare un Trom- 
belli e un Fumagalli ci hanno a dovizia amccliito di 
lumi e di. precetti in &tto di diplomatica; e lungo sa- 
rebbe e dallo scopo nostro lontano il voler raccorli 
in qjueste pagine. £ ci x:ontenteremo di accennar che 
ben difficile cosa è il fissare l' età degli antichi ma- 
nuscritti, e bisogna perciò averne visti molti, conoscer 
le diverse scritture nazionali dei diflcrenti secoli, in- 
dizio forse il più verace dell'età dei codiqi ', le lin- 
gue in cui sono scritti, aver pratica dei liquori- im- 
piegati, della forma delle miniature e delle vignette^ 
delie coverte, e financo della materia di cui trattano. 
Ne ciò è tutto, che un bibliografo istruito è nelFob- 
yigo di distinguere fra gU antichi manuscritti i veri 
.dagli apocrifi, i viziati dagl' integri, 

' Pseaumc loc. cit, eh. IV. pag. a5. 

* Gio. Cris. Trombelii La diplomatica cap. XIII. pag. 98. 



i37 
PARTE TERZA 



DELLA STORIA LETTERARIA. 



Voknclo esporre, quasi come in un quadro, la eco- 
notnia- colla quale jsviluppato si è Io spirilo umano, 
dal suo principio sino al tempo a noi più vicino, utile 
consiglio ne sembra onde con chiarezza, e con ordine 
procedere, in un campo per sé stesso vastissimo , e 
che noi non possiamo, che rapidamente tracciare, il 
distinguere tre generali periodi. Abbraccia il primo 
la storia della letteratura dalla origine di essa alla 
sua decadenza, racchiude il secondo i secoli di mez- 
zo, e finalmente il terzo periodo contiene l'epoca del 
risorgimento degli studii sino a' dì nostri .^ 

Capitolo I. 

Detta letteratura antica 

Sembra fuor dogni dubbio^ scrìveva il dotto conte 
Cicognara % che sia ingenita nel cuore delV uomo 
una curiosità che continuamente lo muove a cerca-- 
re le cause di tutti quegli effetti , che nel colpire 
i sensi scuotono le facoltà delt intelletto ^ ed a co- 
noscere il principio^ e la fine di tutte le cose. Così 
è avvenuto della letteratura, per ritrovare la oricine 
della quale son iti a svolgere la polverosa antichità 
i primi eruditi di tutti i tempi, ed altro non hanno 
da' viaggi di loro fantasia riportato, che mucchi di 
favole, e di bizzarre congetture; e col loro esempio 
hanno agli altri insegnato , quanto difficile riesca il 

' Storia della scultura tom. I. Ub. I. cap. I. 

10 
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parlar sensatamente sulla origine delle uaiane.cogni- 
zioni , e quanto sia vana la pretensione di indagare 
la prima sorgente delle lettere, e quale scienza o arte 
fosse stata la prima ad esser conosciuta, auale la na- 
zione cui il primato nella coltura di quelle si appar- 
tenga, quale in somma la letteratura degU Egizii, de- 
gli Assirii , dei Caldei , dei Tatari , dei Cinesi , de- 
gl'Indi, dei Persi, dei Fenicii, e di tanti altri popoli, 
il cui nome eccita^ ma invano, la curiosità degli e- 
ruditi, i quali dopo tanti travagli poco o nulla han- 
no potuto raccogliere di certo. 

Noi quindi desiderando di battere un conosciuto 
sentiero, nel quale ragionévolmente temer non si pos- 
sa un notabile sviamenlo, volgeremo sulla Grecia gli 
sguardi nostri; e dalla memorabile guerra di Troja il 
certo principio segneremo deUa umana letteratura in 
gran parte sino a' dì nostri pervenuta. La guerra di 
Tebe scosse le menti dei Greci, e ne solleticò la im- 
maginazione, ma la guerra di Troja die l'ultimo im- 
pulso al fortunato sviluppametito dei greci talenti, che 
poi una prospera combinazione di cause fece talmente 
mnalzare , che dubitar non possiamo essere state le 
lettere, le scienze, e le arti quasi tutte nate nel loro 
paese. 

Fastosa va la greca letteratura di uh Omero * 

Primo pittor delle memorie anticho' 
Che le muse lattar più ch'altro mai * 

padre e principe della epopea e maestro della posteri- 
tà : ma non è questo il solo astro di prima grandezza 
di cui s'insuperbisce quel suolo avventuroso. Novera 
esso ancora 

altri piùe 
Greci che già di lauro ornar la fronte s 

in varii secoli vissuti, e in diversi rauii di lettere fio- 



' Petrarca Trionf, della /ama cap. 3, 

• Dante Purgai, e. XXII. v. 102. 

* Dante Purgat, 1. e. v. 107, e 108. 



Hti. Esiodo, delFetà del quale chi sa quando finirà 
dì disputarsi*, Arato, Nicandro nella didascalica; nella 
lirica Archiloco , Ipponatte , Alceo , Pindaro ben a 
ragione i^aragonato ad un torrente che subito cresce, 
ri yolge con impeto e corre con rovinìo , il vezzo- 
so Anacreonte caro agli amori ed accetto alle Muse, 
Callimaco, Tirteo, e le poetesse Mirtide, Corinna, o 
la dplce e pulita Saflb tutta immagini, tutta grazie 
e tutta fiori col 

• itto itti leggiadro e raro * , 

Antimaco nella elegia; Eschilo , Sofocle ed Euri- 
pide nella tragedia encomiati da Cicerone il primo per 
la sublimità, per la convenevolezza il secondo, il ter- 
zo per la sapienza; Eupoli, Cratino, Epicarmo, Me- 
nandro e U poeta storico degli j^teniesi Axìsiotane^ 
nelk commedia; Teocrito, Mosco e Bione nella buc- 
colica. N^ solo la poesia videsi nel suo pieno lume 
tiella Grecia , ma le parti tutte della letteratura vi 
s^ innalzarono ad altissimo volo. Pericle (u veramente 
ijuegli che unir seppe le grazie alla forza del dire ; 
quindi troviajno Eschine, Isocrate, Lisia, Iseo, ed 
altri autori famosi , a singoiar lode de' quali è ba- 
stevole l'osservare, il tìon essere stati oppressi dall'al- 
to grido che levò l' imhiiortale Demostene: e poscia 
decaduta Feloquenza, pure Con qualche onore risplen- 
dè nelle 'orazioni ^ di Lesbonatte, di Dione crisostomo, 
di Erode attico^ di Aristide; e quindi di Libanio, e 
d'Imerio. 

' Di storici poi feconda la Grecia non fii meno che 
di oratori. Erodoto viene a ragione stimato il padre 
della storia; apri egli la strada a Tucidide 

che ben distingue 
I ten^piy e i luogbi, e loro opre leggiadre ^ 

« Denina Ist. della' Grecia lib. IL cap. XII. 
• Petrarca Trionf. d Amore cap. 4- 

3 Cesarotti Le opere di Demostene tradótte ed illustrate t. I 
pag. vii nella pi^efaz. \ 
t Petrarca Zac. cìt. 
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e la storia di costui occasione diede a Senofotte, ^ 
continuare la stessa carriera, e di estenderla: e in teo^ 
pi posteriori, Timeo, Ctesia, Filisto, Teoporaipo, Ti- 
moteo , Diodoro , e Polibio , molti lumi hanno nel- 
le storie loro tramandato su' tempi oscuri e rimoti. 
Ne ignorate furono da quelli la cronologia, e la geo- 
grafia senza il soccorso delle ouali la storia non puè 
essere che^ inesatta: al nome solo degli Straboni^e dei 
Pausania inarcano per istupor le ciglia i veri geo- 
grafi; e per loro maestfri riconoscoBO un Arpalo, un 
Calippo, un Ettdosso , un Melone , un f^ratostone , 
un Castore, un ApoUodoro, e un Luciano. impazienti 
coltivatori della scabrosa scienza, della cronologia. I- 
noltre non son essi la rettorica, e la poetica di Ari- 
stotele , i trattati critici del più copiosa muratore die 
noi. abbiamo delle cose romane Dionigi da Alicar- 
nasso ' , il trattato intorno al sublime del noa m^i 
abbastanza encomiato Longino, la. retorica di. Ermo- 
gene, Vonomastico di Giulio PcJluce, i lessici dì Snida, 
di Arpof razione, di Apollonio, e di £$ichio, i dipnor 
sofisti di Ateneo , e varie altre opere degne di non 
lieve ricordanza, e che gVìnesaurabili tesori racphiu- 
dono della greca favella, e del greco sapere? 

Ma rivolgiamoci per poco alle scienza; e comin- 
ciando dalla filosofia, basteià, il dire, che i travagli 
dei greci filosofi han servito di tipo alla sciensta della 
saggezza carne i lor capi-d'opera Jian servito di mo- 
dello nelle arti belle''. 

Non destano forse sino a di nostri stupore i ve- 
nerandi nomi di Talete fondatore della setta jonia, e 
padre per così dire della greca filosofia ^^ di Anas- 
simandro , di Pitagora , del capo della Stoa e ante- 



■ P. Giordani Opere voi. Vili. pag. 68. 
• De Gerando Éistoire comparèe des systhmes de philosophie 
e te. t. III. pag. io3. 
' Visconti Iconografia greca toI. I. cap. 2. S ^* 
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àgMì¥> dd^fotalìsnio Zenone^ di Socrate, di Teofrasto^ 
dì 'Epicuro 

che al caso 
Qa cui l'ordine fugge» ed il* consiglio 
Sottomise natura ', 

e soprattùtti del più illustre discepolo di Socrate il 
sapienlissimo della Grecia ^ Platone ^, che usar sep- 
pe più che gli altri profondità^ e sottigliezza neUe 
ricerche^ grazia nello stile ^^ di Aristotele 

. maestro di color che sanno ^ , 

il quale conoscendo la dignità della buona logica, cer« 
co resattezza mei pensieri, e non la melodiosa eioquen-. 
za del maestro suo? 

CHe direm poi della matematica quando si sa che 
era un dovére i>ress9 .i Greci apprender la geometria 
pria d'intraprendere gli studii filosofici, e quando ci 
assicura . Cicerone ^ <j^ niunp presso coloro risguar- 
dayasi per più illustre dei matematici? Anzi è da far 
le maraviglie al conoscere come abbiano saputo i Gre- 
ci dalle piane scoperte di Talete, intomo al circolo 
ed ai triangoli, il volo spiccar così alto da giungere 
ai sorprendenti ritrovati di Archimede, di Apollonio, 
di I)iofanto, di Tolomea. 

]La medicina «bbe anch'essa presso i Greci tanti, 
e sì riguardevoli discepoli da potersi, in varie sette 
dividere, fra le quali primeggiarono la dogmatica fon- 
data da Tessalo, l'empirica da Serapione, la metodica 
da Temisone di Xiaodicea^ la eclettica da Agatino di 
Sparta, e ìsl pneumatica da Ateneo: e l'immortale Ip- 

« Mazsa La grotta platonica, 
.« Torricelli Lezioni accademiche lez. Vili. 
^11 vero nome ii Ploftone era Aristocle , ma fa chiamato in 
qafeì modo^ per la larghezza degli omisri suoi 

quel saggio antico 
Platon fu detto per aver gran schiena 

Rosa Sai. VI. 
^ Laveaox Jiist.des Sciences dans la Grece Vom. Y. liv. YIII. 
^. Dante InftrHQ cant. lY. v: i5i. 
* Tuscul. 1. I. 
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pocrate da Coo meritò per semfnreM glùrioèa tìiolo 

di padre della medicina '. Se poi dubitar ▼akssimO' 
del merito dei Greci nella politica farebbe d' uopo 
ignorare, che tempra d'uomini furoho i Coloni, ed i 
Lìcurghi. E per dir tutto in breve, npn avvi, in ge- 
nerale discorrendo, scienza, non arte, bella, non ramo 
alcuno di letteratura, che i Greci non riconosca per 
inventori, i Greci per maestri, i Greci, per bandllori; 
onde ben a ragione ebbe a proromper FAndres '^ ma- 
rawgliosa gente è la greca^ e singolare^ ed unica in 
ogni 9anto di coltura^ e di sùpere» Aveano'le altre 
nazioni, scrivea con sénno 'Ridotto Gardella^, veduto 
nascere nel loro seno le scienze e le arti: anzi V a- 
veano dirò così prodotte, nutrite è aOevate: tna pure 
ad onta delle lor cure esse erano timaste sempre bam- 
bine, n^ ancora pervenute miravansi a quel segnò, di 
sviluppamento e di forza che pròprio h ài un'età già 
adulta e compiuta. Era riserbato alla Grecia l'onore 
di trarlè dall'infanzia, di porger loro un alimento più 
solido e di condurle ad uno stato di vegeta roou- 
stezza. 

La decadenza della greca dottrina ad incontrar vasd 
colla romana. I Latini dediti al mestier delle armi ed 
agli spogli ed alle usurpazioni de' terrìtotii circonvicini 
abbracciarono tardi la letteratura, è |)er poco'tempQ la 
mantennero; essa non fu per loro che un bottino frutto 
della vittoria 4. E fu cosa ben singolare, che avesse 
avuto principio appo i Latini la letteratura dai com- 
ponimenti drammatici, / quali in altre nazioni sono 
per lo più preceduti da composizioni di minor conto^\ 

> Dictionnaire des scUnces m/dicaUs tom. L Introd, p«XXIX. 

* DelV orig. progr. e stato atiuale degni UUertUura tom. IV 
introd. q. 3. , 

s Compendio della storia della heUa IcUenUura greca^ latina^ 
e italiana voi. I. p. i. 

4 Gin^uenè Hist. UtUraire dltaUe t. I. nelk Pref. 

s Denina Discorso sopra le $ficends. detta leiieratura L I. p. I 
n. XXII. 



iafiitti lino Androako, GtìM Nevio' , ^ Ennio in^ 
geifio maxlhms^ arte rudis^ che i primi il gtisto in- 
trodussero delie lettere appo i Romani, i primi pur 
fur(Hio a far teatrali componimenti; e allorché fu vinto 
dalle aquile latine Perseo re di Macedonia, condotti 
fumao a Roma .lo storico Polibio e 1 filosofo Panedo, 
i quali concorsero maravigliosamente , ad aliare 
sempre pia nei Romani queltardor per le scienze^ 
da cui già cominciavano ad essere compresi"^. Ma 
il vero genio della latilia sapienza non mostrossi, che 
neiretà di Cesare e di Ottavio suo successore, epoca 
che Parme irisi^kne é. le lettere dei IlbmaDi condusse al 
più sublime grado 41 gloria. !$ .sènza dividere in va- 
ni perìodi i secoli della letteratura latina^ né atte- 
nerci all'ordine croriolocicò, che tale non è lo scopo 
nostro, non d altro ci occuperemo, che ai accennare i 
più celebri nomini di 'quìellia stagione; senza ne ail<^he. 
trattenerci nel lodare , giacche son costoro sì notì 
che ornai sarebbe vanità scolaresca ^^ farne elogii^ • 
tf per parlar prima, (fei pQeti| fu..|rji* piju Jantichi il 
faceto M. Àccio Plauto rinomato per le sue graziose, 
sebbene rozze^ commedie; e nello stesso genere, Pjsi^ 
cuvio, Afranio, TuitmIio» Dorsennó. 'tr^tea, Cecilioi 
e .rerenzio: Fummo dei qua4i. benché cartaem^ese, 
mi 1 Ronfani nondimeno visse,, e loro, tu debitore di 

sua cultura, è sorpassa iuiiì iier un j^hó èusìo della 

m' V'-'^rf» ''»i^' v^'t^ 1 ^•- • ■•^1 • ^ '.re- 
natura ^. Le Tavole m f euro poi per la punta, sem- 

plicita ,,e eyotidi mcciol tratto di Terenzio sqn ri-f 

putate^. A: C. Lucilio 1 invenzione attrjbuiscesi della 

satira^, gènere' pressoché dèi tutto sconosciuto ai GreJ 
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• Ovid. lib. a. Trist, eleg, i, ' " '. " . 

* Tiraboschl Stor. xlella letteràf» itàl» tòmJl/p.' 3. 1. 'a. e. 
2. n. o. . 

^ Denina'fok'ró: ' ' ,. ; / 

^ Rapin Rèflex, sur la poétiqué n. 26. . . , , j 

* Graviii'U^ Ì>^/^ ragion pòetiJcà. Uhi T. 

• Horat. Flacc. /. a. Salir. 'i.' 
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ci *; poscia da Ofazio, da Persio, e da Gi^Teule p^- 
fexionata. Maggiore ornamento rioevè la latina poeàa 
dal celebratissimo poema di T. Lucrezio Caro, i cui 
Tersi allor periranno^ dicera Ovidio ^ , 

Exitio Urras cum dahit una diesi 

poclii anni prima di lui era morto C. Valerio Catullo, 
cui deve tanto la gran Verona 

Quantum parva tuo Mantua FìrgiUo '; 

e a lui contrastò la corona di principe negli epigram-r 
mi lo spagnuolo Marziale: molte altre fonti di poesia 
attinse la facile vena di Ovidio, poeta originale, che 
compensa bene alcuni difetti colle molte virth di cui 
si vede riccamente dgiato 4. A chii poi è ignoto il no- 
me del famosissimo e prestantissimo Orazio nella li- 
rica? di Properzio, i cui versi hanno un non so che di 
singolare e di estremamente patetico ^, e del poeta 
dpi sentimento Tibullo ^ nella elegia? e del principe 
degli epici Virgilio, 

Di etti la &m« ancor nel oiondo dora f 

E dorerì quanta il 'moto lontana 7 

non avendo tutta la' Grecia un poeta che dia quanto 
Virgilio r idea della perfezione? £ chi non conosce 
dopo di questi sommi, Lucano, e Stazio, che mal- 
grado dei loro difetti deoosi grandi poeti riputare? 
Ma i Romani non vantano oratori, quanto i Gred, 
tuttoché al certo non ne dovettero mancare in mezzo 
alle tribunizie procelle: né a noi sono pervenute , che 
le sole orazioni di Cicerone, e dei tempi posteriori il 
panegirico di Plinio a Trajano, e qualche altra Orazio- 

' Quintiliano lib. X. cap. I. 

* L. I. Amor» eleg. i5. 

' Marziale 1. i4* epigr. iqS. 

4 Andres 4o€. '^U, tom. I. lib. I. cap. V. n. 38. 

^ Jos. Addisoni Tentamen de pottis Romanif eUgia<ii$ t. Tht 
classical Journal n. XyiII. pag. 347* 

^ La Harpe Lycée ou cours ae litt/raiurc ancienne , et nuh 
derne t. II. p. i. 1. i. eh. X. p. 349* 

7 Dante JUifimo cani. 2. v. ^9 e So* 
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ne di tnhior conto: nm il solo TtilKò, il cui nome ci 
ricorda ciò che as^i di pia splendido neWarte orà-^ 
toria ' , è bastevole per far fronte al numeroso stuolo 
degli eloquenti della Grecia. Contano inoltre i Roma- 
ni nella storia molti insigni scrittori: Sallustio 

Romana primus in historìa * 

Cesare, Cornelio Nipote, T. Livio paragonato con 
gran senno dal Trapezunzio ^ «d un fiume latteo; e 
posteriormente Tacito prìncipe degli storici morali e 
jorse monarca^ ^ Florio, Q. Curzio, Svetonio, Giu- 
stino, Vellejp Patercolo, e Valerio Massimo, d^' quali 
chi si distinse più chi meno nella eleganza dello scri- 
vere; ma tutti ugualmente nella esattezza, e neilà ve- 
rità dei racconti. Né sconosciuto fu ai latini Ingegni 
ramo alcuno di filologica erudizione ; come agevole 
riesce il persuadercene, allorché rammentiamo i no- 
mi di M. Terenzio Varrone, di Alilo Gellio detto da 
s.* Agostino * uomo di elegantissima dicitura , £ 
di molta e faconda sci^nzuy di Quintiliano, d^ Ma- 
crobio, di Donato Prisciano, e di tanti Jtri. 

Ma gli stessi progressi vantar non possono nelle 
scienze quei contenditori della greca gloria. Essi ap- 

{»ena conobbero le matematiche, né altri uomini il- 
ustri presso loro in tali scienze rinvengonsi, fuorché 
Varrone, che il primo fece uso delle' eclissi per re-: 
golare la cronologia ^, Giulio Cesare, e' Vitriivio. Né' 
troviamo, tranne un certo stoico per nome Sesto Pom^ 
pejo 7 ^ prim^i di Cicerone filosofo alcuno presso l feci-' 
mani ; e per non parlare degli altri che gli ' succes- 

' Blair Lectures on rhetoric, and hettcs leUres Voi. II. Xec^» 

xxn. ^ • . - r li '-" ^. 

* Martial. 1. i4 ep. 191. 

* Lib. V. Rhetoncor. ^, .. 

4 Carlo Botta Storia d Italia continuata da qv^Ua ^éUl Quic^ 
Ciardi ni sino al ijSg tom. I. nella Prejazione. 

* Augustin. De Cii^it. Dei lib. 9. \ 
^ Baili j Hist, de VJstron. mod^ t. I. p. 128, 49^> ^c* 

7 (licer. De clan òrat, 47*' 
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sero^ perchè di oscuro nome, solo Seneca.^ e Plinio 
hanao meritato lo studio de' moderui , dei quali il 
primo al dir del Menage ' meglio è a citarsi nel cor- 
ìor della disputa^ che a leggersi nel silenzio del ga-*- 
binetta^ e'I secondo coUa sua storia naturale die un in-- 
sdentarlo prezioso di tutto ciò che formava allora la 
vercL ricchezza dello spirito umano ^. Della medicina 
il solo Celso si sa averne scritto presso i Latini: non 
<;osì dell'agricoltura, giacche fra gVillustri scrittori di 
essa ,annoveransì Catoae , Scrofa Tremelio , Vegezio 
gran maestro delle milizia romana, Igino, e 1 tanto 
rinomato Columella. Quella poi, che scienza dei Ro-- 
mafìì : può Veramente appellarsi è la giurisprudenza^ 
fiorita principalniente nell'epoca della repubblica fra le 
mani di Tiberio Coruniano, de' due Catoni , di M. 
Giunio, deìl' eloquenti ssimo Quinto Muzio S ce vola ^^ 
e di. altri, per nulla dire di Antistio Labeone, e di 
Attejo (Rapitone , capi di due sette legali nei tempi 
gloriósi di Augusto. 

Nel decadimento della greca, e della romana ìet* 
telatura sofger ne fece uno sconosciuto ramo la cri- 
stiana religioQie. Le jpersecuzioni, le eresie, la bibbia^. 
1q geste' del fedeli, e gli avvenimenti della Chiesa por- 
sero materia onde formarsi apologie, comenti, e sto-< 
rie; e bèlla mostra di se fecero i Giustini, gl'Irenei 
i Ter tulliani* i Minuzii Felici, i Clementi alessandrini, 
gii, (Jrigeni;, 1 Cipriani; finche si giunse al secolo quarto 
epòca luminosa d^l gran Costantino e di Teodosio^ 
che (^ da risguardarsi come Vetà d^óro d^lfa cristia-^ 
ria 'letteratura 4, època grande della chiesa primitiva, 
in cui^^isplendetteroneir Occidente Arnobio, Lattanzio^ 
i^immacò, Fàùlind, Ambrogio , ed Agostino /' uomp 

.^ .Menagianpr. tom. U.t 
'■'•^^tòhdorcet Esquis$e d un, tableau historiquc de9 progrés.df 
Vésprit humain 5 epoque 4 C<l^t. pag« io6. 

^ Cjcer. De Orat. i. 

4 Vii^lbmain Mélanges hisior, et Uttén.^f. III. pag. 39?. , 



iLfià nmrwiglioso dèlia ehiesa ìdtòia % e aell'O-r . 
rieóte. il i CtisosioiBo, Baglio, i Gfegorii,<£ l'intrepi- 
da Ataùasio che iu mezzo al più vergognoso abbatta** 
iBento. dello spirito umano, sotto nniinporo goyer-* 
nato da eunudii, ed invaso da. barbari^ intender fec€f 
la morale ^più pura e relòquensa più jui^liiBe ;. wa; 
col. finir di costoro ^ quasi finì la sapienza pacche 'uBa\ 
folla aebbia dlgnorani» id ogni parte dilatatasi vcbiusei 
la terra in una notte dì tenebrosa barbarie: e se qual- 
che debole raggio di beni;^ luce sembrò di i tratto- 
in^ tratto sfavillare, e risplendere; non serva ,• che a 
rendei? queUa vieppiù truce, e spaveotevolcw 

Capitolo. IL 

Della letteratura dell metUo-^evo :• 

> Hìm volendo quàlcàe cosa della deMcratata^del me^^ 
deO'-ew impreteribili sembrami lo é^ccèniiàre ,' che là» 
divisione deli' impero. . bipartito in orientale' ed occi*^ 
dentale, spense del tutto laleUiératuni'gracaf eilaro^ 
mana, poiché, toltoti éomviercio tgk Grocie^Latìoiv 
privi ambidùe rimosapo de' lumi scanlbìeveli. E per 
dir prima deirOccidente, le irruzioni^deìiselvaggicon^i 
qtiistatorì del T<forte sboccati nell'imperd romanov Fóc- 
cupareno in guisk, che trai glfìocendiì e le stremi o- 
gni valore smarritosi, parvero divenir anch'essi ' van*^ 
dali, e goti i popoli più eoìfi^ e le più civili nazioni;' 
cosi, tutto vesti -semfa^n^e barbariche^ si alterarono ì 
boguaggi, si disprezxairòno i libri,' l'arti, le leggi, i 
costumi tutti opprqssii'vennenoi dalla' igitopdRza. Talà 
era- lo stato depbrabile iè^'iOcdideate nei sècoli di 
decadenza prima ddVbtfavo^^cxrchè sorse il pt«oBa0i^ 
tore delle lettere Carlo magno , la cui epoca segna il 
limite, in cui fii finalmente. consumata la d^ss^olvi^one 

* Villemain loCé cit. pag. 4^1. ' 
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dell'aiiAtco mondo it)iBÌiiio e barbaro; e 4o7e comincia 
vemmente la formazióne dell' EurofMi moderna , del 
mondo nuoif o« Goatm; a ^e chiamato Tinglese Alcuino, 
iiomo^ araloii riguai^do al ano tempo, dottissimo; e 
dal consiglio suo, e dalle sue istrinioiii agevolato (die 
ben desso potè risgnardarsi come il prim^ ministro 
iMeUeiUsale di oikI s<Hnme ') i migliori ingegni rac- 
colse in nn'accademia, oke fondò nello stesso sud pa- 
lagio ^, e a la^a mano a dispensar impegnossi pre* 
mii, ed onori ad ogni classe di letteratL Scarsissimi 
tuttavia, ne furono gli eflfetti, e lungi dall' awerand 
il desiato risorgimento, cadd« la letteratura; al che 
Boh poco c(mtnbuiit)no gli scolastici col loro insupe- 
rabile amore per le dialettiche ctviUazioni. Gli stessi 
danni toccarono all'Oriente, e l'ugual sorte, sebbene 
più tardi, e ipropriamènle quando l'iconoclasta Leone 
Isaurìcò cominciò a perseguitare i cattolici; e dopo 
fieri trambasciMiefati , passata^ la Grecia in dominio 
dèi Maomettani, altro oooserrar non potè^ che la me* 
moria delle Sue glorie, é le venerande sue mine. Solo 
la Spagna 'mostrai in tutto il mondo qualche resi- 
dno di sapere, ra^ancor questo venne ad estinguersi, 
allordiè il conte Giuliano vi chiamò dalla Maurita^ 
aia iiSaracini. i. I 

' Erano gU Arabi ,« o i« Saracim popoli vagabondi , 
che di rapine .vivieano.jI!ia pratica della militare scienza 
la. sola SI era, che di apprendere si studiassero : ma 
dopo un qualche tempo alcun loro- califfi) , e sopra 
tutti Ar un al Rftscid, ^Ae!i/^ar{o magno può cSrsi 
dei Mori ', ri tide^ che; le t lettere abbia accolto, e 
i letterati insieme , sebbene con poco successo* Go- 
vernò finalmente il di JuiiG^o Almamone, nome che 
non verrà mai caneélatiOidaifakU.ddla leUeratur 

• ^ . • • 

», . . » . . 

< Gttaòt'Cours it histoire moderne tom. II. leconnn p. 268. 
"^ Bettinelli Risorgimento dUaka^ ec. P. P. cap. I. 
^ Bettinelli loCé cit. P. P. cap. !• , , . 
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ra \ e fu desso V Angusto 4egU Arftln; ami per dir 
megKo fu il padre delle leUere presso gli Arabi ^i 
dimodoché mentre appo noi regnava la pm roz^a bar* 
barie^ ed era pressoché bibita la leUemiura ^ n 
videro presso gli Arabi per pia, e più secoli fiorirà 
le arti tutte, e le scienze. Solo di vok> noi scorreu'* 
do i rami tutti del sapere dagli Arabi coltivati veg* 
giamo con quanto ardore alla gitammatica si sieno ap* 
plicati Abu Alasuadeo, Duleoy Absa elefiarntino^ Mai^- 
monide, Acraneo, Abulhàreiio, ]^lileO', Saibuìah, 
Aliàraìdeo; ed Alkaseo. Oltre di che Kalil, 2^aikha- 
screo con sommo onore impiegarono le loro fatiche 
nella compilazione di ricchi arabici diziouarii: edsU 
lessico di Gihenai* venne chiamato fecondo fiume 4, 
e l'opera di Firu^abadio col nome di privando oce^ 
ano venne distinta^. Né con minore successo appUr 
caronsi alla rettorìca Altbai, Assiutheo ed Alsokak; 
e 1 grande Oratore Elherir meritò di essere parago- 
nato allo stesso Tullio. Immenso è poi il numero de- 
gli arabi poeti, fra' quali ottenne la palma Motènabbi^, 
chiamato il principe dei poeti arabi ?, quantunque di 
naturalezza manchevoli, e di semplicità, che anzi in- 
coraggiamento maggiore noa ha per certo provato la 
poesia, quanto presso quella immaginosa nazione, pres- 
so cui un poema qualunque era considerato come il 
più gran che dell'umano sapere *• Né di storici vi fti 
pemiria; poiché celebri furono Al Tabarin detto il 31- 

■ Andres he. eit. t. I. 1. i. cap. Vili. n. 8o. 

* Freret Essai sur Us mesures longues des anciens Sect. IV 
inserita nelle Mém. de racad. des helles lettres tom. XXIV. 
pag. 543. 

^ Bochart Geog. Sacra Hb. i. cap. XY. 

4 Golio Lexic, arabico'latin. nella pref. 

' Id. loc. cìt, 

^ Abttlfeda Ann, MosL tom. II. pag. Sfii» 

7 V. Arabia seu Arabum ificinarum^ue gentium orientalium 
leges eie, Amst. i633 cap. II. 

^ ab. Francesco Venini Saggi della poesia lirica antica e mo^ 
derna tom. IL p. V. pag. ^d. 

9 Abu Jabfar Mobamed ebn Jarir nato neiranno 838 di G.C. 
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io Li¥hdeeli Jràbi^^ AbuIfeda,'Ebn Batrite, Abul*- 
&ragìo , Ejimacino , NòVairi, El-edrìssi; né scrittori 
•inaticar0no di eirudizione qualunque. Che anzi a - dir 
TerO'la nainiera più feconda che àncora sussiste neUft 
letteratura orientale da cai trarre nuove ricchezze p^ 
quella di occidente non h né di poe«a, né di filosofia, 
uè di altre scienze nelle quab V Europa*' sovrasta £ 
gran lunga l'Asia;: ma bensì di storia e di scienze a 
questa ' relstì^ ' delle quali rimangono ancora molti 
tesori o sconosciuti o negletti'^. 
^ Passando pdi alle sòienze, le quaU' furono a dir vero 
quelle che la particolare attenzione attiraronsi degU 
Arabi, diremo che nella filosofia primeggiarono Gim- 
giul, Alhaliy Iben, Ebn Bageh, ed* Alkindi predicato 
dal Cardano 4 per uno dei dodici più sublimi mgegnt 
del mondo ; nella me<ficina Avicetma che cfm gran 
nome fiorisca ^ ^ Rasis, e Averrois 

the '1 gran cotnento feo '; 

e nella storia naturale Abu Othman, Aly Abbas, Balir, 
Abu Rihan Albiruni, Eba Avan^ Beithar e Kazwin 
U Plinio degli orientati^. 

. Che dirò poi dei progressi che fecero gli Arabi nelle 
matematiche , sì che fra Luca non dubitò di attri- 
buire a quelli fin dell'algebra T invenzione 7 ? Gli Ara- 
bi, scriveva Freret *, naturalmente portati agli studii 

td Amili nel Tamistan ]perciò detto Talari, Tabari o al-Tabari 
quantunque persiano scnsse in arabico la sua opera Tarikh Kebir 
o gran cronicq, , che abbraccia la storia; generale del inondo da 
Aoamo a suoi tempi con una eleganza e purità àiumirevole. Yie- 
XfA esso quindi annoverato fra gU arabi scritloril 

> y. Ferrarlo Costume antico e moderno ecc. Yol. 3 dell'Asia 
Arabi Prefaz. pag. lyS ediz. in-4»° 

• T. De Hammer lett. inserita nella Biblioteca Italiana di Mi- 
lano t. 4o. pag. 3i. 

3 De subtiL lib. XVI. 

4 Bettinelli loc. ciV.cap. II. 

*» Dante Inferno e. IV. v. i44- 

* De Sacy Chrestomatkie arab' l. 5. p. 4'4» . 

7 V. Cossali Origine , trasporto in Italia , primi progressi in 
essa dell' Algebra ecc. voi. I. cap. VI. S V. 
^ loc. cit. 
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astratti dal loro carattere serio hanno coltivato con ca- 
ra le scienze esatte. Ma è soprattutto lastronomia la 
parte delle oiatenratiche che gli Arabi hanno più colti*^ 
vata e nella quale hanno Jatte le scoperte più no- 
tabili ' • Non havvi chi ignori arabo essere stalo quel 
famoso Àrsachel, che stabili gli elementi della teorìa 
del sole ^, e sa ognuno che valoroso astronomo fu quel 
famoso Alba t eoi che primo conobbe il movimento del-* 
r apogeo solare. Della chimica poi è ben sicuro es- 
seme stati gli Arabi i fondatori^. Che ^più? la '^n- 
risprudenza, la stessa teologia venfiero dagli Arabif'con 
assiduità coltivate; e ci basterà lo accennare ehé o^erà 
non fuvvi di celebre -medico, o matematico^ o nldsttfo 
greco che non apparisce più luminosamente in ara- 
bo o meglio dichiarata o più copiosa dicommen-^ 
tarii^. 

Né tacer possiamo della letteratura giudaica di tali 
tempi, soprattutto perchè stretta affinità ebbe dessa 
con l'arabica. 

Già sin dal secondo secolo dell'era nostra era com- 
parsa una raccolta di tutte le tradizioni della Misna 
del rabbino Akkadoso , e questa essendo stata da' dotti 
fra gli Ebrei di molti comentarii caricata, diede agio 
a Jocanar discepolo di colui a compilarli, e produrre 
così il Talmud gerosolimitano. Più tardi in Babilonia 
il rabbino Asec fece il suo Talmud detto babilonico^ 
che da Giosè in seguito nel quinto secolo venne com- 
pito. Gli Ebrei mischiandosi con gli Arabi alla let- 
teratura di costoro accostumaronsi , fin la lingua ne 
usarono, e moki illustri poeti, gramatici, medici, ed 

' Bossut Saggio sulla storia generale delle matematiche t. 3. 
Sec, Periodo cap. III. 
. * Bailly Hist, de VAstron, moden t. I. 

* J. Cn. De Montbron Essais sur la litterature des Héhreux 
etc. tom. II. pag. 4i9- 

^ Conte G. B. Baldcili Boni Storia delle relaùoni vicendevoli 
delV Europa e dell'Asia dalla decadenza di Romajino alla di- 
struzione del califfato lib. IX. n. XXIV. p. 293. 



eruditi produssero; sino a che cirqi il decimo e tre<^ 
dicesimo secolo ancora, gli atleti comparvero dclVe- 
braico sapere Abram Ben Meir Abenezra, Mosè Mai- 
moDide, Giuseppe Kimchi, e tanti altri, che hanno 
con singolare fama perpetuato i nomi loro. 

Or detto ciò, che più interessante mi è sembrato 
intomo a questo periodo, parmi necessario il riflet- 
tere, che sei corrispondente non fu il frutto alla im- 
mensa sollecitudine degli Arabi, pure si h da loro che 
fa d'uopo ritrarre la cultura nostra nelle scienze: e 
se non altro dobl^iiamo loro eterna gratitudine profes- 
sale,, per essere ^tati i soli , che la dispersa lettera- 
tufpsifi^ei Greci e dei Romani accolsero, onde traman- 
darla ad utilità dei secoli avvenire , avendo per tal 
modo influito nel risorgimento delle scienze , e nel 
rinascimento del gusto delle belle lettere in Europa. 

Persuasi in fine, che dai primi secoli dopo il mille, 
la origine ricavasi della moderna coltura, contenti dì 
ciò che cennato abbiamo rapidissimamente , facciara 
passaggio alla moderna letteratura , dal suo risorgi- 
mento sino al varcato secolo XVIII. 

Capitolo III. 

Della letteratura moderna. 

^ Non e mio pensiero il distinguere in periodi que- 
sto terzo capitolo , che il risorgimento delle lettere 
risguarda; neppure di dir cosa intendo dei primi col- 
tivatori del sapere in quei tempi; molto meno mi da- 
rò briga degli scolastici deturpatori delle teologiche 
facoltà: io solo cercherò, per quanto la difficile bre- 
vità stabilitami permette, abbozzare il prospetto della 
moderna coltura dall'epoca in cui ebber nascimento le 
volgari lingue , fra le quali e prima quella d' Italia, 
Italia cui devesi l'onore di aver dissotterato la già se- 
polta letteratura. 
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Era ancora in suo pieno vigore nel secolo undeci- 
mo lo spirito di cavalleria, e ognun sa, che la glo- 
ria, e gii applausi erano i premii dei cavalieri. Co- 
stume siffatto seco traeva le feste, i trionfi^ i conviti, 
e simili celebrità; onde alcuni svegliati ingegni pefi^ 
sarono ad accrescere la comune letizia col canto^. 
Tra' primi furono i Siciliani, e gloria e di lor poesia 
l'essere stata madre deiritaliana: ma fu il terzodecimo 
secolo ipoi, che riguardar puossi come il crepuscolo 
del bel giorno , che cominciò a rischiararci ^ do- 
po tanto annebbiamento. Intanto lasciam da parte le 
<;ontroversie su' la origine, e i primi coltivatori della 
italiana favella, e diciam qualche cosa del glorioso tri- 
umvirato Dante, Petrarca, Boccaccio, senza del quale 
sarebbero rimasi in non cale quanti mai nella pulitezza 
dell'italiano linguaggio li precedettero. 

Dante, il celeberrimo Dante, vero maestro di coloro 
che in Italia scrivono, e che fuori d'Italia, benché sia- 
sene da più secoli parlato a più non posso, non è cq-- 
nosciuto sahochè per una centesima parte del suo 
poema^j fu il primo, che agi' Italiani, come già O- 
mero ai Greci, aprì la strada al Pa masso: nella sua 
disfina comm^dia^ lavoro d'inesplicabile bellezza, ri- 
trasse r autore il costume dei tempii e i^i stemprò la 
parte più sublime^^ della teologia, della morale, e d'o- 
gni scienza; dandosi a divedere per un genio originale, 
dotato d'immaginazione robusta, vivace, ed animosa; 
sebbene curiosa talvolta e bizzarra, il quale solo mo- 
strò fino a qual segno di sublimità giunger potesse la 
mente umana. 

Ma se r Italia, riconosce Dante qual padre di sua 

* Cornìanì t secoli della letteratura italiana tom* I* epoc. 2. 
art. I. 5. III. 

* Montucla Hist. des Mathém. tom. I. p. 3. 1. I. n. IV. 

' Dealna Discorso sopra le i^icende detta letteratura tom. Z- 
pag. II. n. X. 

4 Cicogaara St, della Scultura tom. I. 1. III. cap. I. 

II 
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letteratura, e ben a luì riverente si prostra, onora a 

buon dirìlto il Petrarca come colui, cui ya debitrice 
dei suoi più rapidi e luminosi progressi, al cui no- 
me non si scuotono solo gli spiriti gentili^ che ama-- 
no r erotica poesia^ ma si inchinano anche i grassi 
filosofia gli archeologi^ i geografia i politici^; onde 
è slato sempre mai riputato come principe non solo 
dei lirici italiani, ma siyyero come l'istitutore della 
risorta letteratura. H carattere della sua lirica poi h 
in molto originale, e di un genere ignoto ai cantori 
della Grecia e del Lazio^ che non osarono lessarsi 
a così eccelsa sfera ^ né con tinte sì cdste colorir sep^ 
pero la gentile passione^; avendo adornato dun s^elo 
candidissimo Amore , in Grecia nudo , e TUido in 
Roma ^. 

Suo amico fu il creatore della italiana prosa Gio*- 
vanni Boccaccio , che il vanto ottenne del più elo- 
quente tra gl'Italiani 4 pel suo famoso Decamerone^ 
del quale non diremo col Baretti^ che lo stile e per 
io pia pessimo^ ma ben diremo con lui che la ìin* 
gua ne è per lo più ottima. Al Boccaccio va debi- 
trice r Italia per avervi fatto rivivere le abbandonate 
greche lettere, conducendo da Venezia in Firenze Le- 
onzio Pilato discepolo del celebre Barlaamo^. 

E già diradavansi le tenebre dell' ignoranza, nelle 
quali lunga pezza gli scorsi secoli erano stati avvolti; e 
da per tutto aprivansi università e scuole, biblioteche 
e licei. Ne fu sola l'Italia a fare ogni sforzo per isvi- 
lupparsì da' lacci della ignoranza, in cui era avvinta; 
ma la Germania, la Francia, la Spagna, llnghilterra, 
tutte con felice successo provaronsi di uscire anch'esse 

* Mafi*ei St. della letter, italiana voi. I. cap. VI. 
» Marlign. Del Bello cap. VI. 

^ Ugo Foscolo / sepolcri. 

^ SalTìni Ànnotaaioni alla perfetta poesia del Muratori t. II. 
pag. ii6. 

* Frusta letteraria t. II. n. i3. 

* Genealogia degli Dei lib. XV. e. VII. 
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dalla barbarie. Vessel, Ridolfo Agrìcola, Langi5, Ales- 
sandro Egio, Giovanni Reuclin, Tritemio, il buon gu- 
sto introdussero nelle settentrionali regioni: la residen- 
za della romana corte in Avignone attirato avendovi 
i primarìi etterati die la spinta alla letteraria coltura 
della Francia. 

La Spagna contava anche in quei tempi un san Rai- 
mondo di Pegnafort, i due. Bernardi di CompostcUa, 
e poco dopo , Alfonso Tostato , il marchese di San- 
tillana, lacomo Ximenes Murici, e 1 celeberrimo Ne* 
brissense. Nomina V Inghilterra i padri di sua lette- 
ratura fioriti in allora Giovanni di Lygdate, Gugliel- 
mo Gray, Giovanni Gundorpio, e Giovanni Frea: ma 
egli è da riflettere essere stati questi introduttori della 
letteratura nelle varie nazioni, tutti debitori agl'Ita- 
liani , dai quali appresero il buon gusto per trasfe* 
rìrlo nelle Toro contrade; giacché h omai ben sicuro, 
che l'Italia fu quella, donde uscirono le prime scin-' 
alle delle scienze^ e delle arti^. Ed ecco già tutta 
Europa in movimento. Ad altro non si pensa, che a 
procacciar libri, ed anticagUe; e i principi quasi tutti 
ne preludono gran pensiero , e l'opera loro potentis-* 
sima di prestar non ricusano. 

Era tale lo stato delle lettere, allorché avvenimenti 
grandiosi si accumularono , che favorevoli riusciro- 
no allo spargimento dei lumi. Inventasi, o almeno pili 
frequente si rende V uso della carta ; e 1' arte uti- 
lissima della stampa si inventa, in quel momento ap- 
punto, che la ricerca dei libri avea risvegliato di-- 
rei quasi un universal fanatismo^. In questo men- 
tre il greco imperio, di cui appena sussisteva un'om- 
bra da ben due secoli, sparisce; e i Greci fuggitivi 
neir Italia si ricovrano, e vi rendono più universale 
la conoscenza del loro linguaggio, e innalzano la pla- 



' Montacla loc, ciL t. I. p. 3. 1. 3. n. 3. 

« Tiraboschi loc. cit. tom. VI. p. i. L i. cap. IV. n. XXVIL 
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tonica filosofia sa le rovine dell' aristotelica. I -Per col-' 
ttio di fortuna, superano i Portoghesi il capo di Buo- 
na-speranza , e le Indie discoprono: e sotto la con- 
dotta di un ardito genovese, gli Spagnuoli valicano 
r Oceano, e un nuovo mondo vi trovano; e sempre 
progredendosi nelle lettere, e nelle scienze, si giunse 
in fine al secolo XVI. che a ragione è tanto rinomato; 
onorifico posto occupando nei fasti delle scienze, della 
filosofia, e delle lettere: secolo in cui i Medici, i Gon- 
zaga, gli Estensi, tutta la loro protezione spiegaro- 
no a prò dei dotti, secolo celebrato per aver dato na- 
scimento all'Ariosto vero esempio di Omero anzi del-^ 
la natura\ al Tasso, la cui Gerusalemme mette il 
suo autore appresso ad Ornerò^ e a P^irgiL'o^ e per 
as^ventura lo innalza sopra tutti i moderni^ ^ al Ca- 
moens epico pur esso eccellente, al Poliziano, al Fra- 
castoro, al Castiglione, al Vida, al Sannazzaro, al- 
l'Alamanni, al Rucellai, al Casa, al Molza, al Co- 
stanzo, al Rota,.poeti chiarissimi. Ne di minor fama 
per la coltura della latina prosa, nella quale fra i mol- 
ti segnalaronsi i francesi Tuano, e Mureto, il porto- 
ghese Orazio, l'inglese Bucanan, grilaliani Erasmo, 
Pojjtano, Giovio, Bonfadio, Maffèi; e più glorioso per 
la eloquenza volgare, la quale veder si fece nella sua 
bellezza maggiore negli scritti del Casa, del Bembo, 
del Badoaro, del Granata, deltLolio, del Davanzati, 
dello Speroni, del Firenzuola, del Varchi, del Caro, 
del Bonfadio, del Vasari, dell' oracolo dei politici e 
forse il più grande fra' prosatori italiani Macchiavel- 
li, del Guicciardini principe degli òtorici italiani^ ^ ve- 
nerato come uno de sette sapienti d* Italia^ ^ e del 

* Perticar! Degli scrittori del trecento , e dei loro imitatori 
lib. I. cap. XVI. 

* De Sismondl Della letteratura italiana dal secolo XIV si* 
no al principio del setolo Jf/X-vol. I. cap. \^ 

^ Mafiei loc. cit. t. III. cap. IX. pag. n6. 
4 Rosini Saggio su te azioni^ e su le opere di Frane. Guic- 
€iardini. 
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Castiglione, cui 

Dier pregio egaal la spada e i carmi ' • 

Né conspicuo* si rese quel secolo pel ramo solo di 
letteratura", ma benanco per le scienze. Fiorirono al- 
lora nella filosofia Iacopo Fabro, Pietro Ramo, Te- 
lesio, Patrizio, Pereira, Pietro Monzon, Pomponazio, 
dremonino, e Montagna; nelle matematiche Tartaglia, 
Cardano, Bombelli, Vieta, Guido Ubaldo, Stevin, 
Maurolico, Porta, e Alberto Durer; nella storia na- 
turale Pinciano, Garzia de Orta, Gonzalo d'Oviedo, 
Francesco Hernadez, Acosta, Rondelet, Belon, Cesai- 
pino, Mattioli, Gesnero, ed Aldrovandi; nell'abato- 
mia Acliillini, Berengario da Carpi, Ingrassia, e Vè- 
salio vero padre dell'anatomia'^. Purgossi poi dalle 
ciance forensi la giurisprudenza, e in sua dignità com- 
parve per le opere del Poliziano, del Budeo, dell' Ai- 
ciati, del Goveanp, e del Cujacio; nuovo aspetto prese 
la teologia con l'opera intorno ai luoghi teologici di 
Melchior Cano, e per le teologiche fatiche del Pineda, 
del . Villalpando, del Maldonato, del Suarez, del Va- 
squez, è del Bellarmino; e le celebri centuriae mag- 
deburgenses alla storia ecclesiastica diedero quell'im- 
portanza che meritava , sebbene essendo quella ope- 
ra composta da eterodossi , e piena quindi di falsità 
-e di prevenzione, di opporsele pensò con indiretta via 
Cesare Baronio; un'opera pubblicando di pari fatica, 
di eguale dottrina, e di utilità maggiore, intitolata An-- 
nales ecclesiastici: dimodoché luminoso comparve 
quel secolo per ogni verso, e seguito venne da un al- 
tro, del quale diversamente hanno giudicato gli eru- 
diti. Fu questo il seicento, che l'Andres^ volle ripu- 
tare per l'epoca del moderno gusto; ma che tale noa 
fu certamente per l'Italia, abbenchè lo sia stato per 

» 

» T. Tasso, 

» Portai Hist, Anat, et cìiifurg. lib. I. 

^ loc, cit. iota, I. lib: I. cap. 3^1 V. n. '2^. 
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le altre nazioni, e soprattutto per la Francia. Hori- 
Tono in quella età i celebri poeti Chiabrera che si a- 
doprò onde imitare i lirici greci Pindaro^ ed jéna- 
Creonte^ de* quali adombrò i veri metri ne' suoi coìn- 
ponimenti^^ Tassoni; Marchetti, Testi, Redi, il se- 
gretario di queir accademia , che fu il modello dt 
tutte le accademie di scienze psiche in Europa Ma- 
galotti^, il gentil Filicaja, Guidi, Menùni 

Che in prima in léggiadretti versi 
Ebbe le grazie lusinghiere al fianco 
£ poi pel suo gran cuore ardito e franco 
Vibrò suoi detti in fulmine conversi ' 

Corneille, Racine, Molière, Lafontaine, Boileau, Mil- 
ton , Shakespeare // padre delF inglese teatro^') e Ot- 
way; e di tal nome pure il Marini meritevole anima 
di genio poetico fornita quant'altra mai, superbo per 
troppo ingegno ^, quantunque corruttore del buon 
gusto in Italia a ragione si dica, perchè offese il can- 
dore natio delle lettere, che consiste nella chiarezza, 
nella leggiadria, nelFeleganza, nella naturalezza, nella 
grazia, insieme al Preti, e alFAchillini, suoi più sfre- 
nati imitatori. 

Chi non risguarderà poi nel seicento con ammira- 
zione massima i grandi oratori francesi Bourdaloue, 
Bossuet , e Flechier , e T italiano Segneri stimato a 
buon diritto // solo oratore degno di parlare ad uo- 
mini italiani; agli eredi cioè di quel pòpolo^ a cui 
parlò Marco Tullio^^ ? È pure da osservare, che si 
e da questo secolo che trae principio il moderno tea- 
tro, poiché si fu allora, che gli Spagnuoli, gl'Inglesi, 

» Gìrol. Feder. Borgno Dissertaz, sul carme di Ugo Foscolo 
Dei sepolcri n. ii. pag. gì. 

« C. G. Napione Estratti ragionati di yarie opere di grido 
pag. 237. 

* Redi Bacco in Toscana. 

4 Dryden The dram. Works voi. I. 

s Botta Storia d'Italia continuata da quella del Guicciardini 
sino al ij8g lib. XXXIII. 

* Perticar! Ipc: cit. lib.* II. cap. XIV. 
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e ^i& di loro i Francesi talmente lo migliorarono^ ck^ 

1)iù ad invidiar non si ebbe quello dei Greci, ne queL* 
o dei RoniaDÌ. 

Che direm poi del modo come in quel secolo splen- 
dettero le scienze? e pardcolarmente le matematiche'? 
Pfon avvi alcuno in queste ultime iniziato, che alta 
venerazione non professi agl'inglesi Bacone, Boyle, 
Newton ; ai tedeschi Keplero , Leibnitz , Bernoulli ; 
agi' italiani Torricelli, e Gahleo nome benemerito del- 
r universo ^ e àonsecrato alV eternità ^^^ che 

primo infranse 
L'idolo antico, e con periglio trasse 
A la nativa libertà le menti ', 

ben a ragione chiamato dal Botta 4 s^ero riformatore 
del genere umano ^ vero benefattore^ vero padre^ vero 
maestro; al francese Descartes; ali! olandese Ugenio; 
allo scozzese Neper: e si fu in quel secolo che vcq- 
nero le comete riconosciute per pianeti, che muovon- 
si in orbite eccentrichissime, e sensibilmente parabo- 
liche; che misurata venne la grandezza della terrai; 
e che fu la natura, direi quasi, obbligata a manife- 
star le sue leggi. Fu in quel secolo che i principali 
fisici stromenti costruironsi; e sa ognuno che gli stro- 
menti sono le ali con cui gli astronomi .9' innalzano 
a penetrare nelle regioni celesti ^ . AUor si fu che 
propose Copernico quel suo sistema dell' universo in 
oggi da tutti riconosciuto per vero, già supposto da 
Keplero, ed illustrato, confermato , e difeso dal mag- 
gior dei filosofi che sieno fioriti in Europa l'immor- 
tal Galileo ;, ne può negarsi aver 1' astronomìa fatto 
un gran passo avendoci fatto conoscere il movimento 
della terra ^. Fu in quql secolo che i Redi, i Mal- 

. ' Montu<;la toc. cit. t. II; p. IV. Ut* I* n. I. 

* Torricelli Lez^ accadem. Xez. IX. 

s L* invito a Lesbia versi sciolti di Dafni Orobiano a Lesbia 
Gidonia. 
^ toc. eie. lib. XXI. 

* Andres toc. cit, tom. Y. n. 4<'3. ' 

* La Place Exposition du systémé da monde cbap, YI. 
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|righi, i Bellini, i Cestoni, i Vallisnieri, i Marsigli 
si misero a scrutare la natura 9wa^^ e la struttura, 
la generazione , la respirazione , le qualità salutifere 
o venefiche, il crescere, il nutrirsi, le costumanze, e 
per sino gli sdegni e gli amori degli animatile delle 
piante ci rivelarono. 

Inoltre a quale eccellenza non giunse l'arte dappri- 
ma sconosciuta della diplomatica, colle fatiche del Pa- 
pebrochio, e del Mabilloa? l'arte critica con quelle 
del Clerc, e del Du Pin ? E son essi di quella sta- 
gione i celebri dizionarii del Bayle, e del Morery; 
e i preziosi glossari! del Ducaoge. La cronologia, e 
la geografia, senza cui la storia va a tentone, la nau- 
tica, il commercio, e l'archeologia di' e la guida pia 
fedele per lo storico dei tempi andati * elevaronsi di 
molto, essendovìsi applicati il Petavio, V Usserio, il 
Cluverio, il Cellario, il Bochart, TOlstenio, il Sava- 
ry, il Pardies, il Grutero, il Meursio, lo Spanemio, 
il Vaillant, il Pocok, e l'Herbelot. Ne oscura rimase 
la filosofia, anzi potè dessa vantarsi di aver avuto in 
quel tempo i più grandi ingegni quai furono il Ba- 
cone creatore della filosofia sperimentale ^ , Male- 
branche , Locke, che primo fra tutti osò fissare i li- 
miti delt umana intelligenza^^ Leibnilz, Clarke, Gro- 
zio, Cudwort, Puffendorf, Spinoza, Bayle, Hobbes, 
e più di tutti il famoso Descartes, la cui vera gloria 
come quella di Socrate » consiste, rie//' ai^er posto nel 
mondo moderno lo spirito filosofico , // quale ha 
prodotto y e produrrà mille e mille sistemi f. 

» Botta loc, cU. lib. XXXIII. 

* GhampoUion-Figeac Resumé compiei et archeologie iota. i. 
n. 3. pag. 3. 

* Dugald Stewart Histoire ahrége'é des sciences metaphjrsi" 
queSj morale $, et politiques de'puis la renaissance des leUres 

'pare. I. eh. II. • 

4 loc. cit. 9. epoque pag. a35. 

5 Cousin Cours de philosophie IntrodactioD^ ^ ^* LJ^t/»;*- ^^ 
la philosophie» a le^on pag, 32. 
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Àndie alle scienze sacre valenti uomini si applica^ 
ròDo; tali furono per nominarne taluni il Sarpi di cui 
uomo più acuto, pia dótto in ogni ramo deirumano 
sapere e Ynassimamente nella storia ecclesiastica non 
aveva sino a' suoi tempi veduto Tltalia, il Petavio, 
il Sirmondo, il Dalleo, il Natale Alessandm, il Bos- 
suet, rUezio, l'Arnaldo^ il Pascal, il Nicole, e l'Al- 
lacci, come parimente il Pagi, il BaUl^t, il Ruinart, 
il Graveson, il Godeau, il Fléury, e il sommo cri- 
tico Riccardo^ Simon. . •. ^ 

Entrò quindi il secolo XVIII, e 1 soprannome pre- 
tese di illuminato per aver diffuso in ogni dove il gu- 
sto delle scienze; e fiao dalle più fredde regioni del 
Norte uomini uscirono, che sgommi meritarono di es- 
sere dichiarati. La poesia, l'eloquenza, le scienze, col*- 
tivatori trovarono di aitò conio; Klopstock in Germa- 
nia; Lomanosoft' in Russia; Pope, ed Addisson in In- 
ghilterra; Gesner, ed Haller negli Svizzeri; in Francia 
Rousseau, Gresset, Delille, e Voltaire ben a ragione 
detto il decimottavo secolo personificato *, e Féne- 
lon il cui Telemaco risguardarsì dee come un'ispira- 
zione delle greche muse% Frugoni, Cesarotti, Min- 
zoni, Savioli, Varano, Maffei, il 

Gantor dell'arpa. gemebonda, e^ mesta 

Ippolito Pindemouti^, Bertela,* l^ignotti. Casti, Ta- 
Tiesto e libero autore, del giorno i Pafini 

Primo pitto'r del signoVil costume 

come chiamoUo Alfieri^, Fan toni, Gaspare Gozzi il pia 
classico dei suoi contemporanei^ ^ Monti nelVltalia, 

con eccellenza chi in un genere, chi in un altro ono- 

* 

» Yillemain Cours de lUlèrature Jranculse a. part. pag. 20. 

• Yillemain Mélanges historitjues^ et litteraires t. i. p.^ 4^5, 
^ così Rosini. 

4 Ugoni DeHa leUeixttum itah netta seconda metà del secolo 
XVUI. t. 2. p. 327. 

* così Alfieri. 

^ Monti Proposta ecc. tam. I. p^ 254* 
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rarono le muse: Golàovì pUtor della natura^ peife- 
stionò la commedia, Y emolo di Pindaix>MetSisùiSÌo'^^ 
poeta degno dìmperadori^ e di imperadrici^ 

JNato a bear la maestà dei troni 4 

che seppe senza alcuna mescolanza di stranezza riu- 
nire la grazia greca, la maestà latina, e la eleganza 
italiana, il dramma musicale; e pria di lui lo Zeno 
liberò Ù coturno dalla scurrilità del socco ^; e TAl- 
fieri creò la tragedia italiana, conducendola alt utile 
e terribile scopo dei Greci ins^entori ^ ; e a q[uella 
lingua 

Che nacque al canto àih tremendi sdegni » 
E regii affanni, e sofoclèo pugnale 7 ; 

dimodoché Tarte non ha già fatto con lui un sol passo, 
ma si è a perdita d occhio dilungata dal punto in 
cui la trovò^: come del pari l'eloquenza maneggiaro- 
no con eleganza, sentimento, e forza Massillon, Ve- 
nini, Trento, Blair, e D'Aguesseau. Con molto de- 
coro fu del pari, e con profondità di dottrina trattata 
allora la storia da Hume, Robertson, Gibbon, Rol- 
lin, Voltaire, Raynal , Giannone, e Denina. Molto 
deve per quel tempo la matematica al Maclaurin, al 
Simson, al Cousin, all'Eulero, al Lagrange, al Ma- 
scheroni; la fisica al Maupertuis, al Nollet, al Gal- 
vani, e più che altri al Volta il cui nome solo im- 
presso nel possente stromento farà memoria nelle ge- 
nerazioni future, quanti ^miracoli scoprisse un modesto 
uomo nel chiuso seno dell'arcana natura; la medicina 
al Cocchi, al Raglivi, al Lancisi, all'Albino, al Mor- 
gagni , ed al Mascagni ; la chimica in Francia so- 

' Cosi fu chiamato Goldoni dallo stesso Voltaire. 
* Scrofani piaggio in Grecia lett. XZII. 
^ 5 Barelli frusta lettera n. III. 
^ Barbieri Opere scelte pag. 167. 
' Metastasio Lettere voi. II. lete, a M. Fabroni. 
^ Maffei St, della lett. itaU t. I. nella prefaz. 
7 Missirini Sermone 5. 

^ Garmignani Dissertazione accademica sude tragedie di Vìi-' 
torio Alfieri II. ediz. 2« pag. i5. 
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prattutto splendeva di un lume senza pari e i nomi 
di Lavoisier, Berthollet, Fourcroy, Guyton-Morveau 
saranno immortali: ma niuna scienza vantò come la 
storia naturale un Buffon, ed uno Spallanzani dottisi 
simi e diligentìssimi scrutatori della natura ' , uu 
Linneo ed un Bonnet. L' astronomia poi oltre alle sco* 
perte del Bradley poco non dovè agl'illustri, e ce- 
lebri astronomi Flamsteed, Herschel, DelamLre, Jja 
Place, e Lalande. La giurisprudenza ebbe a promo* 
tore il Meerman, TEinnecio, il famoso^ Gravina, 
il Montesquieu cui era riserbato di creare la vera 
scienza delle leggi ^ ; la filosofia si potè gloriare di 
un Giov. Batista Vico Dante della Jfilosofia^^ a ra- 
gione appellato il Bacone d' Italia^ ^ di un Zanotti, 
di un Beccaria, dei Verri, e di un Filangieri. Le scien- 
ze economiche pur esse spiegavano i loro fiori molto 
più nella nostra bella penisola mercè gli scritti dei 
Genovesi, dei Galiani, dei Fabbroni; talché può con- 
chiudersi aver preso in quel secolo le scienze stabi- 
lità durevole : e le scienze sacre pur esse poterono 
vantare un Tomasi, un Gerdil, uu Tournely, un Ber- 
gier, uno Spedalieri, e qualche altro. La storia let- 
teraria infine, e la bibliografia possono quasi dirsi nate 
in quella epoca luminosa.. Applicaronsi alla prima , 
per ciò che la Francia riguardar potea, i dotti mau-r 
ritti Rivet, e Clemencet; nella Spagna i fratelli Mo- 
hedani; per l'Italia il Mazzuchelli, f infaticabile Livio 
della storia della letteratura italiana ^ il cavalier 
Tiraboschi , e '1 Lanzi: e '1 commendevole Giovanni 
Andres'pose ogni cura a riunire la storia letteraria 

' Botta loc. cit, lib. L. 

• Portalis De t usage et de V ahus de V e'sprìt philosophique 
duroni le dix-huitiéme siede t. 2. eh. XXVII. 

5 Tiraboschi loc. cit. U VHI. p. i. lib. 11. cap. IV. n. HI* 

4 Gorniani / secoli della leti, ital, t. IX. art. 8. 

5 Giaseppe Barbieri Elogio dell'ab, Cesarotti. 

^ Pietro Perrone Cenni sulla vita e sulle opera del cavàUcr 
Vincenzo Monti* 
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di ogni secolo, di ogni nazione, di ogni Ietteratttra« 
Con profitto la bibliografia illustrarono il Fabricio bi^ 
hUoiecario mentissimo della repubblica delle lettere^ ^ 
il Bandini, il Casiri, il Mont&ucon, il Mercier^ il De* 
nìs, ed altri molti. 

Fu, in ultimo, questo secolo realmente quello che 
fondò la vera scienza del f antichità '^i sottomise il 
conte Gay] US all'ordine cronologico i monumenti delle 
diverse età; illustiò Muratori i bassi tempi in guisa 
che poco rimane a dii^ intorno ad essi; propose Mor- 
celli un regolar sistema per la classificazione delle 
iscrizioni ; coordinò Eckel metodicamente la scienza 
delle medaglie, e Rascke la ridusse in ordine alfabe- 
tico; e riedificò Barlhelemy la Grecia di Pericle da- 
gli stessi suoi avanzi. Il portentoso Ennio Quirino Vi- 
sconti uomo singolarissimo che univa un sano giudizio 
con una immensa erudizione fa salutato principe de- 
gli archeologi del mondo. 

Giunse finalmente il nostro secolo, del quale ai no- 
stri posteri lasciamo la cura di darne, allorché sarà^ 
scorso, l'adequato giudizio, e di formarne il veridico 
prospetto. E noi riunendo sotto un punto di vista quan- 
to abbiamo cennato couchiuderemo: che cominciaron 
le lettere a fiorire nell'Asia,, e nell'Egitto; di là passa- 
rono nella Grecia, e vi toccarono la perfezione; ven- 
nero quindi trasportate in Roma, ove ad alcuni i:a- 
mi si ristrinsero. Che ai decadere le greche, e le ro- 
mane lettere altri rami sursero di sacre scienze col 
nascer della Chiesa; ma estinte alfine, in Occidente ri- 
tornarono dalle orientali regioni, la mercè degli Arabi 
conquistatori, che parte serbate ne aveano, parte ac- 
cresciute; principalmente in Italia, che nel secolo XIV 
riacquistò il suo lustro, e nel XV l'accrebbe, e nelle 
altre contrade lo diffuse» 



« Struyio loc. ciL cap. VII. 5 V. 

* GhampolUon-Figéac loc. cit, pag. 19. n. 
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APPENDICI! 



Delle biblioteche distrutte. 

m 

Sin da lontani tempi yi sono state in Sicilia non 
meno private, che pubbliche biblioteche; ma di esse 
non ci rimangono, che troppo sterili notizie. Riguar- 
do a Palermo, non si sa esservene state delle pub- 
bliche, e solo ci è rimasta la memoria di quelle di 
alcuni privati personaggi, le quali alla morte de' loro 
possessori, disperse furono non solo ne' paesi circon-^ 
vicini, ma fino al di là dell' Isola passando nel con- 
tinente dell' Italia si divisero. Annoverausi fra le prin- 
cipali quella di Paolo Bisconte, che fu nel 1469 ar- 
civescovo di Palermo, da lui donata al convento dei 
Carmelitani ' , e poi incendiata ^ ; quelle di Filippo 
Paruta, dell'ab. Mariano Valgualnera, dell'ab. Mar- 
tino La Farina, dei fratelli Gio. Batista, e Francesco 
Caruso, di mons. Carlo Miueo, del can. Mongitore, 
e di Pietro Schiavo. 

Per Messina poi fuvvi la già famosa libreria del 
Salvatore, ad uso rìserbata di quei pp. Bdsiliaui, ab- 
bondante soprattutto di greci manuscritti, le cui vi- 
cende con precisione dallo Scinà si narrarono^. 

Finalmente si sa, che nel principio del decimo set-* 

« T. Possevino ceppar, sacr. tom. III. p. a3. 

* Pirri in Noi, ÉccL Mazar. p. 5i5. 

* Prospetto della storia letteraria di Sicilia nel secolo XF'JJI 
Tol. II. e. 3. p. ii4 € xi5 in nota. 
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timo secolo un'altra erayane in Catania; giacche scrisse 
Giovanni Morino * aver avuto in dono da Luca 01- 
stenio bibliotecario del cardinale Barberini un peni-- 
tenzìale manoscritto del secolo undecimo in circa , 
ch'egli trascrisse interamente, il quale aveva avuto 01- 
stenio dalla biblioteca di Catania. 

Nulla di più preciso conoscesi delle perdute siciliane 
biblioteche: ma bisogna pur confessare, che se applica- 
ti si fossero i nostri eruditi a dilucidare un punto così 
poco curato nella storia delle lettere in Sicilia qualche 
cosa di più interessante scoperta si sarebbe; da niuno 
ignorandosi con quanto zelo in questa isola nel corso 
di varii secoli coltivati si fossero i buoni studu. 

§. n. 

Delle biblioteche vigenti. 

Riguardo alle biblioteche vigenti tre se ne ammi- 
rano in Palermo a pubblico uso destinate , fra le quali 
grandeggia quella nel Collegio Massimo dei pp. Ge- 
suiti fondata coll'opera del teatino p. Giuseppe Ster- 
2Ìnger ^ , ed aperta a sei novembre 1782. Formata 
essa dapprima coi libri ritratti dalla libreria dei Ge- 
suiti di Palermo, e da varie altre del valle di Mazara^ 
quando venner quei padri espulsi dalla Sicilia; ed ar- 
ricchita poi con le librerie del ocannico Barbaraci, del 
principe di Torremuzza , e soprattutto con la dona- 
zione fattale dal Re della biblioteca dei pp. Olivetani, 
che era nell'abolito monastero di santa Maria del Bo- 
sco, restò finalmente affidata alla cura degli stessi pp. 
Gesuiti, ritornati nel i8o5^. Maestosa ne è la sala, ele- 
ganti ne sono gli armadii, ben adorne le pareti, e copiosi 
non solo ma scelti i libri; sebbene per mancanza di do- 

' Comm, Hist. t. II. appen. cod. man, pag. ^2» 
* Scinà /oc. ciò* voi. I. cap. I. pag. 34- 
5 Scinà loc cìt, voi. III. Delle istituùoni letterarie pag. 2» 
not. (i). 
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te poco fornita ritrovasi di moderne opere. Bella è l'al- 
tra de' rr. pp. della Congregazione dell' Oratorio di s. 
Filippo Neri, sontuosa non già, ma ben costrutta, fon- 
data dal dotto ab. Francesco Sclafani da Palermo nel 
1647 P^^ disposizione testamentaria , come prova il 
Mongitore ^ La terza finalmente è la pubblica libre- 
ria del Comune, la quale , se non è in questo mo- 
mento per tutti i rapporti la migliore; pure in breve 
arriverà a gareggiare (tanto speriamo!) colle più con- 
spicue dell'Italia; talché ci è sembrato dicevole tes- 
serne infine un particolare ragguaglio. Oltre a queste 
un'altra ve n' ha un tempo dei rr. pp. Teatini , ed 
oggi propria della Università ; ma non si è questa sino 
ad ora aperta a pubblico vantaggio, poiché non es- 
sendo ancora del bisognevole fornita, poco utile riu- 
scirebbe a .coloro , che frequentar la voles^ro: ma- 
gnifica non pertanto ne è la struttura, e molti rari, e 
preziosi libri vi si ritrovano , siccome una volta eb- 
bi r onore di far osservare aUa Commessione della 
pubblica istruzione^ ed educazione in Sicilia , pre- 
sentandogliene un ragionato catalogo^. 

Messina fra gli altri suoi principali ornamenti con- 
ta ancora una pubblica biblioteca, che sin dal 17:28 
trasse la origin sua da un dotto cittadino di essa mons. 
Giacomo Longo giudice della regia Monarchia , il qua- 
le dopo la sua morte accaduta nel 1738 , ne fece 
dono alla patria. Quindi fu essa congiunta all'altra, 
che da' Gesuiti possedessi nel collegio di Messina , 
oggi sede dei pubblici studii; e abbenchè le varie di- 
sgrazie , cui è soggiaciuta questa città abbiano non 
lievi perdite cagionate a quel sacro deposito delle u- 

' Bihlioth, SicuL tom. I. p. aSg. 

* Questo catalogo è presso la suddetta Commessione' col tito- 
lo seguente cioè: Catalogus liòrorum omnium selectorum in rC" 
giae panormitanae Uniifers itati s bibliotheca existeniium a Y. 
MortiUaro publicae institutìonis ac educationis magistnUus jussu 
confectus unno MDGGGXXY. Pars prior» 
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mane cognizioni, pure vi si conservano ancora dei 
libri rari^ e preziosi manuscritti ^ . 

Una pubblica biblioteca molto riguardevole e per 
la scelta còpia dei libri, e per la eccellenza dell' e^ 
difìcio si osserva nella città di Catania che conta più 
di 22 mila volumi: essa fu eretta a spese di quella 
Università per le fervide inchieste dei deputati della 
medesima , i quali la viceregia approvazipne ne ot- 
tennero l'anno 1755^. Ebbe inizio dai libri del ce- 
lebre Gio. Bat* Caruso , cui poscia furono aggiunti 
quelli degli espulsi Gesuiti del Val di Noto. A questa 
è annessa la pregevole biblioteca che il vescovo Venti- 
miglia dono alla città di Catania nel 1783, ricca delle 
più ricercate classiche edizioni, e di alcuni manuscritti, 
ed accresciuta dal can. Francesco Strano ^. L'una e 
Taltra hanno da circa 1700 medaglie fra greco-sicole, 
e romane; e '1 numero dei volumi della ventimiliana 
è più di dieci mila. 

Gergenti pure gloriar si può di avere una bellissima 
biblioteca fabbricata accanto del palazzo vescovile; in 
fondo della quale è locata una bella statua rappre- 
sentante il suo fondatore monsignor Andrea Lucche- 
si-Palli dei principi di Campofranco. 

Oltre alle già dette, varie altre pubbliche biblio- 
ieche , sebbene non molto considerevoli , in diverse 
parti dell'Isola già da qualche tempo si sono costrui- 
te; così in Siracusa ne fondò una il fu suo vescovo 
mons. Gio. Batista Alagona V anno 1793 nel semi- 
nario dei cherici 4; essa è ricca di antichi trodici sì 
greci, che latini, e di preziose edizioni; che anzi con 

' Grosso-Cacopardi Guida per la città di Messina — Messina 
1826 pag. 3i e 32. 

* Scinà /oc. cit. voi. I. pag. 33. 

^ y. Catalogo ragionato della Biblioteca ifentimilliana est" 
stente nella regia uni^^ersità degli studi di Catania disposto dal 
can, bibliotecario Fraacesco Strano nella prefaz. 

^ y. La donazione di questa libreria presso gli atti di notar 
Francesco Bajona sotto il di 12 maggio 1793. 
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ordine cronologico vi si conserva la numerosa raccolta 
delle edizioni del secolo decimoquinto ' : ivi oltre ai 
pregevoli manuscritti di Cesare Caetani conte della 
Torre, e del cav. Saverio Landolìna si rinviene una 
elegante raccolta di medaglie sicole con una copiosa 
serie di monete consolari, e dei romani imperatoria 

Un'altra ne eresse il sac. Giuseppe Cipri in Ter- 
mini, che dal suo pastorale nome volle chiamata Zì- 
ciniana. 

Avvene un' altra risguardevole in Nicosia, ma al- 
cuna notizia non abbiam potuto cavarne da quel can. 
Garigliano, che ne è il bibliotecario. 

Un'altra ancor fondonne il can. Mineo nel Comune 
di Argirò aperta già nel i8:25, la quale è pregevole 
comechè nascente: oltre di che Desiderio San Marco 
Xia Torre una costruir ne fece in Canicattì. 

In Trapani finalmente evvi la litiTena fardelliana 
che ben preziosa può dirsi, aperta a pubblico uso dal- 
la munificenza del tenente generale cav. Gio. Batista 
Fardella, di cui vedesi in fondo il mezzo busto mar- 
moreo, lavoro egregio del carrarese Giovanni Tacca. 

Ma sarebbe ora da desiderare veramente che pub- 
bliche si rendesseì*o le polverose dimenticate bibliote- 
che di molte case di regolari, e di seminarii vescovali; 
essendovene moltissime principalmente in Palermo , 
mentre , come osservò una volta già lo Struvio *; 
non è da dubitarsi sovrabbondare ancora nei varii 
monasteri^ sforìi tesori letierarii^ che trascurati^ al 
tempo cedono e alla tignuola^ con danno gramsi- 
mo degli eruditi. 



' Bongiovannì Guida per le antichità di Siracusa pag. ag-So. 
* Inirod, in noi. rei liter. cap. IV. S XLI. 



12 



^ i m. 

Della introduzione d^W arte tipografica. 

Su la introduzione della stampa in Sicilia varie sono 
state le questioni. A Palermo, ed a Messina se ne attri- 
buisce il primato. £ per parlar prima di Palermo; 
essendo pretore nel 1477 Francesco Patella barone di 
Cammarata, costui ad istanza di Rinaldo Sottile in- 
signe giureconsulto di quei tempi, e sindaco della città, 
chiamò dalla Germania il famoso tipografo Andrea di 
Wormacia, onde stabilire in Palermo una stamperia; 
e il primo libro, che fra i tanti venne scelto, si furono 
le consuetudini di Palermo col seguente titolo cioè: 
Joannis Nasonii consuetudines felicis urbis Panar" 
mi. Panormi apùd Andreatn de Wormacia in-4 > 
colla data del 1477 per come rapportolla il Mougi- 
tore'; onde si è dagli storici consecutivi, fra' quali dal 
Marchànd ^, dallo Schiavo ^, dal Di Blasi 4, e fiu da 
Pseaume^, e da tanti altri abbracciata la opinione, che 
nel 1477 ^^^^^ introdotta la stampa, in Palermo. £ 
pure, come ho io il primo osservato^, ha preso in ciò 
un abbaglio il Mongitore, che non so per quale inav- 
vertenza volle credere anno della stampa, quello che 
lo e della dedica; nò si avvide che il libro portava 
la data del i47^ ) come puossi facilmente veder da 
chiunque; e come ho io stesso veduto in un esemplare 
che se ne rinviene nella pubblica libreria del Colle- 
gio Massimo di questi pp. Gesuiti? ; poiché sebbene 
alla pagina ottava dopo la segnatura e si ha: valete 

' Bihlioth, Sicìd, tom. I. pag. 355. 
* Hist, ile V Imprimerie n. LaII. 

^ Memorie per sentire alla storia letteraria di Sicilia tom. I. 
pag. 4 <^ 199- 

4 Storia del regno di Sicilia t. Vili. lib. XII. cap. XYI» 

^ Dictionn, bibUogr. etc. eh. XIII. pag. 66. 

^ sin dall'anno 1827. 

i Esso è segnato XII. A 19. 



qpudfdicem urbem panhormi Idibus Nwembris an- 
no Jesu Christi milesimo quadringentesimo septuor' 
gesùno septimo^ pure alla pagina della segnatura aiti 
si legge: Explitiunt consuetudines felicis urbis pa- 
normi. Impressa per magistrum jtndream F^yel de 
uuormacia an. anU M.cccc*LxxriiJ. 

Riguardo poi alla Qttà di Me&sina si era creduto, 
che un Gioyan Filippo de Lignamine nobile messi- 
nese^ fosse stato uno dei primi ad esercitar Varte ti- 
pografica in Roma, e che proseguite abbia le sue e- 
dizioni sino al 1481 '; indi alla sua morte (l'epoca 
della quale s'ignora) il suo figlio l'abate de Lignami- 
ne, che fii poscia arcivescovo di Messina fosse partito 
da Roma per riportare nella sua patria la stamperìa, 
la cura della quale afiidò a Guglielmo Scomberger ale- 
manno di Francfordia. Intanto l'erudito dottor Giu- 
seppe Vinci protopapa della chiesa greca, e prefetto 
delia pubblica libreria di Messina , assicurò esservi 
stata in detta città prima di qudla dello Scomberger 
un' altra stamperìa, e questa di Arrigo Alding aleman- 
no; poiché disse aver ritrovato nella biblioteca a lui 
affidata un libro in-4, che era la vita et transito di s. 
Girolamo scrìtta in lingua volgare, carattere rotondo, 
mancante di 4 quinternoli, e del frontispizio; ma con in* 
fine il rìchiamo delle parole, e queste altre linee: 1^- 
nita è quest'opera nella magrì^ca città Messina di 
Sicilia per mastro rigo delamania con dUigentissi- 
ma emendacione nello anno di la salute i47^^ ^ 
di i 5 di apr* Deo gracias. 

Piacque questa scoverta, ed h stato abbracciato co- 
me sicuro^, che la vita et transito^ et U miracoli 
del beatissimo Hieronimo .fosse stata stampata in Mes- 
sina nel 1473: e pure dairattentamente osservare la 
data del libro suddetto, un esemplare del quale ri- 



' Aadìfredi Caiahgus romanarum editionum pag. a44* 
* V. Pseaume toc. cit, eh. XIII. pag. 63. 



trovasi nella libreria de' ppl Teatini qui in Palermo, 
scorgesi non essere quella 147^ 9 ma 1478 ; poiché 
il numero, che fu creduto essere un 3 non è, come 
ho io per la prima volta rimarcato, che 8 alquanto 
apèrto; né può credersi 3, giacche tale cifra che in 
quel libro incontrasi più volte ne è talmente diversa, 
che luogo non lasciaci a dubitarne. 

Resta da ciò, per queste mie osservazioni, provato; 
e finche nuovi ritrovamenti non ci smentiscano, essere 
l'anno 1478 l'epoca dell'introduzione della stampa 
in Sicilia. 

$IV. 

Della storia letteraria. 

Neil' aver voluto tesser un abbozzo, per quanto più 
si possa succinto, della letteraria storia di Sicilia, osta* 
coli grandissimi ho provato, che h^n &tto miei timidi 
passi per più volte, ritrarre. Con pena ricordano gli a- 
matori delle siciliane cose, che manca sino ad oggi la 
nostra isola di una storia, che le vicende narrasse di 
sua coltura in tutte le età, se ne eccettui l'ultimo pe- 
riodo, che la letteraria storia comprende dello già var* 
cato secolo XVIII, tessuta dall'ottimo fra' dotti deiretà 
nostra, ed a nissuno secondo fra quelli dei tempi an- 
dati il eh. istoriografo nostro cav. ab. Domenico Scinà. 

Intanto troppo ristretti essendo i confini da me se- 
gnatimi ne' quali circonscrivere ho tentato questa mia 
operetta, mi limiterò a tracciarne i fili principali per 
richiamare, se non altro, alla mente i nomi di que- 
gl' illustri trapassati, che han formato la gloria di que* 
sta nostra classica terra. 

E ormai provato *, che i popoli i quali abitarono 
la Sicilia prima delle colonie eUepiche scienziati non 

■ y. Scinà Introduzione alla st. leti, di Sicilia nei tempi greci 
inserita nell^ EfTcmeridi scientifiche , e letterarie per la Sicilia 
t. II. pag. 94 e scg. 
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furooo, ma giunsero bensì di mano in mano allo stato 

di civiltà sociale; dimodoché , §pprayyenuti i Greci, 
non ebber costoro a durar grande btica, a fin di dif* 
fondere il guslo per ogni letteratura, e segnar così un 
perìodo che è ben luminoso nei fasti dell' umano sa- 
pere. £ per cominciar dalle lettere fu in quel tempo 
inventata dai Siciliani Tarte oratoria da Corace, e da 
Tisia siracusani *; ne furon essi i soli che la fama pro- 
cacciaronsi di retori prìmarìi, ma ben vero Lisia an- 
ch'egli siracusano , di cui non è poca gloiia essere stato 
giudicato da Cicerone^ eloquentissimo scrittore ^\ e 
Gorgia da Lentini dicitore^ e primo artefice di studiar- 
ta oratoria favella^ ^ maestro in eloquenza di Ctisia, 
Isocrate, Iseo, ed Alcibiade ^, e non altrimenti con- 
siderato^ che come il dio delF eloquenza ^. Che direm 
poi degli storici, se non che restaci, in gran parte, a 
piangere la perdita delle opere loro? Il solo nome di 
Diodoro da Agira, il quale abbenchè fiorito nella domi- 
nazione romana, pure fu greco, e grecamente scrisse, 
basta a ricordare un autore sommo in istoria 7 ; ma 
assai pria di lui splendettero Antioco, Atana, Timeo, 
CaUia, e sopra ogn'aitro Filisto, ed Evemero, dei quali 
il primo soprannomato venne da Cicerone ^ il piccolo 
Tucidide^ e l'altro anch'egli fu lodato da Cicerone non 
solo9, ma da Eliaao'®, da Varrone'', e da Lattanzio'^. 
Inoltre di poeti fecondissima è stata la Sicilia, ed a 

' Cicerone De clar. Orai. \. 3. n. 9* 

• De clar. Òrator. n. 9. 

^ YiUa Lezioni di eloquenza nella introduzione n. 5. p. 4^. 
^ Garofalo Discorsi intorno a Gorgia leontino Disc. 5. p. 3. 
pag. aio. 

* DIogen. Laert. lìb. II. n. 63.. • 

' Tiraboschi Stor. deUa leti. Hai* t. I. p. 3. e. 3. n. XYIII. 
7 Scrofani DeìU dominazioni degli stranieri in Sicilia Discorso 
primo nota 171. 

■ Epist. ad Q. Fratrem Hb. II. ep. XIII. 

^ De Nat. Deorum lib. I. 

•• lib. XXXVI. e. XII. 

" De re rustica lib. I. cap. XLVIII. 

** De Jais, relig» lib. I. cap. XI. 
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suo singolar pregio, essa fa la, madre della pastoral 

poesia, e della commedia. A Stesicoro d'Imera', V ia* 
yenzione attribuiscesi della prima , noo essendovi, di 
lui pi& antico scrittore, che l' abbia coltivata ' , e 1 
primo fu desso ad introdurre nella lirica la divisione 
di strofe, antistrofe, ed epodo; d'onde a lui venne il 
soprannome di Stesicoro^ doefermatore del coro^ ap- 
pellandosi per lo innanzi col nome di Tisia ^; e 1 suo 
merito ebbe ad attirarsi gli elogii, che tributarongU 
Tullio 4, Orazio ^, Quintiliano^ fra i Latini, e Dio* 
sigi alicamasseo7 tra'^ Greci. Ma toccò l'apice di sua 
perfezione la pastorale poesia allorché trattata venne 
dain^cusani Teocrito, Mosco, e Bione, Riguardò alla 
commedia, Epicarmo da Megara ne fii il primo au- 
tóre ®, cioè a dire fìi il primo che trasse la commedia 
dallo stato d'infanzia in cui si giacca elevandola a gra- 
do e dignità di dramma; e meritò di essere sommo 
chiamato dal divino filosofo 9, e suo contemporaneo 
fu l'altro padre della comica^^ Formo. La poesia bur- 
lesca finalmente ancor essa ebbe comincia mento in Si- 
cilia^*, e primo fu ad usarne un tal Bintone da Si* 
racusa, come del pari uno dei primi compositori di 
elegie si fu Teognite da Megara'', che in soavissimi 
versi dettava^ lezioni di sapienza e di civili virtu« Che 
se ci rivolgiamo alle.scienze in allora coltivate trove^ 
remo un Iceta scopritore dd moto della terra *^, un 

^ Nacque costai l'anno 3. dell' olìmp. XXXVIl. 

« Elian. Varior, lib. X. cftp. XYIII. 

< Tiraboachi St, delta lettcr. Ual. I. I, p« II. o» U. o. 4. 

^ lib. a. in Verr. n. 35. 

• lib. 4. od. IX. 

^ lib. IO. cap. X. 

7 De priscis script, censura eap. II« 

• Aristot. Poet, cap. V. . 
^ in Theaeteto. 

' ° Di Blasi Storia del regno di Sicilia voi. lY . c«p. IX- 
" Fabricio JBiòL graeca tom. I. pag. 6S9. 
'* Plat. legum I. pag. 63o. ' 

*' Cicerone Acad. quaesti, lib. IV. tf. 59. 
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Amerìsto fratèllo di Stesicoro geometra celeberrimo, i 

Gelel^ri filosofi Empedocle da Agrigento, Ecfanto da 
Siracusa che si aìmbyera tra' più aatichi scolari di 
Pitagora % Petrone da Imera^, Dicearco da Messina, 
il famoso legislatore Caronda da Catania vissuto in- 
nanzi a Pitagora ^, Diocle, ed Elianatte che merita^ 
ronsi le benedizioni dei popoli per le loro sttgge leg- 
gi^. Fin la medicina trovò egregi cultori nei Siciliani: 
Erodico maestro d' Ippocrate ^, fu il primo che ap« 
plicatò avesse alla medicina la ginnastica; ed Acrone 
da Agrigento fa il capo degli empirici^ . Finalmente 
ad cuor della Sicilia tutta surse lo stupore dei secoli 
seguenti, H fulmine di Siracusa 7 Archimede, il Quale 
solo, e colla sola guida degli elementi ybnt/ò la su^ 
blùne geometria^ ne accrebbe la dignità^ e la con^ 
dusse a grandezza ^. 

Nell'epoca romana poi fiorirono in Sicilia il filo- 
sofo Teodoro, die fu in dialettica maestro di Cice- 
rone 5, il matematico Scopa, il celebre medico Celso 
Apulejo, TecceUente retore Sesto Clodio^®, e in tein- 
pi assai posteriori Cecilio Caiattino^', il chiarissimo 
poeta buccolico Tito Giunio Calpurnio, le cui eglo- 
ghe dopo le pregiatissime di P^irgilio ottengono il 
primo luogo^^y lo storico Filino da Agrigento ram- 
mentato da Polibio**, Flavio Vopisco, e molti altri. 

' Jamblieus ile pitu Prthogome cap. «ilt« 

* Fiutare, de oraouL aefectu. 

' Bruck. Hist. crìi, philosoph, iota, I. pag. 436. 

^ Carta Manuale di Geografia moderna , uniifersale voi. II. 
p. III. art. II. pag. j^iy, 

' Barignjr Hist. de la S ielle tom. I. pag. i8. 

^ Plinio Hist, nat, lib. XXIX. e. I. 

7 Torricelli Legioni accademiche lez. IX. 

® Scinà Discorso intorno ad Archimede ^9^%, 58. 

» Caruso Mem, stor, voi. II." p. I. 1. III. pag. 119. 

*" Svetonio Tranquillo De Claris. Rhetor, cap. 5. 

*' Casaubon. in Athenaeum lib. VI. e. ai e e. a6. 

•• Gaetano Fuxa Egloghe di T, Giunio Calpurnio' tradotte^^ 
corrette^ ed illustrate nella PrrJUz, pag. g. 

*^ Hist. lib. I. cap. i4* 
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Le invasioni dei Vandali, e dei Goti disturbaroiio 
ogni sapere, e fra la oscurità dejle patrie memorie 
solo ricordar possiamo un Giulio Firmico Materno, 
un Giustino vescovo, papa Gregorio, l'innografo pa- 
pa Sergio , Pietro poi vescovo di Argo , il vesco vo 
Capitone, s. Metodio poi patriarca di Costantinopoli, 
Teofane cerameo, e Pasquasino vescovo di Lilibeo. 
Venner quindi i Saracini, e costoro non come gli Un- 
ni i Vandali gente incolta e selvaggia, ma uomini 
di già inciviliti, e alle lettere educati, non cagiona- 
rono certamente appo noi la barbarie ', ma vi ap- 
portarono i loro lumi, e'I sapere. E sebbene non ci r^ 
stano, che poche memorie, pure non abbiamo fonda- 
meato di supporre gli Arabi fra noi stabiUti stupidi, 
rozzi, feroci, ed inetti, quando i loro fratelli in Asia^ 
in Affrica , e nelle Spagne diedero prove indubitate 
di coltura , e di dottrina ^ . Sconfitti furon poi dai 
Normanni, ma questa gente bellicosa da guerre di- 
stratta e da turbolenze non potè con gran cura oc- 
cuparsi delle lettere, e delle scienze; pure non è poi 
da credersi, che nell'ozio fosse giaciuta all'età dei Nor- 
manni la Sicilia; un Michele Glica, un Ugoue Falcan- 
do, un Riccardo di s. Germano, furono storici di quella 
stagione , e colle loro ^opere onorarono questo suolo 
in cui vìssero. Venne appresso la dominazione sveva, 
e quel periodo che a buon diritto addimandossi il se- 
colo di Federico, che ben egli chiaro Io rese, non 
sarà mai obbliato dai posteri, avendo segnato l'epoca 
luminosa del risorgimento degli studii, nei &sti della 
italiana letteratura, e '1 nome di Giulio d'Alcamo verrà 
con riverenza nominato dai posteri per essere stato il 
primo a poetare nella nostra volgar lingua ^. Nulla 

« V. Gregorio Rerum arahicarum quae ad historiam sìculam 
spectant ajnpla collectio pag. 233 a 240. 

• Napoli-Signorelli;^ ice/ti/c della coltura nelle due Sicilie parte 
II. cap. III. n. IV. 

3 Tiraboschi Storia della letteratura ecc. t. lY. Ub. 3. cap. 
3. n. 3* 
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diciamo dei tempi angioini , ne degli aragonesi, cne 

loro ténoer dietro, perchè tempi burrascosi ed alle let- 
tere non propizii; ma ben possiamo rammentare come 
epoca gloriosa per la Sicilia la dominazione castigliana, 
il T^no del magnanimo Alfonso. Due luminari di quel 
secolo furono il Casserìoo, e l'Aurispa, e chiarissimi 
in quel tempo si resero un Pietro Ranzano, uno Schi- 
laido, un Antonio Beccadelli detto il Panormiia^ un 
Andrea Barbazzsi, un Aurelio, e molti altri, che, lun- 
go sarebbe lo annoverare. *• 

Gli austrìaci tempi, che ai castigliani successero tur- 
bati da guerre, da ribellioni, da peste, da tremuoti, 
da barbaresche scorrerie non si dovrebbe credere es- 
sere stati favorevoli alle lettere, che pace richieggono 
e tranquillità, e pure fiorirono allora un Giano Vitale, 
un Antonio Veneziano , un Sebastiano Bagolino , un 
Agostino Inveges, un Vincenzo Aurìa, un Mariano Val- 
guarnera, un Claudio Mario Arezzo, un Tommaso Fa- 
zello, un Rocco Pirri, un Ottavio Gaetani, e più che 
costoro i quattro celeberrimi uomini Odierna, Mauro- 
lieo, Gupane, e Boccone, che basterebbero soli a for- 
mar la gloria di un secolo, e l'onore di una nazione. 
Venne in fine l'epoca borbonica, il secolo XVIII, e gli 
spiriti si rivolsero con tanto ardore allo studio delle sci- 
enze morali, che fu dalla calda, e spiritual fantasia del 
Miceli prodotto un novello metafisico sistema. Sorse 
quindi un altro ordine di valentuomini, che si diedero 
a rifrustare gli archivii, e alla storia si applicarono, e 
più d* ogni altro all'antiquaria, che divenne per così 
dire la scienza di moda; e nella quale più che altri 
si distinsero il Biscari, il Gaetani, i due fratelli Di 
Blasi, e il Torremuzza il prìmo^ ed il solo^ che sta- 
bilì con decoro^ ed a gloriosa altezza condusse la 
numismatica di Sicilia^. Gli stessi studii ecclesiastici, 
abbandonati gli arzigogoli delle scuole, furono coltivati 

* Scìnà Prosp, della st> ktter. di Sic. nel sec. XyiII. voi. 
III. cap. III. p. 33 1. 



con diritto metodo ^ e la Sicilia potè allora rantare 
nello Spedalieri uno dei più famosi campioni dell'a- 
postolica fede! anche le scienze naturali^ e le esatte 
discipline con attenzione si coltivaifònó, e nuove rocce 
e minerali si scoprirono, nuove' stelle al cielo & ag* 
giunsero , nuove piante si porsero alla botanica ,' gli 
studii delle cose orientali furono applauditi, e tenuti 
in riverenza tra noi; e quel gentile scrittore Giovanni 
Meli riviver fece Teocrito in Sicilia. 
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Ss di copiosi libri, e manoscritti ornata, ed in bel- 
l'ordine stabilita è la nostra libreria, diceva il dotto 
Alfonso Turretino ^ , scrivendo della biblioteca di Gi- 
nevra, ciò fece la bontà^ ciò fece la munificenza^ 
non mai abbastanza elogiata , né mai abbastanza 
raccomandabile alla memoria dei posteri^ deWam^ 
piissimo senato^ di molti senatori^ di molti prelati. 
Ne migliori parole credo che possa io usare per at- 
testar lo stesso della pubblica libreria del Comune di 
Palermo : e senza prolungare il preambolo , meglio 
mi sembra uno storico ragguaglio presentarne, il quale 
conducendo dalla fondazione di quella sino a dì no- 
stri lo stato dichiari della libreria di cui si è fatta 
parola, e 1 merito ne faccia conoscere. 



« Oratio de saeculo XVII erudito^ inserita negli Opusc. va- 
rii generis Joofh Turretini Bronsv* 172$ tom. I. n. 3. pag. 
78 e seg. 
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$1. 

Fondazione della libreria* , 

Avveratosi il felice risorgimento delle lettere in Si- 
cilia, tutto era sollecitudine, e premura per quelle, 
e tutti impegnavansi con singolare esempio a prestar^^i 
scambievolmente gli ajuti, e cooperavano, affinchè in 
grande onore appo noi lie medésime venissero. Si fu 
allora, che la mancanza si conobbe di una pubblica 
libreria in Palermo; e impegnaronsi soprattutto i no^ 
bili, a capo de' quali levossi il dotto Alessandro Van- 
ni e la Torre principe di s. Vincenzo ad ergerne una, 
e questa al più presto possibile. Diresse quindi alla 
maestà di Carlo III sotto il cui felice dominio non 
che le Spagne, ma Napoli e l'Isola nostra erano sog- 
gette, una supplicazione, colla quale pregava quello 
Augusto; acciocché in nulla interessando il regio era- 
rio, ad agevolare l'utile disegno impegnato avesse l'Ar- 
civescovo, e 1 Pretore della città nostra. Accogliendo 
il Sovrano la discreta richiesta, informazione ne volle 
per via del suo viceré in Sicilia marchese Fogliani, 
dall'Arcivescovo, dal Pretore, e dal Giudice della re- 
gia monarchia, i quali risposero che il pensamento 
non potea esser migliore , essendo in verità degno 
della sovrana protezione» Rimise il Viceré al saggio 
Monarca quella informazione, e non trascurò di ap- 
poggiarla: il Re allora l'affare avviò alla Giunta di 
Sicilia^ e questa avendo favorevolmente consultato ' , 
ebbe in seguito la officiale notizia, che S. M^ le si 
era uniformata, e che con tal mezzo ornavasi di nuovo 
alloro la fronte ; giacché di gran principe è senza 
dubbio^ come diceva lo Zaccaria^, aprire agli studiosi 
librerie^ e gl'ingegni con quesiarte ajutare a voli 
sublimi. 

' Addì 19 settembre 1754* 

* Storia letteraria d Italia. Venezia lySx voi. II. lib. 3 cap. 
I- pag. 489. 
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Scelti furono allora deputati , è ciostoro il mezzo 
proposero onde la desiata fondazione deQa pubblica li- 
brerìa si yerificasse; e si fu questo l'assegnare per dote 
perpetua della librerìa Tannuo legato di once settanta; 
fasciato già da mons. la Cava vescovo di Mazara uq 
anno per lauree di poveri studenti di legge, o di me* 
dicina, un anno per maritaggio di orfane zitelle, e il 
terzo anno per la redenzione dei cattivi'. Dal 1754 
sino al 17^8 vi fu silenzio per tale aflbre; talcke il 
Senato, ^Ua dimora nojatosi dimandò con premura, 
che si ordinasse prestamente quella commutazione, 
pure fosse in libertà lasciato per dispome come per 
lo innanzi: onde il Viceré alla Giunta destinata per 
lo stabilimento della pubblica l^blioteca un suo bi- 
glietto diresse segnato il 26 luglio 1759^; e quella 

< Dagli atti del fa notaro Luigi Gandolfo sotto il giorno 3o 
luglio 1616. 

> Con despacho expedido por t^ia de la s ecria de Esiodo ^ y 
del despacho EccL eri data de 5 de Mayo p, p» de On de S\ 
3f. seme comunica lo signte: 

» Exmo Senor 

» En vista de le ezpuesto por V. E. en carta de i5 del p. 
p. mis de Dizre sobre la su plica del Senado d^ essa capital, ai- 
rigida a fin de que el rey se dignase mandar emplear en la erec- 
cion de una publica biblioteca lo caido, j corrient de la setenta 
onzaS al anno desadas por Mons. Caya, obispo de Mazara pma 
que al mismo S^enado las disiribuive cada tres annos en soccorso 
de los pobres ciudadinos, estudiantes de leyes, j de medicina, 
despues de haver S. M. manifestado su real gratitud por el zelo, 
con que Y. £. promuove la institucion de una obra tan prove- 
cbosa a esse publieo, haviendo S. M. memoria de haver tempo 
ha destinado una Junta compuesta del Arzobispo de essa capital, 
del Pretor y Capitan de la misma , del Joez de la monarquia, 
y de d. Alexandre Vanni , Pnpe. de S. Yizente, para proponer 
medios idoneos al establecimiento de una obra tao util, a demàs 
del legado de Mons. la Cava , que al Senado havia ofrecido yà, 
j connrma à bora, a fin de que la misma obra pueda tener ef- 
fecto, ha resuelto , que oidos antes todos los sugetos que com» 
pouen la dha Junta , se examine , y reconozca si lo propuesto 
en el adsc. memi por el dho Pnpe de S. Yizente , uno de los 
miembros de dha Junta, sèa en practica eseguibile» y pueda prò- 
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opportuno credè allora di rappresentare' a S. M. che 

si fosse degnata di ordinare, che atto di perpetua as- 

» 

ducir el efiocto de darse un competente principio a la refenda 
obra, j que, siempre qne precedente el jparccèr de la dha Jun- 
ta, non se enquentren reparos, pase Y. E. à hazèr estender en 
el real norabre a esse Senado, que S.' M. permite, v ({uiere que 
lueeo se instltuia en essa capital una biblioteca publica en be- 
neficio del los pobres {Estudiantes , aplicandose por dote per- 
f>etua de tal obra los frutos caidos, j que fueren madurado del 
egado de setenta>on7 al anno , desado por Mons. la Cava en 
subsidio de los mismos Estudiantes, j con la priyatiya facultad 
al mismo Senado de eligir seis deputados que se cuiden siempre 
del goyierno, y administraccion, con o tambìen los subalternos. 
Que los deputados se cómpongan por planta^fiza de tres nobles, 
entre los quales dos ex-pretores, de un Eccl. Canonista, de un 
Juriscousulto, j de un Doctor en medicina, j que deba presidir 
el Pretor prò tempore a tal deputacion. Que despues del pri- 
miér triennio deban cambiarse cada anno dos de los sugetos que 
cómpongan la dha Deputacion, esto ès uno de los nobles, j un 

g refe sor, con la facultad al Senado de accordar tambien las con- 
rmas quando las reconosca/s utiles a la obra. Que una vez esta- 
blecida la dba Deputacion, ceda, y. gire luego el Senado a favor 
de la nueva publica biblioteca los fructos madurados, y que fue- 
ren madurando, del refendo legato, asentando en su nombre la 
partida o partidas de los frutos que in perpetua iràn madurando 
para emplearse, en lo que la Deputacion estimare mas util , y 
conveniente a la obra; remitiendo S. M. al zelo, y prudencia de 
Y.E. todas la demàs provindencias que ocurrieren, y juzgare maà 
oportunas, assi para la institucion, y principio de la Biblioteca, 
corno para el buen progresso de la misma. Que quando finalmente 
la Junta, y Y. E. emuentrea reparos por los quales la Biblioteca 
no pueda tener efecto, quiere S. M. quen en tal caso refiera Y> 
E. quanto occurra , .àfìn de mandar lo conveniente prima desàr 
al Senado en la lib^rtad de emplear el legado de Mons. la Cava 
en los usos que baya sido solidt); lo que de orn. de S. M. pre- 
vengo a Y. £. para el puntual cumpto de todo. Dios guarde etc. )> 
J^n execucion de dho regal encarpo participo a V* S. remUien,' 
dole al mismo tempo el memorial del Principe de S, yizente 
prima que examine , y reconosca si lo propuesto en el sea en 
practica esseguibile^jr pueda producir el ejecto de darse un com" 
petente principio a la propuesta biblioteca informandome V* S, 
de todo con sa parezer para dar despues las ulteriores proifi- 
dencias à tenor de la real mente de sa mag. Dios guarde a V* 
«S*. muchs, anos, Palermo 26 eie Julio-ij5^. 

3> A la Junta destinada para el esta- 
blecimieuto de una publica Biblioteca.» 

El Marq. Fogliavi 
» in ottobre 1759. 
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segnatone si facesse delle oace settanta aiiDunli, delle 
quali si è fatto cenacRiccrvuta venae tale domanda, 
e un altro biglietto quindi il Viceré sciolse al Senato 
li 19 ottobre 1759 '. 

X Die ifigesimo sexto Januarj 8 Ind. iy6o. 

Essendosi da «S*. E. sig. Viceré in esecuzione di real ordine^ 
emanato per uia di sua real segretaria l'inJtuscriUo biglietto del 
tener seguente: 

t> Exmo senor 

3) En vista de lo representadome por la Junta de su Magestad 
destinada para proponer medios idoneo s por el establecimento 
de una publlca biblioteca en està capital en consulta de 6 del 
corriente, y en execucion de quanto su magestad me tiene en- 
cargato a tal efecto devo en sa- real nombre insinuar a V. £. que 
8u magestad permifè, y quiere, que luego se instituya en està 
dicha capital una biblioteca publica en beneficio de los pobres 
estudiantes aplicandose por dote perpetua de tal obra los fru- 
ctos caydos, y que fueren madurando del legado de setenta on- 
zas al anno dexado por monsenor la Qava en subsidio de los 
mismos estudianlcs , j con la privativa facuitad a Y. £. de elì- 
gir seis Deputadus, que se cuyden sierapre del govierno, y ad- 
ministracion , co/me tambien los subalternos ; que los Deputados 
se compongan por pianta fìxa de tres nobles , entro los quales 
dos ex-JPretores , de un Ecclesiastico canonista, de un luris Con- 
sulto, y de un Doctor eu medicina , y que deva prcsidir siem- 
pre el Pretor prò tempore a tal Deputacion, que despues del 
primier triennio devan cainbiarse cada anno dos de los sugetus 
que compongan la dicha Deputacion, esto es uno de los nobles, 
y un Professor con la facuitad a Y. E. de acordar tambien las 
confìrmas , quando las reconozca uliles a la obra ', que una vez 
establecida la dicha Deputacion ceda, y gire luego V. E. a fa- 
vor de la nueva publica biblioteca los fructos madurados, y que 
fueren madurandos del refendo legado esentando en su nouibre 
la partida o partidas de los fructos que in perpetuo hiran madu- 
randos para emplearse en lo que la deputacion estimarà mas 
util, y conveniente a \d^ obra 9 se entere portante Y* •£• de todo 
lo riferido, y le de con su zelo el puntual complimento en to- 
das sus partes , y a que tratese de institucion de una obra tan 
provechiosa a este publico. Dios guarde a Y. E. muchos anos, 
come desco. Palermo 19 de ottobre 1796. Exmo Senor. El mar- 
ques Fogliani-Exmo Seuado de està Capital. )> 

In dorso del quale fu dall' Eccmo Senato di questa felice, e 
fedelissima città di Palermo sotto li lÒ novembre 1^59 latta pro- 
vista per la quale fu detto^ 

» Ex parte Ex ini Seuatus Panormi absente IH. de Grugno Se- 

i3 
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Era il tutto già pronto ond' ergersi la pubblica bi* 
blioleca: i dotti ne gioivano, e con impazienza il gior- 
no fortunato si aspettava del cominciamento di quella 
da' giovani studiosi. Ma non si era ancora scelto il 
luogo ove fondarsi; il Senato assegnoUe per allora * 
tre stanze del palazzo pretorio, e li appunto., dove 
adunarsi era solita la in oggi abolita Corie pretoria- 
na. Però a lungo ivi durar non potendo, da indi a 
poco ebbe nascimento in una casa presa' ad affitto , 
dentro il palazzo del Duca di Castelluccio, e il primo 
giorno di settembre 1760 l'apertura se ne fece; es- 
sendosi il giorno 39 dei mese (H-ecedente, per sì £msto 
stabilimento recitata una erudita orazione, nella gran 
sala senatoria, dal can. Domenico Schiavo ^, che non 
piccola parte aveva avuto alla fondazione di detta li- 
breria, in presenza di numeroso e ragguardevole con- 
sesso di prelati, di nobili, di ministri, e di letterati. 
Ed oh! quale si fu l'eccessiva gioja del fondatore Ales- 
sandro Vanni, allorché T effetto ammiro di suo co- 
stante zelo! // vidi pur io^ scriveva il compilator di 



natore fuit proTisum =: Exequatar et registretur. =n E volendosi 
esso EcGino Senato UTiiformare al presente biglietto, e dar pun- 
tuale esecuzioue al suddetto preinserto real ordine ha direnata 
a fare il presente atto del tenor seguente =3 Pertanto esso Eccmo 
Senato sede piena m virtù del presente atto ha eletto, ed elegge 



per deputati della detta biblioteca da erigersi in questa Capitale 
1 seguenti ragguardevoli soggetti, cioè: per i tre nobili due del 

3aah ex-Pretori 1' IH. d. Autonìo la Grua, e Talamaoca principe 
i Carini, l'Ili, d. Bernardo Montaperto principe di RafTadale, 
e rilL d. Alessandro Vanni jprincipe di han Vincenzo, per ca- 
nonista U rev. sac. dott. in Sacra Teologia d. Domenico Schìct^ 
yo, per giurisperito l'Ili, barone d. Filadelfo'Artale, e per DotL 
in medicincr il Protomedico di questa città reV. sac. d. France- 
sco Pignocco, e questo con tutte quelle facoltà, onori, coodizioui,. 
e Ile a loro convengono a tenoire del sopnidetto biglietto, e non 
altrimenti. Unde. » etc. 

D. Cabolus Filippohb Mao. Not. 
Caruso db off. 
» li 5 marzo 1760. 

' Questa orazione fu poi pubblicata nel tom. VIII^ degli 0« 
puscoU di autori skitianL Palermo 1764 pag* 109 — > 180^ 
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suo elogio ' y in quel giorno da lui sospirato cottm* 
tOj al primo aprirsi cioè dell'anzidetta libreria^ ba^ 
gnarsi gli occhi di lagrime per tenerezza^ e per in^ 
temo giubilo. 

S. n. 

Traslazione della libreria 

U accTescimento di libri, che di giorno in giorno 
effettuavasi odia già. eretta biblioteca , « 1 concorso 
degli studenti , che sempre più aumentavasi , fecero 
col fatto conoscere, la necessità di uu luogo più am^ 
pio oye traspcNTtarsi la biblioteca. Si fece per tale og- 
getto da' deputati di quella, diipanda a Feupinando 
allora renante, a preseyntare la quale fu spedito per 
Napoli r abate, poi canonico Tommaso Àng^iui ; e 
quegli le orate seguendo del suo augusto genitore or- 
dinò ^: che per uso della pubblica libreria due con- 
gregazioni si assegUiQSsero di quelle, die nella Casa 
^ prefessa de' pp. Gesuiti allora dalla Sicilia espulsi, 
si ritrovavano. La sovrana ordinazione ebbe presta- 
mente il voluto effetto, e trasportati vennero i libri 
nel luogo assegnato, cbe è quello stesso in cui al pre- 
sente si ritrova^ ove a dir vero ottenne stanza certa 
e decorosa^ ^ e però fu stimato conveniente aprìrvi 
un ingresso 4 , nel lato opposto di quelk libreria ; 
cioè alla sinistra nel cortile del tempio di s. Michele. 
Ed in ben architettati armadii i libri furono collo- 
cati ; ed il riaprimento fti fatto ai ventidnque apri- 
le 1775 con intervento del viceré Marc' Antonio Co- 
lonna, di molti ùobili, e accademici Ereini^ e soUen- 
nizzato con un elegante discorso ' recitatcf dal canon. 

I Angelini Orazione pel defìinto principe di s> Fincenzo A» 
lessandm f^anni. Palermo iBo4 pag. XI. 
» addi 'Jtj agosto i774- 
^ Scinà loC' cit. pag. 5o. 
4 li 18 marzo 177^. 
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Tommaso Angelini*, già primo custode ài quella, e eoo 
una corona di poetici componimenti^. £ ad eternar 
la memoria di quel giorno globoso per la patria no- 
stra una lapide a caratteri dorati, che a preghiere del 
Vanni scrìsse il dotto uoma mons. Francesco Testa, 
collocata venne nella librerìa, della quale scrìviamo: 

BIBLIOrHECAM 

POBLICO . XITERARDIK 

BONARDMQtB . ÀKITOM . COMMO0O 

ANNO CI3ID0C1X 

FAVENTB . CAROLO . PHILIPP! . F. BORBONfO 

9ICILIAE ; DEIKDE . HISfPAN. REGE • CATHOLICO 

COÌfDtjeTlTtlS . PltTMO • IN . JEDÌBUS « EXPOSltAM 

PEROII^ANncS . CAROtil .. T. PffiLlPPI • NEPOS 

XUDOVICI . PRONEP . LODOVICI • H. ABNEP 

VTRItSQVE . SICILIAE '. ET . H1BR080L. REX 

Plus . FELtX • BENEFICOS 

ATTRIBOTA . AC . AULA 

SPLENDIDICS . PATERE i JDS3IT 

IMPERIUM . PROREGE . OBTINEITTE 

M. Al^T. COLUMNA . HOSTTLIANI . PRllfCIPE 

REM • PANHORMITANAM , GERENTIBCJS . PATRIAE . PP. 

FEDERICO . DE . NE APOLI . BARRESlO . HESCTTTAN . PRINCIPE 

PRiETORE • 
Placido Vanniò Ocr; • ' 
Blasio Vigtvualesio wSeptì ' 
' ' Bartholomàeo 'Vassallo *QcÀRT-r' 

Lauremtìo' l^iLo 'Iter. * ^' '» -^ 

• Joà'ANNE GUASCONIO ItE^. ^ 

Francisco Emmanoble.* 
iSENATOMBtJS 

ANNO CrjIDCCLXXV* 

> Questo discorso fu poi stampato a spese deQa libreria inSPa* 
lermo 1780. > . . . 

> Alcune di queste poesie, e perchè inedite , «ipercliè scritte 
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avendone V istesso autore composta un'altra sino dalla 
prima fondazione di quella libreria , é che anch' essa 
venne collocata nella scala: 

DEO • OPTUMO • MAXUMO 
QtJAM • AD . URBIS • LITTERARUMQUE . BONUM 

DIU . EXPETITAM 

RE6IS • CAROLI • BORBONI . AUCTORITATE 

JOAKNE • RAMUNDETTO • VETRO . NEAPOLI . PRAETORIBUS 

INSTRUENDAM 

SENATUSCONSULTO . DECRETDM . PROSPECTUMQUE . FOIT 

JAM . TANTIS . AC . TALIBUS • INSTR13CTAM • LIBRIS 

UT.QUANTA. AC.QUALIS.IN.DIES. EVASURA . SIT . PR^SEFERAT 

SUB . FELIOIBCS . REGNI • FERDINANDI . INITIIS 

FELICI . AUSPICIO 

PROREGE • IOANNE • FOLIANI . ARAGONIO 

QUI . NULLI . REI . QUìE . E . REFUBLICA . SIT . NON . FAVET 

IMPRIMIS . FAVENTE 
PUBLICAM . HANC • BIBLIOTHECAM 

APERIENDAM • CURARUNT 
HYACINTHUS • PAPJEUS • PRJETOR 

ET 

Alexander Galletius 

G)NRADUS LanCEA 

AuGosTiNus Majorana 
DoMiNicus Caldarera 
Vincentius Mortillarus 
Joseph Gambacurta 

SENATORES 

ANNO MDCCLX KALEND. SEPTEMBRIBL. 



da' migliori ingegni di quel tempo fra noi, furono per la prima 
Tolta da me pubblicate nella priifta edizione di questa opere tta, 
ed or ne sembra supetHuo il riprodurle. 



e nel muro esterno di essa biblioteca Teone apposta in 
marmo la seguente isctiziooe: 

D. O. M. 

CIVIUM 

INSTITUTIONI 

BIBLIOTHECA 

PUBUCA 

e sulla porta quest^altra: 

D. O. M. 

LITTERIS. EXCOLENDIS 

ANIMISQUE. PERPOLIENDIS 

S. P. Q. P. 

Furono insieme stabilite le leggi , colle quali in- 
goiarsi quello stabilimento, sulla norma di quelle di 
Torino, di Milano, e di altre biblioteche delFItalia; 
è la parte che risguardava il pubblico , scolpita in 
marmo, fu anch'essa allogata nella sala della libreria ': 

» LEGES 

I, Cunctis prqfistis diebus per tnes ante meridiem duasque 
post ah una et trigesima numerandas koras cuique Utterarum stw 
dioso aditus està. 

IL Quicumque hanc adeas supremi numinis a quo omnis prò- 
Jluit intelUgentia opem primunt implorato et si ubìque hic pò- 
tissimwn religionem^ modestiam^ honestatem^ comitatem^ quae Ut' 
teratum hominem imprimis decent proestato. 

IIL Ahsint hinc ne dum irrisio dicilas jurgium conifincium 
quae in liberaks escultosque doctrina i^iros non cadam, i^erum 
etiam disputationes y clamore s^ inconditae \foces et quidi^is aliud 
quod legentibus cogitantibusque obstrepere possit imo silentium 
ut par est in sapientiae sacrario quarn maxime serbato. 

ly, Librum quo opus habes a custodibus requirito^ ab eoruair 
que manibus accipito, acceptum una cum tuo nomine in adifer^ 
sariis quae Ubi ad hoc praesto erant adscribito, 

V' Traditi codices ne laceranior , nesfe aXramento , vél alio 
facto inquinantor vitianton^e^ sed ut publicae res religiose f^er* 
santor integriquc quo ad potest seris nepotibus adservantor. 
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Innalzato per la seconda volta alla carica di pre- 
tore il Prìncipe di Resattana, d' ingrandire la libVe- 
ria si die particolare premura; fabbricandovi uu se- 
condo stanzone, ove fece poi apporre una lapide, che 
ne servisse di monumento perenne: 

CONSTRCENDÀM • ORNANDAMQDE 

CORARUNT 

ANNO COrJCCLXXVI 

FEDERICUS DE NEAPOLI BARRESIU5 RESUTTAN . PRINCEPS 

ITER . PRAETOR 
Antonius la Gru a Tal amanca 
Can. Antonius Calvus 
Hercules Brancifortius 
Philadelphius Artalius 
Alexander Vannius 

JOANNES ZanGARA 
VII, VIRI BIBLIOTECA PRJ2FECTI 

Rianimati in seguito da amor di patria alcuni con* 
spicui nostri letterati * , di meglio ordinare stimarono 
r anno 1777 nella biblioteca della quale ragioniamo 
l'accademia, che già fondato vi avcano nel 1761; in 
cui uno degli oggetti principali era quello di emen^ 
dare , ed accrescere il Mongitore , ed imprendere 
sotto altro disegno la storia nostra letteraria ^. Ma 
questa accademia essendo stata a varie vicende sog- 
getta, ora intermessa, ed ora ripigliata; finalmente è 
rimasta a di d'oggi sciolta, e del tutto dimenticata. 

fV. uhi non erit amplius usui librum in ejusdem a quo re» 
cepisU reddito manus simulque redditi libri nominisque lui ia- 
scriptionem ex ad^ersariis aelendam curato. 

VII, Si prò t*e nota hisce legibus suhroeandum supremis hi" 
hliotecae moderatorihus operae pretium uidebitur quod eis pe^ 
rinite oc derogare et abrogare integrum siet sciscendis eadem, 
ac scitis poteslas està, 

■ Furono i principali: Domenico Schiavo, p. Salvatore Di filasi 
casinese, Gabriello Lancellotto Castelli principe di Torremuzza, 
Francesco Tardia, e il can. Angelini. 

> Scinà Prospetto deUa storia letteraria di Sicilia nel secolo 
dgcimottai^o voi. I. introduzione pag, i x . 
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Seguito della storia della libreria 

U assegnamento, dato per compva di libri, le cmce 
settanta annue non oltrepassava; e siccome già si vedeva 
la necessità di chiamare all'assistenza della biblioteca 
persone , che 1 pubblico avessero potuto servire , si 
vide, che il soldo da conferirsi loro avrebbe a nulU 
ridotto FanVio aumento de' libri; perlocliè pensarono 
i deputati dimandare prima , che alla biblioteca si 
dessero le once diciannove an^ue, che per dote avea 
già un tempo la libreria dei Gesuiti; e poco dappoi 
le once ottantacinque annuali, $u quelle once dugento, 
che solito era pagare il Senato ai Gesuiti prima della 
loro espulsione, per lo- mantenimento delle scuole; ne 
dovettero molto travagliare , che in breve non otte- 
nessero le prime ', e le seconde ^. Seguiva in tal modo 
ad essere h^n governata la biblioteca sotto le prov- 
vide cure di zelanti deputali, sotto la felice aura dei 
padri della patria , sotto la vigilie custodia del capo 
del governo, e sotto la proficua protezione dello splen- 
dido Monarca. Ma già crollava lo zelante fondatore 
di quella, l' instancabile promotore delle lettere Ales- 
sandro Vanni, e nel 1795 finì di vivere. Inesplica- 
bile fu il dolore de' buoni e a compiangersene la per- 
dita li II agosto 1795 nella libreria medesima l'e- 
logio recitqni^e Tommaso Angelini , che fu poi otto 
anni dopo pubblicato. Ergeasi in fondo una pirami- 
de, in mezzo della quale T effigie vedcasi dipinta del 
defunto coronata dalla Gloria. Due anni dopo il Se- 
nato a proprie spese; ottenutone a 'jo dicembre 1796 
il regio permesso, fattane in marmo rilevare l'eliigie, 
collocar la fece nell'antilibrcria con appiè questa iscri- 
zione in caratteri dorati: 

" il prim« dicembre 1780. 
» a cinque luglio 1781. 
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♦UOrPAMMATOS 

AXJSXANOaO . TAKin 
PBIKCIPI . SAHGTI . TINCEKKI 
TIRO . PROBITATIS . ANTIQ. RELIG. INCORRUPTiB 
nVGElin . SPLEIVDEliTiSSiJttI 

AULo^moMxm . non . sscms . quam . gravium . disciplin arum 

STUDnS . ORNATISSIMO 

MULTISQUE . NUMERIBUS . MULTA . CUM . LAUDE . FUNCTO 

QUOD . AD . C£TERA . QUIBUS . JUVIT . REMPUBLIGAM 

PRIMUS . ET . SOLUS . HAI^C . BIBLIOTHECAM 

PROVIDENTIA . REGIS . FELICISSIMI 

ANNO . REP. SAL. MDCCLX. PUBLICE . INSTITCI 

REGIISQUE . REDITIBUS . AC . PUBUCIS . PITARI 

OMNI . OPE . CURAVIT 
EX . COLLATIS . INSUPER . CIVIUM . SUISft . NON . PAUCIS 
UBRIS . ET . MSS. GODICIBUS . INSTRUXIT . 

S. P. Q. P. 

GRATI . ANIMI . ERGO 

G. O. B. M. 

REGE . ADNtTENTB 

ANNO . MDCCXCVII. P. 

VIXIT . AN. LXXXIV . M. IV. D.XIV 

OBnT . AN. MDCGXCV . ni . NON . MAJAS 

§. IV. 

Delle donazioni fatte alla libreria. 

Sarebbe fuori dubbio condanaabile ingratitudine ^ se 
essendo stata fondata, ed accresciuta la nostra ^jiblio- 
teca per li doni de' privati, neli'obblio lasciassimo i 
nomi de' suoi illustri benefattori; molto più che tutti 
con ragione gli encomii possono ripetere dalla posteri- 
tà, perchè ninno ve n'ha fra essi, che con onore non 
rispleuda nella storia della nostra coltura. È primo 
fra costoro l'augusto monarca Carlo III, il quale dono 
le fece de' bei libri deirantichìtà di Ercolano, del Mu- 
iseo farnese, e de' disegni del regal palazzo di Gaser- 
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ta ; e a lui tenne dietro m fMii splendidezia Ferdi- 
nando, il quale rari^ grandi opere donoUe stampate 
dal celebre Bodbni, e ordinò; come ricavasi da un bi- 
glietiò speditosi nella vrceregenza del principe di Jjìiz" 
zi ' , che ciascuno degli stampatori di questo regno 
debba contribuire alla pubblica libreria del Senato 
di questa capitale una stampa di ogni libro^ e carta 
che pubblichi^ ordine già datò prima di questa epo- 
ca ^, e più volte in seguito rinnovato ^.* Come poi si 
Euò tacere della grande donazione fatta a questa li- 
reria dal di lei fondatore Alessandro Vanni, il quale, 
oltrecchè donoUe i suoi libri non pochi, spogliandosi 
in tale guisa di quell'unica sua cara delizia, andò dip- 
più in cerca di libri non solo , ma di manuscritti , 
presso chi ne possedeva^ e gran parte donar ne fece a 
quella biblioteca? 

Singolare fu , e pregevole non jneno il dono , che 
di suoi libri fece, prima di morire Filippo Corazza 
da Militello 4; altro non richiedendone in gratitudine, 
che un ritratto del suo padre Giovanni Antonio, che 
collocato volea nell'antilibreria; ma più riconoscenti ì 
deputati ciò eseguirono, e dippiù l'effigie ritrarre fe- 
cero del vero donatore, e posero a pie del primo la 
seguente iscrizione: 

JO. ANTONIO. CORAZZiE 

PARENTI. CARISSIMO 

PHILIPPUS 

P. C. 

X a* 3 gennajo |8oo. 
« nel 1760. 

3 nei i8i4« 

4 Maestro razionale del già abolito tribunale del regal patri- 
monio; morì li 7 ottobre del 1765 in età di anni 56, e recitonne 
il funebre elogio nel palazzo senatorio ai i4 aprile 1764 ^ P* 
Gio. Battista Ghafallou. 



e sotto ìà sbtmèà quell'altra: 

PfflLEPPO. <X)RAZZ^ 

DE. BIBIi. OTTIME. MERITO 

MODERATOBES 

P. P. 

£ sensa prpdn rfe lunghe notizie, cke possono rìnscire 
di poco vantaggio', considerevoli iiiropo i manuscrìtti 
pervenuti in dono *lla librerìa dal paroco Francesco 
Serio e Mongitore , da Asmundo Paterno presidente 
della Gran Corte, dal can. Francesco Emmanuele Gan- 
giamila, dal can. Domenico Schiavo, da Giacinto Pape 
Garello duca di Prato-ameno, da Gabriello Lancil* 
lotto Castelli e Giglio prìncipe di Torremuzza, da Ber- 
nardo Montapcrto e Massa prìncipe di Raffadali , da 
Pietro Bologna Beccadelli principe di Camporeale, da 
Giuseppe Bonanno e Filingerì principe di Cattolica , 
da Salvatore di Blasi casinese, da Ercole Branciforte 
Naselli principe di Scordia, da Francesco Maria Em- 
manuele e Gaetani marchese di Villabianca, da Giusep- 
pe Emmanuele Ventimiglia e StateUa prìncipe di Bei- 
monte, e da tanti, e tanti altrì, de' quali ben lungo 
si potrebbe tessere il catalogo; i quali soprattutto la 
arricchirono di manoscritti di opere. di Siciliani, in gran 

E art e autografi. Talché può con ogni ragione essa li- 
reria vantarsi di avere manoscritto tutto ciò che di 
più pregiato vi ha nella storia siciliana, che sia stato 
pubblicato , o no; cosi vi sono il più delle opere ma- 
noscritte dell' Auria, del Valguamera, del Parata, del 
Veneziano, del Mugnos, del Baronio, del De Fran- 
chis, del Fazello, del Manganante, dell'Aprile, del Di 
Giovanni, del Rao, del Sirillo, del Rosso, del Canniz- 
Mro, del Zamparroue, dell'Amato, del Pirri, del littà- 
ra, del Bagolino, del Marascia, dell'Amico, del Cupane, 
del Bonanno, dello Schiavo, del Mongitore, del Setti- 
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mo, del Di Blasi, del Villabiaaca^ del Tardìa, del Se- 
rio, del Gregorio, del Tognioi, e di altri molti, i quali 
' manoscritti ad altri uniti, che di siciliane cose non ra- 
gionano, e dei quali avvene taluni scritti in pergame- 
na , e tal altri in caratteri arabici ' ; in tutto al nu- 
mero ammontano poco meno di mille., numero che 
poco considerevole si è. per qualunque pubblica bi- 
blioteca, ma che ben copioso e da stimarsi, per que- 
sta nostra, se si ha riguardo alla importanza di essi, 
e<) alla recente f<Huiazione di quella. Ai dì nostri poi 
considerevoli sono state le donazioni fatte alla biblio- 
teca di cui ragioniamo la prima dal cav. Tommaso M.* 
Tommasi dei principi di Lampedusa in più che due 
mila volumi ^ , la seconda dal can. Giovanni d' An- 
gelo in più che quattromila^, la terza dal marchese 
Giuseppe Hans 4 di un gran numero di libri d'arte; 
talché conta in oggi questa biblioteca più di 3o,ooo 
volumi. 

§. V. 

Del Museo della libreria» 

Datasi una cert' aria d' importanza alla palermitana 
biblioteca, sin dal principio si giudicò ornarla di un 
gabinetto di antichità, e lo zelante bibliotecario di que' 
tempi can. Tommaso Angelini tutta la premura si die 
di ripescare vetusti monumenti, e greci, romani, ed 
arabeschi rottami. Infruttuosi non pertanto riuscirono 
gli sforzi di lui, ne altro si presenta addì d'oggi nella 
nostra libreria alle ricerche degli antiquari!, che un 
miserabile tritume di vasi greco-sicoli , e saracenici, 
ied alquante iscrizioni, cinque cioè arabiche , ed una 
greca. 

» V. Lettere sui mss. arabici, che si consentano nelle i^arle hi:* 
Mio tee he di Sicilia nelle Effemeridi scient. e lettcr, per la Si' 
cilia tom. II. 

3 nel 1827. 

3 nel i832. 

4 nel i833. 
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Bi queste isaìxiom le arabiche sono rileTate in mur^ 

me, e la greca è incavata in pietra. Son desse: 



^ * 



N. I. > 



u^j^y 






,,J vJUxsJì^f f>jAji\ (J**OJltf ^UlJt 
^t 0^ 0^ (^t p^ayjir t^ASlf ^LoJl 
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J^ersione latina 

■'".•■*•♦• 

In nomine Dei miseratoris misericordis. Si ... . 

«... recedentes. Hoc est sepulcrum Domini . . • 

. . *• • liberalis, pii, justi Abu al Hassan Ali . . . 

pròbi , sancti , misericordiam conse^ùti ; Abu al 

Fadhl .... 

probi , sancti , miserìcordiam conseg^uuti j Abì Abli 

Allah Mohammedis 

sancti , misericordiam consequuti , AbV Ali'Baher 

cultoris . 

> Qaesta iscrizione fu pubblicata colla versione latina del prof. 
Olao Tjrchsen dal can» Rosario Gregorio iiella sua celebre opera 
Rerum Arahicarum quae ad histqriam Siculam spectant ampia 
collectio, Monam. cuiìco-sicvila cìassis II. n. XV. pag. i54* 
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Dò. Deeessit anoan» auata qmxÉK ita mmm D^it- 

laggiù ' 

feria sexta, anno quingentesimo nono*. Et testatus est 

Quod non est Deus , nìà Deus , et quod M(^iam- 

med est Apostolus Dei 

N. IL * 

»^\ù ,jjli <Jl^3 L^J i^t \Joj OwJSt ^5-AjjF 

Owj* j^ tJ^ ^JIH^ F^ ^ ^«>^^ «UsjJ^ 



^ÌJ>*)^ f/Jù^j (>i^ «AUt Axft (;>*t CM^yi^ 






X II sigiftor Tjcbsen guidato dalla prima lettera ha sostituito 

il resto, per formare il nome del mese ft » ^^ [^'^ Dhu'lhhaget; 
ma non ci dice perchè si è determinato a credere che fòsse que- 

.stp, e non l'altro mese cioè: ^ùMLjìjù Dhu'lkadet , il quale 
pure comincia colla stessa lettera J Dh. 

> r^nno SoQ. dell* egira corrisponde all'anno iiiS di Gesù 
Cristo. 

^ Questa e le seguenti due iscrizioni furono presentate al sg. 
Michel- Antonio Vassalli da Malta professore di lingua arabica , 
che. ritrovavasi in Palermo nel 179*2, il quale posatosi in Roiaa 
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la oomiue Bei admodum . miserìcordis ; et propi- 
tius sit Deus proj^etae Mohammedi, et fSsuniliae ejus, 
eosqiiB cotisenreL Omnìs anima gustabit mortem : vos 
àutem certe babebitìs merccdem vestram die resur- 
rectionis: et qui remotus fiierit ab igne, et introdu- 
ctus fiierit in Paradisum, jam salvus erit. Quid est 
énim vita huj US 'mundi? nisi supdlci vanilatis. Hoc 
est sepulcrum Aabd-yr-Rahman yl Mellia Abu-yd- 
Dàher Ybn Aabd-ir-Rahman Yun Aabd-AUah filii 
Isidori elarissimi. Obiit die undecima mensis Moliar- 
ram anno septimo, et sexagesimo-, et quadrigen tesi- 
ino ^; dum ìpse testabatur; non esse Deum nisi Deus 



• • 



N. m. 

^jmÀS \^^—* l,»i».Lw>S aXkm^ AaiSE&»«o^ Ajf^ OujsC' 

Le* ili ,>jw ^Li^siJf cUiL ,LJt 




yyji\ lA«t d^*^j J^ UàJt v^ &J>-1^ vj*ì? 
f^Jì .>UOf_^ ^ jj3 ÌJj6 \jAj 

. . . . « Ji >2^ JLtUu».^^ jMMfi /Sr^^ &Àm» 

ne ièce l'inter^retasione, che ivi pabblicò nel 1793. {Use farono 
date alla Biblioteca dal sig. Antonio Magnaaco. 

> l'anno 467 dell'egira corrisponde all'anno 1074 di Geiù Crùlo. 

■ 

» cioè ^-ij «Mi Sciahr. 



. t^ % 



• • . • Admodum miserìpordis. Pròpitiù^jsit Deus 
Prophetae Mohammeti, et familiae ejus et asseclis ejus, 
eosque conservet multum. Omnìs anima gustabit. • • 
mercedem yestram die resurrectionis^ et qui remotus 
fuerit ab igne , et ìntrodiictus fuerit In ràradisum , 
jam salvus erit. Quid est enim. vita hujus mundi. . . 
yanitatis. Deo conveniunt poteutìa et seternitas et crea* 
turis ejus prèescriptus est interitus, et in legato Dei 
prophetise virtus et dominatio. Hoc est sepulcrum 
Abu. . • . Holu jl Kemmid: . (jui obiit die tertia ad 
primam noctem primi mensis ex anno septimo deci* 
mo et quingentesimo ^« Misereator Deus .... 

■ -N.- IV. 



ìì^ì -jfi^j Ai^s^ &Vl (S^^ ^' *~~'^^*^ 

' ' ' 

ò:^ ia«T o^fin (j^ (j^d^ ooùJt jj<> ÌÓJb ìjs^j 



X l'anno Siy dell'egira corrisponde all'auno. wil^ di . Gesù 
Cristo. 
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^^^^l^jìJi ^^ (j^ v>A^ *JJI. u[>* W^ 

^\i leJ ^5^-^^ y»^ (J^ àX3ì r^ 

Versione latina , 

la nomine Dei admodum miserìcorÙis, Deo poten- 
za , et seternitas , et scientia et crèatio coìweniurU; 
creaturis autem eju^ praescrìptus est ioteritub, et in 
legato ejus cui Deus propìtius sit cumque' cODtìéryfet , 

Serfectio, et dominatio. Hoc est sepulcram servi Dei 
lOinhaa cujus animam Deus siti jam segi'ejgaìvit. O* 
biit feria secunda die decima octavà ménsis Giomàdi 
secundi , anno 533 ^ dtim ipse testabatur quod non 
sit Deus , ni^ Deu« et qupd Mckaimmed sit servas 
Dei et apostolus ejus , quem misit Deus cum dire- 
ctione et religione veritatis^ ut prodiret contra omnem 
religionem; licet jse opponerent infidel^, et quod Pa* 
radisu^ sit verus et quod ignis gehennae sit verus, 
et quod aetemitas sit yera, et quod bora resurrectio- 
nis procul dubio ventura sit, et quod Deus suscita- 
bit eos, qui sunt in sepulcris. Afisereatur Deus ejus 
qui oraverit et expetierit imsQricordiam prò eis et prò 
filiis eorum, et prò omnibus Moslemis. 

N. V, » 

> 

j^ Uifj ^..,:LJy^' Xjbji ^j**J^ Uliè3 

> l'anno 533 dell'egira corrisponde all'anno ii38 di Gesù Cn$ttf*i 
? Que^a Ì5Gi;i^oi¥i'«ra p^r fa immoti inedita, e fu di^ m^ p«r 
la j^rima volta interpretata e resa pnbblica nel 1837* «, 

14 
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V ' Fersione latina 

In nomme Dei miserartoris miscricordis . . -. Ont- 
nis junaia gostaluia est mortem et certe repcnd^itiir 
0iefcede8 vestra» ift.di^ resurrecUonis, et qui rcmo- 
tns fueht.ab ijpe , , . . et iugressus iuerit Paradi- 
SQIII9 tuoi demum ^rit beatos . , . . « 

, V N. VI.» 
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EnA^POAElTE 
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riduzione 


0EOAOTA KKATA 






f^ersione latina 


THKODO*I?A fcELTA 


' -' *\:'-^i^kiìs^ìfin3to, , 


' ■' . • SJutem 



» Questa iscrizione crm fnedita, e fa cb me Irtdotte e pubMi- 

* UfttÌYo invece di MTflifpoSefrn, dò eb^<roTÌ«me itt UM da 
Tara marnir «iciliarf- • 1 ' 
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JiegU accnscimenti^ delia fMrica^ e dW bumèg^ 
verno della libreria sino a queetà tempi.* 

Gran passi in paco tempo «ransi ùMi per poiteia 
onore, ed utile remlere la biblioteca palennitana , e 
fino la dotazione annua giornalmente aocresceasene : 
dimodoché era già arrivata alle once trecentoquara»* 
tadne annuali. Il Consiglio civico penab allora dt-pre^ 
star la sua opera in vantaggio di quello stebilintentO, 
e nella .seduta de^- 17 aprile 1816 ordìiiòi che il Se* 
nato pagasse alla biblioteca altre once quattrocentosd, 
onde ay<ire questa un'annuale rendita di once settebeiito 
quarantotto; dippiu che la somma di once quattrocento, 
per una sota~ volta si desse ai deputati della J^iblioteca' 
da erogarsi in beneficio della stessa; che un magni» 
fico portico vi si coslruissef e con eleganti ferriate se^ 
ne custodissero gli armarii. Intanto la Commessiùme di 
pubiUica istruzione^ ed educatione sue dimande dn^-* 
zò al Sovrano; acciocché nella regia Università d^gGr 
studii la senatoria biblioteca fosse trasferita. Ma il Re 
interessatosi di una ben ragionata consulta che pre» 
sentarangli i deputati della biblioteca ' stimò donve* ^ 
nevole sentir ciò, che ne pensasse il Decurìonato^, e 
quindi, accolti f moti vi, che' il medesimo àdcàrsle , nel- 
la sessione che^ tenne li tre otlohae «i«8aS, rigettò del 
tutto il progetto d^ll^, Comniessionjd^f^ . ^^ > 

arrivò finalmente l'epoca fortunata per la biblio- 
teca; in cui il l'ubblico auguravasi che al vero punto 
di grandezza le cose sarettHito pervenute, per essere 
stato scelto a gov^mafU il«iey«rì«nK>i ab. Domenico 



> Questa consulta fì| scritta dalf ab. Scini che da pochissimo 
tempo era stato eletto deputato della pubblica libreria del Coma» 
né dì PalerusK ^ * 
*<U là «ov0Olbr^•Si6l#»' 
^ A 99 giugno 181S. 
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Scinà. £i fu detto deputato amministratore della h^ 
breria pochi mesi prima di compiersi/ Tanno 1818 e, 
appena lìiVeàiittt di quella carica^ tutto apiego il sub 
zelo, le sue.for^^ e i suoi talenti^ a prò dell'opera 
che gli era stata affidata. Impegnò tutta sua possa a 
piK)€ware V approvazione a ciò, che stabilito aveva il 
civico .GonsigUo; formò un'idea neUa sua mttite, alle 
circostanK del luogo adattata, e al vantaggio de- cit- 
t^4ini diretta; cominciò dalla compra de' Hbri e sa-' 
pendo che usi' altra pubblica biblioteca , cioè quella 
de' pp. Gesuiti , era ricca di antichi libri e sprov* 
veduta di moderni, fu quindi sua premura l'acquisto 
di moderne opere , solo nelle rivendite riserbandosi 
a procac?ciare antichi volumi; ne di eseguire trascurò > 
ciò, che quel consiglio, civico aveva stabilito, agevolato ^ 
dal principe di Torrebruna pretore iu allora per la; 
primai volta. Sairò di cancelli quindi gU armadii, e un 
portico di ordine dorico^iculo costruivvi; ed a perpe--' 
tparae la m^uoria, due lapidi appose nell' intemo del - 
prospetto^ m^ alla destra dell'uscio^ l'altra alla sini** 
stra, che dettale furoup dall' ab. Vincenzo Raimondi '4 
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mBUOTHÈC^ . A^Ì^VO . REDrru 

. CAiBTAHO « PARiat ^.PRISVOdLS 
TURRISBRÙNJ! V ET . OLÉASTRI : BÌNASTA 

i)£cnaioi9iBus . decernj^istibxis 

. too 
uiuimi . gPi^mmuaQiDx 

ANNO . BIOCGGXXn. 



" f . - 
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* Queste lapidi furono da noe pubblicate con la ttampa Bel 
1837, e indi furono ristami a-te nel Giotn, di Scienza ^ LetUrt^ 
ed Arii per la Sicilia n. LX. 
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AB . FORMAM . D0RIG08IGULAM , 

8UBUMI . EDIFICATA . PORTICO 

CAi£TANa . PARISI : PRiBTORE ' , 

TURRISBRUN^ . ET . OLEASTRI . DTNASTA 

DEdURIONin»! . DECRETO 

BIR,LIOTJflEC£ . ADITUI 

ftW 

MACmPÌCRlfTnfs . ELtOAlfTìtTSQCE 

ANNO . MiyCCCXXII 

e^sulla porta vi scrisse: 

BIBUOTHBGA PUBUQA 

• 

Né di ciò pago, accresciuta vedendo per sua opera 
la libraria di circa un terzo di libri; cosa bisognevole 
giudicò, cbe di questi una oiigliore disposizione se ne 
formasse 9 ed un più decente apparato se ne compo- 
nesse; ne tardò molto ad eseguire il suo disegno. 

Accaduto intanto ai 5 marzo i8a3 un ombile tre- 
muoto in questa capitale, .molto soffrì nella fabbrica 
la. biblioteca; onde fa d'uopo prestamente rìparai-sene 
i danni. Or qu^to, per altro sgraziato, avvenimento» 
cagione fu di vantaggio singolare alla biblioteca no- 
stra; giacché rovinatasi l'antica, scala, fìi ^ ordinato il 
trasferimento dell' jirchuiio dei, notai il quale varie 
stanze occupava corrispondenti al di sotto della biblio* 
teca, alle premurose iocliieste dello Scinà, col favore 
delV eccuio' Principe di Campofranco, allora luogote* 
neute generale in Sicilia; e si fìi in tal modo che potè 
formarsi la > nuova scala con qualche nobiltà , e de<- 
eenza; e. questa. conduce immediatamente nella biblio- 
teca^ una^ stanza della quale prolungossi, per ess^ 
stata, tolta T anli-libreria. Intanto questa scala.è riii»r 



sta sino ad oggi imperfetta^ e disadoraa; perlochè nem- 
meno yì si trovano collocata le antiche lapidi, delle 
quali abbiamo sopra parlato. 

Inoltre, di ciò non ancor pago- Io Scìnà, aveva nou 
che dimandato, ma ottenute^ i mezzi Mn che amplia- 
re quesla* Jibseria» 

^è solo la robusta e ben ardiitettata struttura , 
l'ornato delle fabbriche, e la copia dei libri fissaro- 
no la di lui mente, ma giudicò altresì, che ne l'or- 
diiìe, né la copia de" v(^ttii formano il solo pregio 
di una biblioteca, ma che i bibUotec»rii erano quelli, 
che colla loro diligenza > e co' loro, lumi dovevano dar 
vista a quel corpo: e di persone siflàtte era più che 
sprovvista la libreria. 

A ciò fare formò un progetto, in cui combinava, 
e tempo da jtissistefvi ' i bibUdtecadi, è cognizioni da 
fornirli, ed emulazione letteraria da eccitarsi fra loro, 
e solletico per quéi di ftiori onde agognare ai primi 
posti'^ dimodoché il risultato, secondo le costui mire, 
stato sarebbe 1' utile pubblico. Ciò non di meno ur- 
tava le pretensioni, e le durate fatiche di qudli,*che 
bìbliotecarii si trovavano; e fu forse capito dallo Scinà, 
ehe^ si apparecchiava ad abbattere un colosso , per 
tanto tempo innalzato, e dai prischi stabilimenti so- 
stenuto: però grahde come egli era voleva urtarlo, ed 
Opinava, che un progetto puro nel fine, e con mezzi 
enei'gici eseguito certo- avrebbe toccato la meta pre- 
^ssa. Ma i suoi calcoli non andaron compiuti; perchè 
il progetto avanzò egli al Decurionato^ e questi al- 
l' luleadente lo diresse con delle pìccole modificazioni, 
e con una decisione molto interessante, cioè che once 
dugentocinquantuna si somministrassero di più alla 
libreria a cxmipiere l'annua dotazione di once mille, 
da |)erc^rle bendi dopo l'approvazione del già pre« 
sentalo progetto; ma contro di esso avendo elevato t 
blbUotecarìi d' allora , (che per essere sforniti delle 
cognizioni aUa loro carica necessarie , l' irreparabile 
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IxKo rovina 4à lun^i wevedeaoo, se fos«e «tato quello 
accettato) strepitosi clamori^ - V Intendente stimo con- 
t^cttievole inviaHa alla regale segretaria di stato con 
delle -osservazioni; e colà giunto nacque controversia^ 
se aspettar doveasene V approvazione da S. M* o dal 
suo Luogotenente generale in Sicilia. In tale dubbie^ 
za 9 lo Scinà, stanco di contrastar con questo, e con 
({ueilo dimise la carica da lui per ben sette anni ottì- 
maraente esercitata; il ehe le opere in ogoì materia 
raccolte, ed ordinate, la > dote accresciuta, le febbrìche 
ristorate attestano apertafnente. 

Sol cadere dell' anno 1826 a succedergli fìi desti* 
Dato il Principe di Ganci, indi a poco gli fu aggiunto 
Y ab. Frangipani , i quali se ad onta dèi loro zelo 
non poterono condurre a termine quanto dallo Sciaà 
fu iniziato, ed avviato alla perfezione, non son per cer-« 
to ad averne la mala voce, come da talun si pretese; 
poiché, se non altro, e d'avvertire non essere stati co- 
storo nelle favorevoli circostanze di colui, che li pre- 
cedette. Né i deputati posteriori han potuto &r mcgUo. 

Tutto ciò mosse il Governo a migliorare i l'ego- 
lamenti, chiaro veggendosi non essere più adattabili 
al suo presente stato gli antichi: ed ordinò perciò al 
Decurionalo di formarne il progetto. Fu questo pre- 
sentato per mezzo dell'Intendente con sue osservazioni; 
e indi a poco , con varie modificazioni ed aggiunte, 
pressoché tutte conformi all(^ idee che sul proposito 
annunziate aveva altra volta lo Scinà, venne appro- 
vato ' dal Luogotenente generale di allora Marchese 
delle Fa vare ^ . 

■ a 26 luglio i83o. 

* Regolamenti della Biblioteca pubblica del Comune di Pa- 
lermo approvali da S. E. il ministro Segretario di stato Luo^ 
gotenente generale marchese delle FatAare Cui è premessa listo» 
ria di questo stabilimento. Palermo, per le stampe di Barravec- 
chi.a i83o in-8 di pag. 44- 

£ d'avvertire che questa istoria fu totalmente tracciata sul mio 
Ragguaglio^ del quale la pi* ima edizione corop&rye nei 1837 pei 
tipi di Lorenzo Dato. 
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' Veggono da tutto ciò i leggitori, quale fosse stata 
per lo passato , e quale* sia al presente la libreria 
pubblica del Comune di Palermo, e dì quanto deooro 
sia per riuscire al Senato, e ai Decurioni, di quanto 
utile ai cittadini, di quanta ammirazione ai forestieri; 
e vi SODO in ftltimo ben vive speranze, che per ac- 
quistar sia ricchezza maggiore, e sia in seguito per di- 
venire famosa, onde esser siffattamente risguardata co- 
me una testimonianza di onore per la città di Pa- 
lermo^. 



' Sciaà ProspeUo ec. voi. J. cap. I. p. 3i e 33« 
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T8Dto di OTÌeiitaliiti DOD,b!rttmdone a viso scoperto 
k carriera, ma zufolando airorccchio di questo o di 
quell' altro di soppiatto qualche arabica voce, ho per 
cinque bqdì proseguito l'iatrapreso studio coq ardore 
e eoa impegno, non risparmiando spesa, né curando 
fetica; di guisachè ho potuto in questo tempo soste- 
nere (pef quanto mie forze han permesso)' l' ouor della 
catteora di arabico, che in questa regìa Uoireràtà reo- 
nenii interinamente affidata sctiza che Ìo ci!rca l'aver- 
si, e che fili sollecito di fornire dei Rudimenti della 
lingua, lavorati e eoa ordine disposti sulle migliori 
grammatiche arabiche auticlie e modcmc. 

In questo mentre, volgendo lu sguaido alla dotta 
Earopa, con ammirazione osservava come ben colti- 
vato litrovavasì lo studio dclU: lingue orientaU, e qual 
tempra di uomini (fra' qunli Ella per certo occupa 
un iioslo distintissimo) vi si sicn dedicati, e che la- 
vori abbiaa prodotti ; onde avendo a cuore più che 
mai l'onoro di questo suolo, ho procurato di fer co- 
noscere agli stranieri, che anche fra noi coltivasi l'ara- 
bica lingua, e la si professa da chi, non potendo per 
nulla vantare ne il genio, uè la profondila dei pi'ofésso- 
n della penisola e d'tJtremonli, è per lo meno animato 
da quel nobile amor dì patria ed ardor di sapere, 
che la talvolta sormontare ostacoli i più insu2>erabili. 

Con siltiitto divisamento onde i>erl"ezionarmi nel- 
r arabico intrapresi lo studio dell'ebreo, che per altro 
di riunirsi si era chiesto alla cattedra dì arabico, oode 
addimandarsi questa Catledrn. delle lingua aneliti', 
e per poter riuscire di pratica utilità 1' arabico stesn 
curai di studiarne la paleografia e 'I cufico ; daado 
di quando in quando dei sa^^gi di studìi siffatti t ^ 
pubblicando inedite medaglie , or diciferaudo SCODO- 
sciute iscrizioni, or traducendo pi^^'^Bi* manusoàttì^ 
cose tutte le quali venute in cmios' .^^^ , 
talisti, e avendo incontrato per t)i< ^^^ 'mi^i^ 
grata accoglienza ajipo loro , mi li 
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degli ^^TTÌ maggiori, onde meritar di meglio, e so- 
stenere r cmor nazionale, per questa parte a me solo 
commesso. 

Intanto presso di noi, ho bisognato combatter piti 
volte e l'ignoranza e la malignità; giacche quivi taluni ' 
risguardano la lingua arabica quasi come impossibile 
a potersi apprendere in Sicilia; tal altri pbi cadendo 
neiP opposto pensare ti slrìngon forte perchè in rista 
tu diciferi loro le più difficili iscrizioni cufiche, o i 
più intrigati arabici diplomi. Ne vogliono affatto pev* 
suadarsi del perchè difficile riesca la traduzione dal- 
cufico, e donde avvenga che molti nel diciferarlo tra- 
veggano. 

Invano mi son io sforzato a Ihr comprendere (ciò 
che gli arabisti ben sanno) cioè che le lettere del- 
l'alfabeto arabico per la più parte fi*a sé distinguonsi 
p^ vìa dei putiti diacritici , i quali non sono come 
talun si avvisa, segni vocali quali nel}' ebreo, ma parti 
integranti le lettere stesse, avendo gli Arabi altri segni 
per indicar le vocali; dimodoché due, tre e ben an- 
che qUattrò lettere fra loro non discemonsi che p^r i 
piunti di cui éono fomiti. Invano ho gridato che nei' 
caratteri' cufici mancando assolutamente ì punti ne $e^ 
gùe che le lettere non restano detènbinate àu sé sole . 
quasi mai, tna che abbisognano di altri dati, e di altiiC' 
conoscenze ondie y&Àv deteminate, e più d'ogni altra 
dali senso* delia frase intera; e che tale incoveniente 
non Beve per certo in una lettera , cresce in una pa^* « 
rola composta di più lettere, e si rende talvolta>8Co^. 
raggiante ih una iscrizione composta di più parole foi^ * 
mate da lettere siffiitte, e tali da fer travedere i mi-r 
gUori arabisti del mondo; come ^ avvenuto, è si sa da 
chiunque è iniziato negli stùdii delle cose oiiontali» 
Di manierachè oltre alla oonos^entft della lingua, che 
non bisogna esser sup^ficiale^ è décèssarìo. un preibn** 
do studio dell'arabipa> pakogjrafia. Invano, ripelo, mi 
son ingegnato A persuadere v o bonvineere i più m-I^ 
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sere state le mie ricerche in tatti i{tte'- Ino^ , che 
me ne potesvno destare speranza , e soprattutto Del- 
l' archivio del regal palazzo, il quale abbieochè da gran 
tempo riconosciuto pregevole, pur è stato sempre tra- 
scurato e mal custodito, non die pessimamente ordina- 
to, per lo avanti, né trovasi tuttora in mani di per- 
soitof. che di tali cose si conosca ; che i preti desti* 
natine- alla custodia, altronde degnissimi, sono ben lun- 
gi dal pretender per nulla in diplomatica. Onde mi 
pofld a fingace i manoscritti della biblioteca del Co- 
mune di Palermo^ e fosse caso o esattezza di ricerche 
m'imbattei in un manuscritto ove rinvenni un discorso 
dei fu laborioso can. Angelini Su ciò che 9i ha di 
pUi heUo e particolare nella r. cappella palatina di 
Palermo recitato nella libreria pubblica del Senato 
nel congresso dei . 17 gennaro 1 800, e che fra' vasà$* 
di' essa libreria conservasi, ove si accenna questa cas- 
settina, la quale si .dice tradotta, sebbene divenamenta 
dal fanioso Tycfaaea. e dal chiarissimo, monsignor Ada- 
mi, i quali in nuli' altro si accordavano che in ricono- 
scelia per cassettìna di balsami come ben ao l' aveva 
monosciuta. Accrebbe ciò mie premure onde rinvenire 
tidi traduziani^j^na ogni ricerca è tornata vana, c^è 
degli scrUti e. dsl. carteggio dell'instancabile Angelini 
nm si ha) notizia inella caj^ella palatina,, per la quale 
egli q)ayto>tl^lti.ooo^tì sudori; nè^ialtro vi ha di lui che 
uà! pugno di polverose scritture sepolte in un, angolo 
difquestaicòmunal biblioteca, della quale può riguar- 
dai»! fondato».' Perdutane quindi ogni speranza mi soo 
deterfninalo ia: mandarne fuori là mia qualunque siasi 
tradubifwiej^ dàmpputa non già, uè peifetta totalmente, 
aF>mia/ creddne; parte per la difficoltà ddla scrìttora, 
pantef p)ì8r>k guasto dei caratteri e della barbarie dei 
littòri,^ jÉirte ancora per' la uecesakà di. doverla più 
a lungo studiare, dovendo tutto far da me stesso noa 
tKMi?ì«fiiii^ prima al- 

cifi? che 'Ili ciò' cl^é parmji dell' epoca di questo mo- 
numento. 
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Ol* io son d' aTviso non poter tfuesto appaiieneie 
e all'epoca normawua , sì perchè esso è fatto a mu- 
ico per appunto simiU ai musaici del tempo , sì 
;rchè tutto sparso di aquile di che 'Soii quasi sem- 
ine adornati i norinanui nostri monumenti) sì dal non 
•ovarvisi indizio alcuno di cianiche formoli che sono 
>stan(temente iu uso nelle musulmane iscrizioni , sì 
nalmente dalla forma dei caratteriN^ stessi che agli 
rabo-normalmi piuttosto anziché ai saraceni trovasi 
on forme. 

Ciò- pósto eccole la iscrizione ridotta in caratteri 
leskhi e in volgar nostro voltala, e che io mi af- 
fetto a pubblicare per non essere più oppresso dalle 
:ontinue dimaude e sollecitazioni di taluni, che sou 
giunti a tale per iscusare la loro ignoranza da inven- 
tare storielle, malignando il mio indugiare: 

m 

zscB.zszo>rs 
1. 

r 

P'^ersione italiana 

O tu che adorni di erbe e di fiori i luoghi ove si 
giace, reca doni votivi sopra il mio chiostro. 

' In vece clij!<Lil>»^=3 

i5 
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VetHone iudiana 

• 
La bdlezza contenata internamente è opera di Ben- 
Moraja ; la scrittura di chi impiegò il calamo con 
felicità nella mia fattura per circolo è di Abì-ben-Mo- 
giaz, padre di Hhalam: sia benedizione perfetta alla 
])osseditrice {di questa casseitina) in perpetuo. 



P^ersione italiana 

Nella concordia; e felicità, e gloria, e perpetuità 
in paradiso : finalmente ne' beni mondani la grazia 
del Signor tuo il piii dolce di tutti nelle catene sue, 
intento sempre in ciò che ti allevia la schiavitù; nò 
sia da te spregiato 1' amor de' figli , e sia gloria a 
Dio, rìugraziandolo per ciò che ha fatto. 

l^ tit Uo\^j}\ (JLsX:^^^ (jT/iilli ^^j^J ^ •• 

^L.^1^ ^aLU l0w*==3j \jj]o v._^l:^Js*M.Jl <3U.3; 

P^aÌiIì \^j.s^ . O^-i—A^I ^jiU^oJl jni^rC<Jj v-/-— ^Jo 
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F'ersione italiana 

Cassa per piante ed aromi peregrini, eziandio rao- 
chiuse i cingoli delle spade, e servì a' giovanetti, e 
si accostò purificata al talamo degli sposi. Ecco ciò 
che ragunò egli di vezzi da collo di lontane regioni, 
e diligentemente conservali in vasi di odori; e a porre 
in serbo le nascoste cose, vinse gli ostacoli, e si aprì la 
strada fra le maraviglie, finche ne lo distolse il morbo. 

Lo 'UiixJt «iUotJLi . . jJbòJ\ . . . UL£» 2 • • • 

Versione italiana 

... in paradiso. . . V eternità. . . non obbliare ne- 
gli agi della grandezza il gemilo della tortorella , nò 
sperare che torni T abbondanza e la fecondità conti- 
nuamente. 

Tale è per lo appunto il contenuto della iscrizione 
della cassettina di palazzo , che merco la diligenza 
del fu can. Angelini occupa luogo tra le preziosità 
del tesoro di questa chiesa palatina. Recherei a mia 
gran ventura se Ella , che siede chiarissima fra i pili 
chiari orientalisti dell'età nostra, volesse onorarmi di 
suoi risclùarimenti, che stante la nota sua gentilezza, 
posso ben compromettermi di otleneie fra non molto, 
elle ben li desidero con ogni impazienza. 

Sono con profondissimo ossequio 

Suo ammiratoì^e 
\. MORTIXLARO 
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DBl PROFESSORI 



IPPOLITO BOSELLINI 
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Chiarissimo SicifORE 

im-vendo profittato delle vacanze autunnali per ri- 
vedere in Roma alcune cose che interessano i miei 
{presenti studìi, è avvenuto che la sua pregiatissima 
ettera giungesse in Pisa , mentre io n era assente ; 
e quantunque la lettera manoscritta mi fosse rispin- 
ta qui con minore ritardo, talché la ricevei i primi 
giorni à' ottobre, pure V altra che si compende nel- 
r opuscolo sliampato, mi è stata maggiormente ritar- 
data per non so quali difficoltà delle Poste. 

Finalmeate essa mi è' pervenuta, e due sentimenti 
mi ha eccitato la prima lettura che ne ho fatto : il 
primo è di ammirazione di Lei , che con tanta in- 
dustria e perizia ha saputo strigare una iscrizione che 
a me pure sembra stranamente intralciatissima: l'altro 
è di confusione per me, che mi trovo favorito di un 
tanto onore, mentre ho la coscienza di non meritarlo. 
Io ho una volta coltivato non senza amore le lettere 
arabe: ma da più anni la vastità e l'importanza delle 
mie ricerche sulle cose d' Egitto,^ ha richiamato a se 
tutta la mia attenzione; ed ora massimamente che ho 
cominciato a pubblicare la grande opera che compren- 
de tutte le materie raccAte nella scientifica spedizione 
che il Governo toscano mi commise di condurre in 
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Egitto ed in Nubia, ogni Altra occop^ione lia dovuto 

per necessità cedere il luogo a questa gran mole di 
studii. Quindi è che da luogo tempo le cose arabe 
sono divenute per me un semplice studio accessorìo, 
ed Ella che le ha così addentro e . eoa tanto frutto 
coltivate, ben comprende quanto debba confondere la 
mia coscienza quella stima che Ella si compiace di 
£ire di me in materia massimamente di arabica filo- 
logia. Pur volendo corrispotidere per quanto io possa 
e vaglia, a tanta sua gentilezza , le dirò che per il 
primo esame che ho fatto del suo arduo lavoro, non 
mi è avvenuto di trovar cosa che non siami sembra/a 
giusta, ingegnosa e sapiente, ond' è che il tutto e le 
parti hanno ugualmente eccitato la mia ammiraziozje. 
Ma non trovandomi in questo momento in suflSciente 
assetto da &rne un esame più minuto e profondo, rì- 
serbomi ad eseguirlo i primi giorni del prossimo no- 
vembre , quando mi troverò restituito a' miei studii 
e al mio gabinetto in Pisa. Ivi poi mi propongo di 
dar conto di questo suo bel lavoro in qualcimo dei 
nostri giornali , e procurerò di &rne trarre a parte 
qualche copia, per dame parte a Lei direttamente. 

Gradisca intanto i miei più sinceri ringraziamenti 
per r onore compartitomi , e ben sia certo che con 
infinito piacere riceverò in ogni occasione delle cose 
sue che si vorrà compiacere di cómmunicarmi, per* 
suaso essendo d' aver io sempre di che giovarmene a 
mia maggiore istruzione. 

Con questi sentimenti di nuovo con Lei mi congra- 
tulo, e pieno di alta stima e rispetto mi dichiaro 

Roma 2f ottobre i833. 

Suo dev. obbmo sery; ^d iestimàtore 

' <' •' Ippolito Rdsellini 






P|( 



-> 



ziooe k 

le CCS. 
\tlio afe 
ì M. ' 

COÓu 

arai'. 

iai CONSIDERAZIONI 

II ss: 
tiììì- 

\nm: 

'60- 

m^c TEA 



m- 

ì (li 

c$ 
^• 
iti 



SUL 



QtlOt&Q®!^ 



NAPOLI E SICILIA 



GONSIDERAZIOni 



MI. 



tAB9TAft«l9 



vjur«u B ncvuA 



Nelle proyidenze economìcbe si dee avere tutto il 
riguardo possibile allo stato di fiitto del paese a 
ciu si riferiscano, 

RoMAGvosi jinn. di statisi. U9W. ecc. 
fase, di geun. i833. pag. 64. 

JHeptre ferve appo i nostri economisti caldissima 
la quistiooe se omai convenga o pur no il libero ca- 
botaggio alla Sicilia ; mentre S. A. R. il luogote^ 
Dente generale inteso in ogni modo a ùlt prosperare 
le cose nostre, dopo gravissime fatiche e le più serie 
considerazioni ha dimandato alla maestà del Sovrano 
talune modificazioni alla legge dei 3o novembre 1824 
che libero stabili il cabotaggio fra Napoli e la Sicilia; 
mentre questo regio Istituto d' incoraggiamentp an- 
ch'esso ha implorato delle provvidenze all'uopo; men- 
tre in somma, ripeto, ferve caldissima appo noi qui- 
stione di tanto momento, la cui soluzione conduce ad 
interessantissimi risultamenti , non sarà per riputar- 
ci, lo spero, inutile lavoro questo da me intrapreso , 
nel quale riunendo e fatti e teorie procurerò di met- 
tere iti chiaro tal quistione, solo riguardata sotto l'a- 
spetto scientifico, per quanto è in me, e per fin dove 
giungono i lumi miei. 

* Queste considerazioni furono pubblicate la prima volta in 
ottobre i834« 
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È ormai im piinpipio coaoaciato e muTersalmente 
accettato da tutti i saggi economisti, che le proibizioni 
di quelle merci forestiere che non sono analoghe alle 
opere fabbricate da' nazionali sono contrarie all'inte- 
resse ed alla felicità delle nazione intera; poiché in 
tal caso la concorrenza dello straniero senza arrecar 
danno alle sorgenti delle nazionali industrie , giove- 
rebbe la classe dei consumatori , procurando loro a 
buon mercato i prodelti liberi^ Ma ^ del pari una ve-* 
rìtà incontrastabile e di &tto, che onde prosperar pos- 
sano le manifatture di un regno , allorché sono na- 
scenti , e dove le circostanze economico-statistiche , 
tali come la minor copia dei capitali in confronto alla 
nazione straniera , la minor copia della popolazione 
consamatrice e simili lo esigano , fa d' uopo porre 
potenti argini alla immissione delle estere manifatture; 
modificando il commercio d' importazione a seconda 
le locali circostanze. Ond' è stato pur giudizioso quel 
paragone, pel quale le manifatture sona state assimi- 
lante alle razze aaimali| della pesca e della caccia, di 
cui i più saggi Governi proibiscono la distruzione del- 
le generazioni bambine^ per godere con maggior frutto 
delle adulte: ed egli e pur vero che nel suo princi- 
pio ogni industria è bambina, e bene spesso abbisogna 
della mano del governo che la sostenga, perchè stia a 
livello colle provette; sino a che da se sola si regga* 

A ciò fare, due modi si sono progettati dagli eco^ Ma 
nomisti; V uno di proibire affatto V immissione della 
merce simile alla nazionale, laltro di renderla in cèrto 
niodo difficile con qualche dazio, il quale ben rego* 
lato, mette se non altro in parità di circostanze J pro- 
ducitori nazionali con quelli stranieri. 

Attenendoci noi piuttosto ai secondi che ai primi, 
agevolmente ci persuadiamo che gravati di forte da- 
zio alla immissione i generi e le manifatture estere ncm 
si possono che a prezzi ben cari mettere in circola- 
zione , e quindi le indigene manifatture essendo nel 
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eii90 cU sostenerìse la concorrènza si possono cìdo <si)eu^ 
Tc^za spacciare. Anunansi così mano mano gli specula- 
tori ad introdurre fabbriche di manifatture, e le» intro- 
dotte si accrescono ; e aumentandosi per tal modo.i 
mezzi di lavoro accresconsi i mezzi di sussistenza e di 
prosperità individuale, la. quale estendendosi* conduce 
sicuramente alla prosperità generale: mentre per lo 
contrario ove liberamente entrar si lasciano i prodotti 
che vender possa lo straniero a prezzo miiiore di che 
non puote un produttor nazionale, viene a distruggersi 
l' industria , e alla miseria si riduce una- classe non 
pìccola di lavoratori. 

Noi sjtessi Siciliani, noi stessi ne abbiamo tutto gior- 
no un vivo esempio sott' occhio, senza andar dietro 
a teorie e senza cercar gli eseropil in regioni da noi 
ben lontane ; chiaro apparendo ancora ai meno veg- 
genti , che dal punto in cui fu provvisto iKalpoli di 
leggi che forti dazii imposero alle straiiiere mahifat- 
ture ,; sorger si Aidero ben presto nel regno fabbri- 
. che di ogni sorta che sou giunte in breve a pareg- 
giar quelle d' oltremonti non che del resto ^d- ItaHa, 
e a mantenere un immenso numero di operai.' L' i- 
sola nostra anch'essa ha fatto più volte degli >efiergici 
..sforzi sull'assunto, e arde del desìo. di vedere nel 
,suo seno introdotte le fabbriche d' ogni manifattura 
che fonte sarebbero per jessa di ricchezzaniioalpoca: 
ma i suoi tentativi son tornati vani , e le fobbriche 
qui introdotte non prosperano, o. nate appena langui- 
scono. Si eia già introdotta, una fabbrica di carta in 
quesf isola , e perchè s ingrandiva, varii spc^ulalori 
accingeansi a stabilirne delle altre: ma la prima non 
ha goduto lieta fortuna, e le altre quasi prima di nà- 
scere sono mancate. Fuvvi in Palermo una iplArica 
di faenza e di terraglia eh' ebbe gioijii felici., e dpi 
.tutto si spense. Sprsero in più punti di . questi d©- 
.minii fabbriche di panni con prospero successo^, e opa 
appena rammcnliamo ch'esistettero. Più: fabbriche di 
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coCooerìe si è cercato d' introdaire fra noi , ma ben 
presto di esse , talune sono andate in rorina , altre 
a slento si r^gono e a perire son prossime. Grati la- 
gnanze si son fatte per tali disgrazie. Talnni van gri- 
dando che noi non siam fatti per le manifatture , e 
che fiiremmo assai meglio a dimetterne ogni pensiero, 
e a ripeter piuttosto la ricchezza nostra dalPagrìcoltu- 
ra, la quale depressa al presente ed avvilita, rialzar si 
dovrebbe e migliorare; quasi che senza le arti pro- 
sperar possa r agricoltura, e quasi noi non sapessimo 
che dove sono languide, poche ed imperfette le mani- 
fatture ivi niente avvi a iperare che avanzar si pos- 
sa per un traflico estemo: e minore essendo il con- 
sumo interno, minore quindi esser debba la floridezza 
dell' agricoltura. Tal altri poi ci hanno ingiustamente 
tassati, or di poco industriosi, or di poco istruiti, e 
fin talvòlta per nostra amara sventura ancor di poco 
-fedeli. : ' 

£ pur da tutt' altro è da rìpelersieiie la óausa. 

Non pare credibile, e pur e verissimo, il Kbero ca- 
.botaggio «delle manifatture ueir una e nell'altra parte 
del regno è la cagion potentissima di danno siffatto. 
E da dò che la Sicilia ha perduto immense ricchez- 
ze, essendo, rimasta soffocata , com' è naturale , ogni 
sorta d' industriai manici tturiera nelV isola. E da^ ciò 
che la: finanza anch' essa ha risentito gravissime per- 

• dite; èssendosi da una parte attenuati gl'introiti della 

• Dogana che poco lucro han ritratto dalle manifattu- 
ije estere, deil^e quali , mancando il consumo per lo 
; caro prezzo, manca la immissione, e nulla ritraendo 

dalla immissione delle manifatture napoli tane, perchè 
libere s' importano e d' ogni peso esenti. 

E per venire a capo dello assunto propostomi solo 

' per quanto riguardar possa la scienza leconomica e 
nulla pili, e a rilevar chiari i danni a noi cagionati 

;e 1 modo agevole di ripararvi chimi d'uopo premet- 
tere un'idea fondamentale die di base servir deve ad 
ogni mio ragionare. 



Forgia ìst Sicilia con Napoli un regno solo , ma 
dS), com* è notissimo al mondo tutto, io quanto es^ 
sono politicamente uniti in virtii di un atto regio dd 
18x6, ambidue soggètti ad uno stesso sovrano e rin- 
goiati in gran parte colle leggi medesime ; ma son 
essi poi in realtà due regni ben disgiunti dalla na- 
tura , e che hanno allo spesso degl'interest economici 
non che diversi, ma talvolta fin anche opposti e del 
iutlo contrarli. È perciò che eoa avveduto consiglio 
si è provveduto mai sempre dai nostri monarchi per 
via di particolari leggi in talune cose all' una e al- 
l' altra parte del regno: e abbenchè fossero le stesse 
in ambidue le regole primordiali delle amministra- 
zioni, pure leggi separate e speciali nell' una e wel- 
r altra parte le norn^ ne fissano, ne stabiliscono le 
organizzazioni, e Tandan^nto ne regolano con mille 
eccezioni dalle particolari circostanze e dalle località 
reclamate, clic in gran parte noverar si potrebbero, 
se questo fesse il luògo dì andarle rammentando. Che 
anzi fra gii articoli di separazione economica avvi quel- 
lo principalmente della finanza, ciò che importa nou 
potersi fare a meno dal considerarsi come divisi d'in- 
teressi, in quanto alla economia, queste due parti di 
wn regno stesso. 

Ciò premesso, veggìaroo come crollano ad un punto 
le teorie tutte che vanno spargendo- alcuni , che a 
foi*za di principii e «talvolta di sofismi, senza piena- 
mente conoscere il sito di cui parlano, generalizzando 
ogni massima di economia andie nella ^pratica, come 
se si trattasse di una scienza matematica , che non 
va soggetta a particolari modificazioni, vanno dettan- 
do e predicando assiomi; non avvertendo che un prin- 
cipio il quale molti stati arricchisce, può rendere un 
altro e povero e miserabile. 

JNoi lo sappiamo benissimo, ne evvi più alcuno che 
ignora al presente, che nel commercio interno la cir- 
colazione goder deve della libertà la più illimitata, e 
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Boo dev'esser mai inceppata con barriere o- éon privile- 
gii dì qualunque natura essi fossero; appunto perchè 
siccome il consumo intemo è quello che fiorma la pro^ 
spenta della produzione, quindi ha d'.uopo. delle a- 
gevolazìoni maggiori e della massima libertà , deri- 
vando dalla rapida circolazione dei prodotti nazionali 
il movimento perpetuo della industria* Ciò è a tutti 
notissimo^ e noi Siciliani appo cui gli studii di civile 
economia sono in gran voga, conosciamo pur troppo 
che r opinione degli scrittori, T /autorità dell' es[)eri- 
enza, i principii della i-agioné sono uniformi , e di- 
mostrano ugualmente la necessità e i vantaggi della 
libertà illimitata del commercio intemo ; e ornai si 
conosce da' più che ogni -uheHore dimostrazione a 
questo riguardo sarebbe inutile e senza oggetto, non 
pur trovandosi un solo cui bisogna persuader su que- 
sto punto. Ma la quistione nostra è tutt altra. Napoli e 
Sicilia abbenchè in unico regno riuniti, avendo però 
finanze e amministrazioni separate non possonsi per 
ulcun verso riguardare come parti di un regno stesso 
in quanto al commercio* 

Or cosi essendo diamo uno sguardo allo stato della 
industria manifatturiera. in Sicilia), imo sguardo in Na- 
poli, che senza lungo riflettere, e senza fisicar su le 
ragioni, si conviene da ognuno che quasi nulla ha da 
.spedire di manifatture in cabotaggio la Sicilia nei do- 
minii del coutinente , mentre al contrario resta essa 
inondata da ogni sorta, di manifatture che da Napoli 
liberamente in cabotaggio vi s'importano, le quali qui 
possoosi a prezzi. discreti smaltire ; non interessando 
tanto, al manifottofe il vender caro, quanto il vender 
molto: e quindi vengono, in concorrenza dalla massa 
maggiore della popolaiioiae preferite all' estere , che 
gravate di dazii bea forti non. si possono chea forti 
prezzi rilasciare. 

Cóme è dunque possibile di pareggiarsi in Sicilia 
per^la oondizioue e. per io prezzo sul comiuciare delle 
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nuove speculazioni le ntani&tture ormai promette di 
Napoli , che tanto ci avanza nella carriera della in- 
duirtria e della ricchezza? 

Ma ciò, dicono alcuni, poco caler deve alla Sici- 
lia; giacché se essa riceve manifatture da Napoli per 
via del libero cabotaggio, si spaccia per tal guisa dei 
suoi prodotti , mentre i Napolitani non ne regalano 
al certo i lor. prodotti, ma ne ricercano degli altri in 
cambio. Quindi, a lor pensare, è iadififereute che un 
paese si procuri ciò di che abbisogna per via del li- 
bero cabotaggio, ovvaro producendcSo entro le proprie 
mura , non facendosi altro alla fin fine che cambiar 

Erodotto con prodotto. Ma questo ragionare, che semb- 
ra aver l'aspetto della verità, si trova falso così neUa 
teoria come nel fatto nostro. £ primieramente non 
è sempre vero che i prodotti di un altro paese si ot- 
tengono coi nostri prodotti , che ben le mille volte 
si ricerca unicamente il denaro* Ne si risponda colla 
puerile idea che essendo il denaro una merce che noi 
abbiamo ottenuta in cambio di merci nostre, in ul- 
tima analisi noi cambiamo prodotto con prodotto, e 
la ricerca di nòstre merci intanto èssi accresciuta; poi*- 
che dar si possono due casi nei quali ciò non succede: 
primo, quando questo denaro e stato ottenuto coi pro- 
dotti di anni già passati; così p. e. io questo anno {x>- 
trò dare cent'onze al Napolitano per averne tanta imus- 
solina, ma noi potrò fare un altro anno, perche la mia 
rendita non è che di dieci oni^e annuali , e quel di 
più in onze novanta era un capitale accumulato «ol 
prodotto di anni già passati: secoiiido, quando si comr 
pra scemando il consumo di altre merci; poichè>non 
può mettersi in forse che si possa comprare una mer- 
ce impiegando quel denaro che sarebbe stato indispen- 
sabile per averne un' altra* La Sicilia p. e. importa 
cento mila onze ogni anno dairinghilterra in cambio 
di tanto frumento; essa ha destinato per altri usi que«- 
sto denaro; or se il Napolitano y^euendg in concorrenza 
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col nostro prodnoitore nella Tendita di sue mamfrltu'- 
re non vuole altro che il denaro , e ae l' laghilierra 
non fa ricerca del nostro frumento è mestieii che il 
Siciliano prenda una porzione di quelle cento mila 
onze destinate ad altri usi e le dia al Napolitano ia 
cambio delle merci sue. 

Ma lasciando da parte queste teorie, ed astrazioni , 
di cui ci siam serviti al solo oggetto di ribattere e le 
astrazioni e le teorìe che tutto di si vanno spacciando, 
senza por mente alle risposte che pur si sono scritte 
circa un tal particolare, tomo ai &tto della Sicilia, as- 
serendo, che non trovasi, col calcolo, equivalente il 
vantaggio che si trae dal prodotto di una sola delle 
tante manifiitture che qui ila Nap(di spedisconsi , a 
tutta la somma riunita ài ogni genere die dalla Si*- 
cilia si spedisce, sì peix^hè pochi sono i generi nostri 
di che abbisognano i Napolitani, sì perchè alcuni fra 
questi SODO esclusi dal cabotaggio, si finalmente per- 
chè oK^ti vengono presso di loro assoggettiti a forti 
dazìi di consumo. 

Or donqiie, non essendo nelle due parti ddi regno 
lo stato della industria e delle mamfiitture piiesso a 
poco ad ugual grado pervenuto, come presso a poco 
a pari circostanze può valutarsi' lo stato loro in quan*- 
to alle produzioni del suolo, è inevitabfle che nel men- 
tro una parte del regno vien tutta a godero degl'im* 
mensi vantaggi dd libero cabotaggio, vjpngon sull'altra 
a ricadere le conseguenze più fiàneslè> di • depressione 
insormontabile; insormontabile perchè sperar non può 
nnquamai di rialzare, sempre restando all''altra enor- 
memente tributaria. Cosa CófrCra^O' adatto allo spiri- 
to della politica economìa, il quale consiste nel fare 
in modo che ogni nazione dipenda il meno che sia pos- 
sibile dalle altre o vicine o rimote', poiché quanto mi- 
nore sarà questa dipendenza, tanto maggiore «afra la 
ricchezza sua, la sua forza; e per lo contrario qaanto 
essa più dipenderà dalle altre, tanto sarà più povera, 
tanto più debole. 
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Nfc ciò è tatto, che a dir molto ci aranza. Sia pei- 
un momento in quanto al comm^^do da risguardarsi 
come un regno solo Napoli e la Sicilia, sia il libero 
cabotaggio senza modificazioni utile alla nostra Isola, 
cose ambidue assurdissime, come abbiam rilevato; reg- 
giamo per un momento se di iq[ilesto libero cabotaggio 
godiam noi, o se pur nostri sodo tutti i danni, tutto 
pel commèrcio di Napoli il vantaggio. 

Si sa da chiunque è per poco informato delle pa- 
trie cose che la Sicilia altro in cabotaggio non ìspe- 
disce per i dominii del contiuente che poche merci; 
ma la polvere, il sale, il tabacco, e simili, di che 
noi abbondiamo, spedir non si possono a Nàpoli per 
eSetto delle regie privative. In quanto alle manifat- 
ture, i lavori di ferro della Sicìua poteansi spaccia- 
re in Napoli a minor prezzo de* napolitani , perchè 
siccome ad agevolar^le miniere di feltro di Napoli tro- 
vasi ivi stabihto un forte dazio alla immissione del 
ferro estero, ciò che non si ha in Sicilia, quindi le 
manifatture di ferro straniero lavorate in Sicilia costei 
rebbero in Napoli assai meno di quelle ivi stesso lavo- 
rate, e vincerebbero la concorrenza; e appunto per que- 
sto oade non restar sopraffatte nella concorrenza i la- 
vori di ferro di Napoli da quei di Sicilia , fo con prov- 
vida avvedutezza, espressamente proibita la immissione 
in cabotaggio di lavori di ferro anche della Sicilia nei 
dominii continentali. Parimente i giulebbi nostri vincer 
poteano per lo prezzo quelli di Napoli , poiché ivi lo 
zucchero paga sei ducati a quintale di pii( per dazio 
di consumo che noi non paghiamo; quindi ben a ra- 
gione, perchè non ne avvenisse danno alle napoUtane 
fabbriche di giulebbe, vennero dal libero cabotaggio 
esclusi i giulebbi nostri. In quanto alle materie pri- 
me, il basso prezzo della straccia poteva, esserci mezzo 
onde attivarsi le nostre fabbriche di carta e sostener la 
concorrenza con quelle di Napoli; e quindi con ac- 
corta prudenza a fin >di agevolare le cartiere napoli- 
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tane Temie gravata la straccia di Napoli di tin dazio 
di esportazione, perdiè non si venisse a spedire in ca- 
botaggio per la Sicilia, e all'incontro liberissima esce 
la straccia da questa Isola onde portarsi a Napoli in 
cabotaggio. 

Or poi pressoché tutte le derrate che dalla Sicilia 
si esportano per Napoli, non ostante che libero fosse 
il cabotaggio, van soggette al pagamento di dazii for-» 
tissimi, i quali abbenchè dazii di consumo venisser 
Dominati, e non òl immissione^ pur tuttavia son dazii 
che riscuotonsi sopra i generi che vi s'importano dal- 
la Sicilia; i quali dazii, diminuendo da una parte un 
più forte spaccio dei prodotti nostri , vengono a pa- 
garsi dagli oflferenti e non mai dai consumatori, poi- 
ché si tratta di merci che gli stessi Napolitani pro- 
ducono, e nel cui valor di costo non van comprese 
le spese della Dogana. Al contrario poi i generi che 
dai domimi del continente in Sicilia s'importano, sic- 
come in maggior parte non sono che manifatture, che 
certo noi non abbisogniamo ne di vini ne di altri si- 
mili generi , e sopra quelle, dazii di consumo non esi- 
stono ne van soggette ad alcun dazio civico; così en- 
tran esse libere a&tto da ogni gravezza, e senza al- 
cun peso mettonsi in circolazione nell'Isola. Esisteva 
una volta in Palermo un dazio civico così detto Nuo- 
vo imposto^ il quale esigevasi per conto del Comu- 
ne, alla immissione che &cevasi in questa Dogana di 
qualunque genere manufatturato o no; ma un tal da- 
zio, come è noto a ciascuno , alla pubblicazione delle 
nuove tariffe, riguardandosi come compenetrato nei da- 
zii regii d' importazione, fissati colle medesime venne 
abolito. Dimodoché in questa guisa le manifatture na- 
politane vennero affatto liberate dal pagamento di qual- 
siasi daÀo , alia immissione , ed esenti da ogni gra- 
vezza mettonsi in commercio fra noi; mentre all'in- 
contro i generi nostri, come dicemmo, vengon soggetti 
a gravi dazii di consumo; e in particolare il vino no^ 
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stro h ivi soggetto ad ufi peso eifoivalente stl doppia 
di quello imposto pei Tini dei regali domÌDÌi del CGn- 
tinente. 

Chi è ormai cbe non comprende la miseria dello 
stato di nostro commercio e della industria nostra? chi 
è sì cieco da non vedere che la parola di cabotaggio 
si applica a quel commercio che con altri termini k 
un sistema coloniale? quel sistema tanto ingiusto quan- 
to felso, riprovato oggi quasi universalmente dagli e- 
conomisti, perchè ad altro non serve che a concitare 
odii, a toglier libertà e ad accrescer miseria? Ciò che 
appunto non è sfuggito all' alto senno dell' amato re 
nostra che ha posto in serio esame affiire di sì gra- 
ve importanza, il quale desideriamo che voglia aver 
per noi prospero avvenimento* 

Né un tal desiderio è ingiusto, ne noi pretendiamo 
che per sollevarci, danno ad altri si rechi. Guardici 
il cielo, che noi avidi di prosperità volessimo aggra^ 
vio recare ai vicini nostri. Amiamo noi i Napolitani , 
popolo a noi fi^atello, e con tanti vincoli, e con tanti 
modi a noi congiunto; e nel pretendere i nostri van- 
taggi frodar non vogliamo o menomar di un obolo le 
ricchezze loro: ma essi che animati sono dai mede- 
simi onesti sentimenti siam certi che non vorranno a^ 
&tto vederci inerti , bisognosi di tutto , andar men- 
dicando qua e là, non che i generi di lusso, che a 
tanto non agogniamo , ma le vesti onde coprirci , e 
ogni manifattura al viver sociale bisognevole. Pertanto 
questo è ciò che si ha dal libero cabotaggio nostro,- 
che mentre si assicura al popolo che ci sta più in- 
nanzi nell' industria qual è il napolitano, il possesso 
esclusivo de' vantaggi della medesima, si vengono a 
paralizzare tutti i nostri sforzi, e veniamo condannati 
ad una eterna privazione di quei beni proprii e in- 
dispensabili ad ogni popolo culto, ed incivilito* E co- 
stretti a rinunziare alle nostre manifatture siamo ob- 
bligati mandar le nostre materie prime ai Napolitani, 
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il che tende ad ìmfmerìxe idaCiTamente lo stato; per* 
che se si aresse nell* interno quel prodotto che com- 
prandosi dallo straniero alimenta una classe dì laTO- 
Tanti stranieri, allora invece di alimentar l'industria 
altrui, alimenterebbe quella di una classe di lavoranti 
nazionali; siamo costretti a salariare i loro operai per 
&bbricarle, e pagare ai capitalisti loro l'interesse e il 
beneficio dei capitali impilati alla lor fiibbrìcazione. 

Ma desideriam noi idi vedere assolutamente abolito 
il libero cabotaggio?. •• Non mai. Le opinioni nostre 
non sono irragianevoli, e i nostri desiderii uè aucbe 
immoderati. 

Noi abbiamo chiaro osservato che il libero cabo- 
taggio h distruttivo d' oeni industria presso noi che sia- 
mo un popolo in cui l' industria è molto indietro di 
quella cu Napoli. 

Da ciò ne è avvenuto che abbiam rimpiazzato i 
prodotti dell'industria siciliana coi prodotti della nsh 
politana industria ; e quindi per immancabili conse- 
guenze son decadute le nostre nascenti manifatture , 
si è fatta seccare una delle sorgenti del travaglio, si 
è paralizzata una classe di lavoratori , non si è au- 
mentata la popolazione, si è arrestato il progresso del- 
le incchezze; e facendo retrocedere la nostra, acce- 
lerato abbiamo l'altrui prosperità, favorendo i pi^ogressi 
della sua ricchezza e della sua potenza; senza che per 
questo i nostri prodotti siensi accresciuti di valore, 
poiché di questi, i Napolitani non han quel bisogno 
clie noi abbiamo delle loro manifatture* 

Qual mezzo intanto ci presenterebbe la scienza e- 
conomica che potesse ovviare a tanto danno nostro? 
Semjplicissimo è desso, e da noi sul principio avver- 
tito: la modificazione del libero cabotaggio, ddle ec- 
cezioni a nostro riguardo. Ne ciò perpetuamente, ma 
per qualche tempo, e finché saremo in istato di sof- 
frire la libera concorrenza, e per quelle sole manifat- 
tore che da. noi si sono introdotta o che introdurre si 



vogHono € le materie prime che vi abbisognano; li^ 
berìssimo lasciandosi il corso alla circolazione di tutti 
gU altri prodotti senza riserya ne restrizione. Cosa. per 
altro analoga alle intenzioni del provvido Governo, il 
quale nello stesso attuale sistema di cabotaggio stabilì 
per taluni generi e per taluni luoghi delle ecdézioni 
espressate negli articoli i^^ i8, 19 e :20 del r. de- 
creto dei 3o novembre 18349 <^he non altronde son 
motivate per certo^ che dalle speciali circostanze delle 
due parti de' regali domimi. 

La storia della industria moderna e' insegna , che 
tutti i popoli, senza eccezione di sorta, han collocato 
le proibizioni a fianchi di ciascun ramo nascente d'in- 
dustria e di commercio che essi han voluto che pro^ 
sperasse. Ma queste proibizioni non voglion essere per- 
petue; esse bisogna che sieno temporanee, e solo sino 
a tanto che l' industria da esse protetta non abbia più 
bisogno di rifugio , e più non tema la concorrenza 
della industria straniera. 

Farti damori si eleveranno dai poco accorti econo^ 
misti a queste idee. Si dirà che per tal modo verrà 
ad imporsi ai consumatori nazionali l'obbligo di pa-« 
gare gli oggetti deUa industria nazionale ad un prezzo 
più elevato che quello della industria napolitana; si 
griderà che questo soprappiù di prezzo è un tributo 
stabilito in favor de' produttori , e quindi illegittimo, 
perchè non torna a profitto dello Stato, molto più se 
prolungasi al di là del bisogno. Ma pur s' ingannano 
quei che così la discorrono. Il basso prezzo delle ma- 
nifatture napolitane a confronto delle nostre e la causa 
che qui non prospera 1'. industria, bisogna quindi farle 
rincarare onde animare gli speculatori nostri; e biso- 
gna imporci delle privazioni a fin di elevarci al grado 
di popoli industriosi e commercianti. £ quel preteso 
tributo (il quale in parte ricadendo in prò de' la- 
voratori ricade in vantaggio della nazione) non è al- 
trimenti da risguardarsi, die còme la spinta della produ- 
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zione piattosto, anziché la ricompenfla del prodatbm: 
e questo stesso noo perenne, non lungo, ma durevole 
sino a quel termine prescritto dalla necessità medesi- 
ma che l'ha fatto stabilire. 

Si griderà infine da taluni , che così si yenéthero 
a mettere nello stesso lirello il produttor napolitano e 
lo straniero, ciò che sarebbe ingiusto. Ma questo av- 
verrebbe se dovesse imporsi un ugual dazio alla im- 
missione della merce napolitana come su quella stranie- 
ra; se però la napolitana merce di un peso venisse gra- 
vata che fosse di gran lunga più lieve che non è quello 
imposto -fmr l'ugual merce straniera, non verrebbe a 
prevenirsi ogni lagnanza? non rimarrebbe quella sem- 
pre superiore nella concorrenza? 

Per siffatto nàodo, a nostro pensare, si potrebbe ot-^ 
tenere un doppio scopo, quello cioè di favorire, alme- 
no per talune manifatture, la industria della Sicilia, e 
quello ancora di trarre, ove ai voglia, una risorsa fi- 
nanziera. 

£ così facciam termine alla presente memoria, solo 
agli economisti diretta per quanto interessar possa la 
scienza, al Governo non mai; che certo il Governo 
nella sua saggezza non ha insogno dei nostri lumi, vh 
de* consigli nostri. 
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Una donzella che, icorta da èeléste leggio, sprezzò ge- 
nerosa lo splendóre della Corte, e fuggitiya meiìò vo^ 
mita e solinga i suoi giorni ne' deserti , nota a Dio 
solo e agli angeli, all'uno spettacolo di compiacenza, a- 
gli altri di maraviglia, si è ciò fin da più secoli Togget*- 
to del culto, lo scopo de' voti, lo splendore e la gloria 
dell'avventurosa Palermo che le die culla; ma è però 
il pia difficile argomento per un elogio: poiché che 
dirassi delle virtù di questa eroina, la cui maggior vir- 
tù fu l'essersi involata allo sguardo de' mortali, per far 
che in obhlio restassero le magnanime sue gesta? È 
però sì grande il merito delle azioni nascoste che fa 
che perdano di pregio qualor sieno registrate nelle sto- 
rie. Ella e dunque sempre mai ammirabile la vita 
della protettrice nostra Rosalia, che non avendo avuto 
altro spettator che l'Eterno; invàno si e tentato com-. 
pilarne una storia , in cui non abbia luogo ne 1' in- 
venzione ne la falsità. Trattandosi però della storia 
de' santi e sempre meglio la divozione che la censu- 
ra, ed all' ingegno che specula deve ognor preferirsi 
il cuore, che adora; talché dovrebbe essere comune 
premura più che il sostener le opinioni Y ingrandir la 
pietà, poiché appunto giustizia vuole che ogni opinione 
sia contenta di cedere, quando la pietà sia sicura di 
vincere. Che potrà mai dunque dirsi di Lei se non 
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die, qui nfloqiic , visse tlcgli antri di Quisqaifia e moA 
finalmente nelle grotte del Pellegrino, come ci atte^ 
stano la non interrotta tradizione , il monumento a 
chiare note inciso, e 1 riti'ovamento delle sue ossa? L'e^ 
logio quindi di nostra santa sarà compiuto, qualor di- 
ra^si cne fu una romita di cui si sa il luogo della Uà- 
scita, della vita e della morte; altro non restando se 
non sapersi i voli della fua perfezione, i quali possonsi 
ben immaginare osservando gli avanzi gloriosi che ao^ 
cor di quella palesi si ammirano: qual sepolta da' se- 
coli eccelsa mole, che nel sopravviter visibile in la-^ 
luna delle maestose sue parti chiama subito il peiw 
siero all'idea dell'invisibile suo ttttto. 

Io frattanto per non avventurar nulla d' incerto mi 
fermerò a contemplare i due termini sicuri della vi-* 
ta sua ; onde mi riuscirà facile il mostrarvi in Re^ 
salia una cristiana giovinetta eroina, di un animo 'A 
più forte e coraggioso , o si riguardino i diletti che 
ebbe cuore di abbandonare fuggendo , o si rimirino 
le pene die con intrepidezza incontrò nel suo romi- 
taggio. Due riflessi che daranno a voi l'idea certa delle 
virlù di Rosalia, a me T argomento più sicuro di tutto 
l'elogio. 

P. P. 

Toccò pure le mele del vero , o Signori , chi ri- 
dusse le umane passioni ad un solo affetto: l'amore* 
Felice l'uman cuore se trovasse sempre il suo diletto 
nePvero bene! ad intralciare però il cammin della vita 
si attraversan mai sempre certe larve menzogniere , 
che rivestite di seduttrice bellezza, sotto spoglie di 
piacere e di voluttà assediano il nostro cuore, con un 
assedio quanto più delicato tanta più forte^, quanto più 
lusinghiero tanto più gagliardo. Si ricerca una pmova 
di coraggio ben grande in un'anima che si accinge a 
domare passioni così seducenti, a vincer nemici cosi 
ingannevoli. Or chi non vede che in un dmento sì 
duro dovè trovarsi il tenero cuore dell' invittisidma Ro^ 
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^a; allordie chiamata da una parte dalle segrete voci 
<iel suo Signore, che la vuole al deserto viene ari«* 
stata dall'altra dà tanti dolci e cari affetti, che la ri* 
hiamano indietro a trattenersi lira le delizie della pa- 
tria e là splendore degli agi. E Rosalia in mezzo al- 
l' incantesimo di tante seducenti attrattive, nella pri- 
mavera deiretà; quando ancor novizii e ^enza espe- 
rienza della vita , sedotti dalla speranza , trasportati 
dall' impeto dei desidesiì ci avventuriamo/ al mondo 
quasi a solcar Fonde di un mar tranquillo, ove ogni 
aura par che e' inviti, tutte le stelle par che ci arri- 
dano e tutti ci sembrano amici e propizii i venti, si 
che pien di fidanza spieghi ognuno le vele e si pro- 
metta il successo più fortunato ; allorché le rideano 
in fronte le grazie, la lusingava il piacere, la careggia- 
vano le adulazioni; tra il gravoso sururro dei. più fau- 
sti presagi di cui potea compromettersi regal donzel- 
la, rovescia con un sol colpo in mezzo al cuore Ti- 
dolo della speranza , chiude V orecchio alle prevarica- 
trici voci della lusinga. Invano la gloria le ragiona 
al cuore di fasto, di pompa, di nobiltà, di grandez-»* 
za; grida invano la natura co' moti del sangue, co' 
teneri filiali affetti, co' sagri vincoli della società. Sorda 
ad ogn'altra voce che non sia quella di Dio, volta le 
spalle all' idolo della fortuna ed impaziente sea vola 
e sen fugge: né già per andare a cercar Iqngi dalle 
patrie mura un sicuro asilo per nascondersi; ma per 
girne incontro ai cimenti, ai pericoli, ai disagi. Tutte 
frattanto la magnanima donzella dovè sentirsi ùetìiere 
in cuore le passioni per farle guerra ed arrestarla, iok 
di tutte ella trionfa generosa e parte; par te!.. • no^' di 
di tutte ella trìon& generosa e fugge. Oh fugai oh par* 
tenza! che bastano sole a darci la più sublime idea 
dell'eroico cuore di Rosalia; ah! che egli è questo un 
partire cotanto ripieno di maraviglia, che sé Rosalia 
ebbe cuore si magnanimo per eseguirlo, io non l'ho 
si forte, che possa non intenerirou nel ripensarlo. Dìq 
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che mai?... » Uditene, o secoli, con istapore e con 

tenerezza la cagione: non per espiare delitti, non pel 
servile timore della divina giustizia, non per V impeto 
di un giovanile trasporto, non per un genio misan- 
tropo; ma per un motivo il più bello, il più sublime, 
il più santo: » Jmore Domini mei Jesu ChrisU in 
hoc antro habitare decreti. Tutto amor le ha rapito, 
lasciandole solo la costanza, bella porzione delle anime 
elette. Egli è \ amore che le somministra il coraggio, 
egli è l'amore che sostiene e fomenta quell'ardente 
fervore che regge sempre uguale a se stesso a dispetto 
delle rivoluzioni degli anni. Amor santo, amor genero- 
so, amor costante, sol tu potevi formare in Rosalia 
le tempre di un cuoro sì eroico, che se non lasciò 
ammollirsi dalle lusinghe del diletto, uoa lasciò spa- 
ventarsi né anche daL terror dei disagi. 

Egli è ben poco è vero quel che si sa di Rosalia; ma 
egli è tanto che ci lascia ancor dubbii se sia più grande 
quel che di Lei possa congetturare la divozione o quel 
che ne riferisce la storia; ma sarà sempre vero che 
o si contempli nelle azioni palesi o nelle azioni na* 
scoste, o in quello che si sa o in quello che di Lei 
s' ignora, è Rosalia mai sempre auunirabìle. 
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JLfuxuriantis hominum phantasiae quoties figmeuta 
philosophico oculo intueri concessutn est, risum quan- 
doque tenere non yalemus- Nil intentatum nostri li- 
ane re majores, et proli pudor ! tot tantaqne delira- 
menta in medium protulere, ut in meridiana luce sum- 
mi nominis etiam philosoplii coecutire visi fuerint. Car- 
tesius quidem, coeteroqùin de philosophica republica 
I>ènemerentissimus in praesenti de belluarum 'animis 
quaestione, de qua breviter nobis aliquid erit disse- 
rendum, machioas . illas yoluit, et omnium argumen- 
torum momeutis probare conatur, omni prorsus in o- 
peribus illas spiritu carere^ et huniano ratiouali io- 
fei*iorem , materia inerte superiorem aoimam belluis 
tribucre verebatur, ne homines fbrsan de illarum na- 
tura participanteà deprimerentur, supra debitum vero 
belluina familia sublevaretur. Verum nil horum coa- 
tingit in assignandis singulis belluarum genevibus ani- 
mis, quin, et maximopere summa artificis saprentia 
efièrtur laudibus, experientia, et j^atiocinatioue duci- 
bus in contemplatione illarum nescio quid jucundum 
exoritur, quod procul dubio ad affirmandam in illìs 
animam conducit. Hoc videre nobis est, et prò mea- 
ruin virium ratione mihì demonstrare, quid belluina 
anima sit, quibus proprietà tibus gaudeat, quil^ii^ ca- 
rerà videatur. Jucundum piane argumeiitum, tum ex 
rationum pondere cui innititur , tum ex conuexioue 

3aadam quam cum nostra natura absque dubio habet^ 
e qua audire cuique gratum est. Mihi disserenti, qua 
soletis animi benignitate, vos attentos^ ac bcnevolos 
velim. Ne plura, rem paucis attingamus. . 



Di^pcreant teoebrae, ut clarìus verkatìs lumen ef- 
fulgeat. Prodeat in medium Cartesius. Màchinas bel- 
luas esse autumal? quibus sufl'ullus rationibus? nullis 
6Ì bene verità^ perpendalur; gratis ergo asserìtur, gra- 
tis negatur. Conferamus, si placet, politiorem, cele- 
brioremque machinam, quae in nobis est orologium 
scilicet , cum belluarum operationibus , quid in iUo 
dcprehenderimus , quod commuiie sit tantisper cum 
belluarum actionibus? Moventur rotae, et alleno ar- 
tificis impulsu, moventur bestiae at quis proprio mo- 
veri impulsu bestias inficiabitur? Sequuntur surdae 
cursum justa perfectissidias mechanicae leges, uuifor* 
mes in motibus, tanto tempore moventur, quanta vis 
fuit illis communicata, vel pendulorum pondere prò* 
tracta. Abrumpuot istae curéum, festinant, lento gressu 
gradiuntur, transiliunt foveas in quas incidunt, tra* 
nant (lumina quae viam impedlunt. Haec omnia nisi 
a motu propio derivata Iiaud umquam polis est ut e- 
veniant. Audivimus Xirchcrìi illius perceleberrìmi sta- 
tuas sese moventes; num haec omnia (sed melius) num- 
quam minimum quod observare licet in belluis prae- 
stabant? Ni prorsus insanire velimus, diversae bestiae 
Xircherianis statuis dicendae sunt. Praeterea in machi- 
nis id observare venit,'coarctantur hyeme rotae, seu 
illud quodlibet cui motus applicatur, calore dilatan* 
tur , quo semel abherrant a muneribus conficieudis 
scmper in eodem manebunt errore. Si orologii Italo" 
rum more insona t aes campanum, iisdem intervallis 
sonitum audiemus , nec quidquam immutabitur cer- 
tissime si Gallorum) ut vocant , more horas indica- 
bit: verum quot motus varietates uno eodemque in- 
stanti in belluis deprebendimus, quot rotae, quot ve- 
ctae, quot trochloeae requirerentur ad illos motus mu- 
ta ndos , juvandos, perficiendos ? Spontaneis cur non 
potius motibus gaudcntes belluas poniraus? quid dif- 
ficultatìs intercedere poteri t? simillimos nostris motus 
efficiunl, appelunt quod bonuin illis est,- quod ma- 
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lam aversantur; si semel, vel bis a nobis in errore in 
fuerint conducti, non tertio occurrent; quid restai? 
sponlaneis illas motibus praeditas negabimus? quin, 
et plura dicam, cognitione, et memoria, et phantasia, 
et facilitate imaginandi poUere, luce merìdiaua darius 
nobis apparet. De passere ilio caaebat Catullus 

Ad solam dominam usque pipilabai 
ergo illam inter caeteras pueliulas noverai; de equis 
Mantuanus poeta scriptum reliquit • 

Tum si qua nosfum procul arma dedere^ 
Stare loco nescit^ micat aurìbus et tremit ariusy 
Collectumque premens vohit sub naribus ignem 
ergo hoc tubarum sonitu magis quam alio strepito bel- 
licus equus traliitur. Hinc illud etiam Ovidii, quod 
in adagium venit 

Terretur minimo pennae stridore colomba ^ 
VnguibuSy accipiter^ saucia facta suis^ 
Nec procul . a stabulis audet discedere^ si qua 
Excussa est aspidi dentibus agnfl lupi 
et illud 
Cautus enim thetuitfoveam lupus c^cciplterque 
SuspertSQs laqueos^ ut opertmn/nihius. hamum* 
Ergo res interuoscunt, ergo sensaliones, quas olim ha- 
buere renovatas deprehendunt, ejrgo incst illis memoria . 
Et phantasiam, et fiicultatenl im^iginandi, et sìmilium 
casuum expectationem jiegaret illis absque temeritate 
non pòssumns, si quod elegauter Jjucretius asseruit, 
audire placebit: , v\ . i 

Quippe yidebis equosfortes cum,. membra jacebunt^ 
In somnis sudare tamen^ spirareque sa epcj 
, Et quasi de palmis sumrAas contendere vireSj 
, ,f^enatumque canes in* molli rsaepe quiete ^ . 
Tunc quasi carcerìbuspat^actis^ saepe fjuieie . 
Jactant cruratamen subito vocesquB repente . 
Mittunty et crébras reducunt naribus auras^ 
Ut vestigia si teneat inventa ferarwn ^ 
Expergefactique seqwnUir inania saepe 
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Cervomm sinuJaera^fugae quasi dedita cernant^ 

Donec dìscussis redeant terroribus ad se 

At pictoribus^ aUjue poetis, 

Quidlibet audendi semperfuU aequa potestas. 
Nonne ipsi catellos vidimus adveniente domino saltane 
tes, caudam leuiter atferenfes? Cur non, et cuilibet do- 
mum ingi'esso idem praestaut? qnin , ctlatrafibus auras 
implent, si quem novum homineni conspexerlnt? Cur 
blanditiis ma^is ìUos alliciunt prae caeteris a quìbus 
panem, et escas habent exhibitas? Cur a baculi aspectu 
fugientes vidimus, timoris ^igna cur exhibént? quae ha- 
buerunt verbera certo ceitius meminerunk Nonne, et 
simiae, et ursae in theatris veniunt, et celta lege cbó- 
\ reas ducnnt, qùae doctae fiierunt retinent, et jussu do- 

mini ad risum populi frequentis excitandum ea omnia 
repetunt; quae machina talibus, tamque divergè, uno 
eodemque t<»mpore proprietatibus in hoc muhdo' spe- 
ctabili videuda yenil? Tales exibeant nobis machinas 
adversarii, et machinas nos cum illis belluas esfse prae- 
dicabimus. Verum quid, et illi repouent, si appetita 
aSectuum restigiis, et rationìs, et ratiocinatìònis um- 
bratn'illas donare non pcrhorrescimus; Nidos fovent, 
in caveis filios nutriunt, custodiunt, protegiint,ad vo- 
landum, vel ad escam quaerendam eruditint, tremunt 
artus, arriguntur pili si venatores conspiciunt, ardent 
ocùli, insurgunt in eos a quibus se laesas^ arbitrantur. 
Dedii autem^ inqnit Tullius, eadem natura beUuis^ et 
sensum , et appetii um , ut altero conaium liaberent ai 
naiurales pastus capessendos^ altero secernerent pe- 
stifera a sahitarlbus. Expectatio casuum similium ra- 
tiocinaliouis ùmbram non praesefert? Non vero ideae 
rerum distinctae idcilrco trìbuendae illis videntur, in- 
tellectu enim, et sermocìnatìoue destituuntur, nec ra- 
tìonis lumen illis effulgèt; quip|ie qùibus appedtus, et 
iiistincKis quidam a natara i'psa insitu^, dux et regala 
siugulis in operibus est, ratiorie illas destitutas volu- 
mus, cum veritatum coiincxibuem, rerum ordinem ef- 
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formare, nec percipere valent. Fraemiis allici, nec sup- 
pliciìs terreri possunt , cum solum praesentia rerum 
trahantur; recti, justique capaces nec esse uUo modo 
possunt. Nec ad rationis usum illis concedendum nos 
inducunt illa aflabre elaborata , et adamussim expo- 
lita opera , quae nostrae contempi ationi objiciuntur. 
Gelluias apium rimantes, earumque rempublicam in- 
trospicientes, magna rapimur admiratione. Verum haec 
quantumvis admirabilia solis rerum singularium rela- 
tionibus, et quadam naturae admonitione peraguntur, 
yerum admirabilis illa apium industria uniformis est, 
eodem pacto quaeque apicula ducitur, eodem instin- 
ctu, non propria inventione^ non studio, non disci- 
plina illarum actionum peritia, et usus acquiritur: quod 
de apibus audistis, de caeteris animantibus dictum ha- 
beatis. Si haec omnia munera, officia que praestant mem- 
brorum, nervorumque apparatus , et confomtatio quìs 
anima membra illa mota non dixerit? Ridiculum pi:or- 
SQS est , a Deo quemc^imque in bestiis motum effi- 
ci asserere, ineptire prorsus hoc est, nec confutatione 
dignum assertum illud yidetur. Caeterum si quis corpo- 
Team animam belluarum dixerit, materiae forsan pror- 
sus aliena esse quae adhuc recensuimus non yidet, nec 
istorum deliramenta corrigendi demandatam nobis du- 
cimus proyinciam. Spiritum, ne hanc animam an in- 
corpoream, et immaterialem tantum dixerimus ambi- 
gunt noonulli. Lis de nomine non est ; quodcumque 
assertum a yero ne utiquam abherrabit. Belluinae a- 
nimae dotes , et existentiam huc usque exposuimus, 
ab humana longe. difierre, quippe quae superioribus 
£icultatibu5 quibus hominum spiritus gaudet, omnino 
carent, luculenter demonstrayimus, a materia yero se* 
junctas fecimus: quid restat , nisi yobis, qui benignasi 
ad audiendum aures praebuistis , gratìas agam innu- 
meras, et ne molestior longitudine eyadam» orationi 
meae finem impooam. 
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m n vitato ad amtnirare ìin bel quadro a lume di notte 
che raffigura la Nascita, ac(]uistato dal cay. Vincenzo 
Benzo mi vi condussi tostamente, e non ebbi a do*- 
lermene, che davvero il dipinto e bellissimo e di va* 
lente pennèllo. In mezzo è la Vergine all' impiedi col 
bambino innanzi adagiato sur un bianco panao, e alla 
sinistra di lei lo sposo suo; indi dà ambi i lati valli 
pastóri chi genuflèsso, chi riterente, e tutti suppU^ 
thevoli e devoti; opera di singoiar tenerezza, e squi- 
sita per r effetto della luce che tutta emana dal di- 
vino fanciullo, e che, perdendosi fra gli scuri degli 
abiti dà al dipinto una nìagica illusione. Io molto 
71 lodai, per quanto pochissimo valer poteva la lode 
su tal particolare, in bocca mia; che degli artisti giu- 
dicar bene non possono che gli artisti s tessi , o quei 
che per lungo uso e studio e fino gusto loro possono 
star da presso. Ma quando udii che variì conoscitori 
di belle arti aVean giudicato siffatto lavoro opera del- 
l' Hundorst, del famoso Gherardo delle Notti, iebbi 
a far le maraviglie, e mi contenni dall' elogiarlo più 
oltre, e mi accinsi invece a rilevarne quei difètti, che 
appunto r Hundorst curò sempre di evitare. Gherar- 
do, come ognun sa , riunir seppe quanto di meglio 
aveva lo stile Caravaggesco, e nel tempo stesso ebbe 
r accorgimento di schivarne il cattivo; e mentre, eoa 
vaste masse di ombre e di luce producenti un effetto 
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piccante, imprimeva un carattere di originalità alla 
sua maniera, del pari rendeva grati i suoi lavori e 
per la sceltezza delle forme , e per la grazia delle 
mosse, e per la precisione dei contorni, e per la fran- 
chezza e libertà del pennello, e per la forza del co- 
lorito. Ora, per c^uanto a me sembra, nella Nascita 
di cui vi;nggÌ9iio, comechè poco o nulla si lasci a 
desiderare per lo eflfetto, manca del tutto la sceltezza 
delle forme, che per verità se eccettui le due belle 
teste della Vergine e del Patriarca, le altre son pro^ 
prio male scelte; per non dir nulla delle estremità 
1^. quali non sono affatto ben disegnate, e dell' in£inte 
che, a voler dirne poco, è assai trascurato. Per le 
quali ragióni si potrà dedurre che il quadro in disa- 
mina sìa uno de' più belli non del Gherardo, ma della 
scuola sua, scuola che non evitò i difetti sfuggiti con 
tapt* arte dal maestro nei suoi dipinti; e che riesce 
4^ un effeltfi mirabile e sorprendente. 

Sarà esso ^i Matteo Stonuner? io lo ignoro* E 
reputo assai strana cosa che appena da noi si vede 
un dipinto alla nianiera del Glyerardo subito si attri- 
ì^iiisce allo Stonuner; senza che poi alcuno ti sapesse 
dar notizie di un siffatto pittore; del tutto ignoran- 
closi fra ' noi chi colui si fosse , donde venisse, ove 
lavorasse, e quando precisamente vivesse. 

A rendersi di universale conoscenza si vorrebbe o 
per litografila o per incisione pubblicare; ma come da 
senno meco rifletteva T ottimo artista Tommaso Aloy- 
sio, di cui la patria può ben lodarsi e sperare, stan-' 
dò il suo bello neU' effètto, sarebbe mal raccomandato 
ove venisse inciso a contorni; come del pari essendo 
così diÌfet,tóso il bambolo riuscirebbe assai discaro ove 
rimj^ic^olito volesse darsi in litografia. 

Desidero che prj^sto ritorniate in salute, onde aver 
agio di condurvi.^ vii^itarlo , per ascoltare i vostri 
oracoli, e regolax'ip il miio giudizio coi lumi vostri. 
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Jl^er quauto ho inteso a dire Ella ha fatto disegno 
di viaggiar la Sicilia e vagheggiar da presso quest'I- 
sola, i cui abitanti le son molto a cuore, come Ella 
mi ha più volte nelle sue preziose lettere annunziato. 

A dir vero ogn'uomo istruito, non che un prodi^ 
gio di sa[ttenza come il Botta^ debbe un omaggio a 
questa terra classica, a questa nobU parte della co- 
mun patria l' Italia , che offre ad ogni pie sospinto 
larga materia alle considerazioni e dello storico e del- 
l'artista, e del filosofo e del politicò. 

Or se mai prendesse le mosse del suo giro dal NE, 
costeggiando da occidente la Calabria , passato capo 
Vaticano scorgerebbe uno dei più bei punti di vista 
che interessar possano i viaggiatori: in faccia il capo 
Peloro che primo si offre allo sguardo dei riguar- 
danti , a destra le isole Eolie da sotterranei fuochi 
innalzate sul livello del mare, a sinistra sopra il lido 
della Calabria Scilla , quella famosa Scilla albergo 
una volta terribile del mostro a sei teste, che figu- 
jovvi la creatrice mente di Omero. Osserverà il^ro, 
il movimento delle cui acque , oggetto di tante os- 
servazioni e disamine la sorprenderà senza dubbio. 
E posto pie in terra vedrà la popolosa e commer- 
ciante Messina , il cui porto uno è dei migliori del 
mondo. Non manchi quivi giunto di visitar la cit- 
tadella, la lanterna e'I forte cu s. Salvatore, che degni 
sono delle sue vìsite, e il creduto antro dell'insidio^cf 
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Canddi dove Omero cantò che la diva con vorticoso 
impeto traeva nel profondo le navi. 

Da Messina prenda la volta di Catania, e non tra- 
scari di condursi a Taormina , poco distante dalle 
rovine delVantichissima Nasso, ove osserverà il teatn^ 
che è per vero uno dei più preziosi avanzi della si- 
ciliana grandezza. 

Deliziosa è la via che da Messina conduce a Ca- 
tania lunghesso la spiaggia, ed ivi giunto avrà molto 
di che pascere la sua curiosità, e baisterà se non altro 
a trattenervela per più giorni pìacevolmóite la com- 
pagnia dei dotti gioenìi, e la vista di qud portentoso 
monte che grava gli omeri del fulminato Encelado: 
singplar piacere poi son sicuro che proverìi nel pas- 
seggiar le falde di quella stupenda montagna deliziose 
per le loro frutta, per le loro prospettive e per la 
situazion loro. 

Volgerà quindi a Siracusa, ma non si scordi del 
hes^iere di Éèntìni* Siracusa! oh quanto riesce ancora 
imponente Siri^cusa, e pel suo sito e per le memorie 
della sua passata gloria! Chi potrà indicare gl'innu^ 
merévoli resti che ad ogni passo vi s'incontrano, e 
che meritan lo studio e dell artista e dell'archeòlogo? 
£ nel considerare quei campi ormai deserti, e quelle 
maestose rovine non potrà far a meno di rammentarsi 
di quella opulentissima Siracusa, potentissima, spleih- 
dìdissima. Visiterà la bella Aretusa presso al mare 
nel lato occidentale di Ortigia, ma non creda già di 
più rinvenirvi la vasta fontana, i pesci sacri, le acque 
di argento, e simiglianti concetti che esistettero nella 
imaginazione dei poeti. 

Da Siracusa a Gergenti lunga è la via , ma non 
poche città, per le ^uali le sarà dato di passare, l'in- 
teresseranno a vicenda in particolar modo. Arrivato 
in Gergenti l'idea che'l luogo presenta s'ingrandisce 
1^ misura che si visitano le rovine, e che alla mente 
richiamansi i fasti della già lussureggiante e peciosa 
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Agrigento. Il solo dorico tempio della Concordia che 
sta sull'alto di una rupe, esso solo eretto già un mezzo 
secolo prima di Pericle, meriterebbe la pena, di un 
viaggio e lo studio d'ogni antiquario; e pure oltre a 

3uesto evvi un tempio di Giunone Lucina, gli avanzi 
el magnifico tempio di Ercole, quelli del tempio di 
Vulcano , e di tanti altri ancora , la pretesa tomba 
di Terone, la così detta cappella di Falaride, la pre- 
ziosa arca sepolcrale che si conserva nel Duomo ove 
destinata a fonte battesimale, e il celeberrimo tem- 
pio di Giove Olimpico descritto dal siculo Diodoro, 
oggetto d'interminabili disamine, e fin di scissure fra' 
dotti, del quale resta oggi solo e non intera la pianta. 
Passerà poi a Sciacca, che certo meritano una vi- 
sita le rinomate' Thermae Seluniinorum^ di là alla 
ferace di forti vini Castelvetrano presso cui giacciono 
le maestose rovine di Selinuute ; su le quali gigan- 
tesche reliquie gettando uno sguardo andrà in estasi, 
e a forza le dovrà sovvenire di quegli antichi Greci 
de' quali ogni azione era eroica, ogni impresa prodi- 
giosa, e colossale. 

Non molte miglia si contano di là alla gentile e 
vagamente adorna Trapani, nel cui ricinto è l'Erice, 
quel monte tanto noto all' antichità ove particolar culto 
ebbe la madre di Amore. Nel vai di Trapani è Se- 
gesta il cui tempio che ha fama fer ogni dove, e 1 
cui teatro non è guari totalmente scoperto degni sono 
d'altissima considerazione. In Monreale troverà la più 
magnifica cattedrale di Sicilia, opera stupenda de' tem- 
pi normanni anzi sorprendente, e presso Morreale non 
trascuri il monastero di san Martino dei pp. Cassi- 
nesi, che dovrà certo maravigliare in veder opera sì 
magnifica, posta in un sito ove non si crederebbe rin- 
venire che piccoli tugurii, e modesti casolari. 

L' incanterà finalmente Palermo, capitale splendi- 
da dell'Isola colla regolarità degli edifizii, colia bel- 
lezza delle piazze, colla dirittura delle sue strade , 
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collo spirito dei suoi abitanti. Palermo le mostrerà 
essere realmente superba nelle sue chiese, e ammi- 
revole per mille preziosità cbe presenta e drogai ge- 
nere e d'ogni età, e per tanti bellissimi stabilimenti; 
né trascuri visitar l'Ercta, il famoso monte Pellegrino. 

E qui in tal guisa terminerà il suo piacevole viaggio^ 
nell'accennarlc il quale così rapidamente ho avuto in 
animo d'invitarla in realtà a venirci. 

Né creda già che i costumi dei Siciliani sieno per 
nulla inferiori a quelli degli altri popoli vicini, chec- 
che ne dicano i maligni ; ed Ella se n' avvedrà bea 
presto nel trattarli. 

Non è poi mestieri che le dica nulla esservi in Si- 
cilia di più ammirabile che un suolo fertilissimo sotto 
il clima più bello. 

Non si lasci lungamente attendere, che tutti in Sici- 
lia desiderano polerle testifìcarc la loro altissima stima 
e in ispezieltà 

// suo affèzionatìssimo 
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DISCORSO PRELIMINARE 



JLim nome solo di matematica , diceva uo celebre 
scriltoire ' , iit un modo assai giusto e preciso Videa 
^nobile dipinge che formar se ne deve', giacché altro 
nella sua etimologia non significa che, cognizioiie,^ 
istruzione^ scienza ^. 

Oggetto delle matematiche si è misurare o parago- 
nar^^ té quantità, conxe i oumcri., le distanze, le forze e 
simili, e da loro così staq lungi. le metafisiche sotti- 
gliezze, che le verità tutte che aoniuizianp -accompa.- 
gnate si presentano dalla evidenza. 

Diyidonsi esse in puree miste; le prime così dette 
dal considerare le quantità di i^n modo sempUgC) ge- 
nerale ed astratto abbracciano la scienza de' nunieiici 
rapporti o V Jritmetica^ V Algebra o la scienza dei 
rapporti astratti delle grandezze, e la Geometria cioè 
la scienza de' rapporti di estensione. Le matematiche 
miste poi che ancor ^fisico-matematiche si appellano , 
qualità suppongono principali e necesi^arie ne' corpi, 
e con metodico dimostrativo ragionare innegabili con- 
seguenze ne traggono: a questa classe appartengono, 
la Meccanica o la scienza dei movimenta* i' Ottica 
la scienza della visione e delle proprietà della lu- 
cei Yjicusùca o la scienza delle proprietà del suono, 
Y Astronomia o la scienza dc' fenomeni celesti, in ulti- 
mo la Pneumatologia o considerazione delle proprietà 
de' fluidi elastici, pesanti, eccetera. 

« BossQt DUconrs prèliminaù-e à le dtctionnaii^ encyclopctli' 
qiie des Mathématiques, 

• Mathesis gr, (ÀCf'^ri'^lS co^nitio, actus discendi. 
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NiuQO ignora i grandi vantaggi che dalle roatemali' 
che miste A ricavano, ma ìa sorte di* esse, ben diceva 
il Montucla ' , è necessariamente legata a quella delle 
astraile^ e le verità tutte che queste insegnano della 
importanza partecipano delle prime. 

Sa ognuno che Platone nel FUebo lasciò scritto vili 
essere tutte le discipline senza le matematiche; e fu ben 
questo filosofo famoso che proibì l'ingresso nella ^a 
scuola a chi geometra non fosse, é con ragióne^ giac- 
ché egli è verissimo che le matemàtiche sono if ve- 
stibolo del sapere, la diritta via delle scietizé, e in 
esse fa d'uopo che si esercitino le' menti dei giovani 
onde farsi robusti nella carriera delle lettere. ' 

« Finora (scrisse l'erudito Andres)^ si h sempr^^ ve- 
duto, e si vedrà parimente nell'avvenire, che le sc.enze 
fanno progressi a proporzione de' mezzi che hanno per 
avanzare; e non *vi ha mezzo piiì citile per inoltrare 
nella cognizione della natura, che la coltura ed il mi- 
glioramento delle matematiche pure, le quali sole pos- 
sono aprirci l'adito ai più intimi suoi penetrali. Fi- 
gure, numeri e segni algebraici sono la lingua in cui 
è Scritto il gran' libro deìluniverso, quanto più cogni- 
zione e pratica avremo noi di fai lingua, tanto mag- 
giore profittò potremo ricavare dalla lettura di questo 
libro. Quanto più sarà cpllivalo e perfezionato lo stu- 
dio delle matematicKe più si aprirà* lo spirito alle vaste 
e sublimi meditazioni, più saremo a portata d'ingol- 
farci con coraggio in profonde e recondite^ ricerche, più 
avremo di'quella volubilità di mente, di quel tatto fino 
e sicuro, di quell'occhio' penetrante ed acuto; spnza 
cui non può seguirsi la verità ne^Fintricati suo' la- 
birinti, senza Continui pericoli di rovinósi disviamenti». 
Sembra molto verisimile, che così atitica fosse delle 
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tnateiiiatiche la origine che quella delle società e delle 

leggi; e sebbene non possiamo che congetturare su i po- 
poli antidiluviani, certo è però, che i popoli tutti dello 
antico mondo hanno ed amato e coltivato quelle scienze. 
Ai Fenicii si è attribuita rinvenxione dell'ari t meli- 
ca *, agli Egiziani quella della geometria^, ai Caldei 
quella dell'astronomia 3; da noi però conosciute non so^ 
no le antiche matematiche se non per le opere de' Gre- 
ci, e si è al ritorno di Talete da Mileto ^ capo della 
setta Jonia che fissar possiamo presso i Greci l'origine 
della vera geometria: nondimeno perderonsi quasi tutti 
nelFoscurità dei secoli i nomi de' suoi discepoli. 

Succede a costui Anassimandro e poscia Anassirae- 
ne, il quale fu seguito da Anassagora; fioriva in questi 
tempi la celebre scuola d' Italia diretta da Pitagora 
di Samo sotto cui grande fu della geometria lavan- 
zamento. Alla sua scuola è dovuto T innalzamento 
a scienze dellaritmetica e della musica, e illustri suoi 
discepoli furono i rinomati filosofi e matematici Em- 
pedocle d' Agrigento , Filolao , Archita e Timeo da 
Locri: e son di tali tempi i matematici Eraclide da 
Ponto, Iccta da Siracusa, Laso d'Ermione, Ippaso da' 
VIetaponte, Parmenide, Leucippo, Senofonte, Demo- 
aito, Enopide e Ippocrate da Ohio memorabile per 
h famosa quadratura della lunula; e a' due astrono- 
xn. di tale epoca Metone ed Euctemone è dovuto lo 
av^,r rimesso l'ordine nel greco calendario. . 

Vna delle epoche poi più considerevoli per le ma- 
tenxktiche pure fu la fondazione della scuola platonica , 
e al divino filosofo capo di essa, attribuisconsi l'inven- 
zione, deìV analisi geometrica^ delle sezioni coniche j 
de' hoghi geometrici^ e della loro applicazione alla 
risoluzione de' problemi indeterminali; e platonici fu- 

> Stnbonè Géograpk, lib. xvii. 

* Eroioto Historiar, lib. ìi. e. 109. 

^ Porfrio ìq Fila Pfthag. 

4 Fiorì costui yerso l'aano 690 a. G. C 



rono i gcomeiri Leone, Tendio, Gisicino, Ermolimo^ 
Amicla, i due Filippi, Eudosso, Menecmo e Dino- 
stra te conosciuto per la sua quadraiiée^ Meno bril- 
lante però fu presso i periptetici deUe matematiche 
la fortuna, e Arìstolile loro maestro imperdonabili as- 
surdi insegnava: uscirono nondimeno dalla sua scuola 
matematici di valore come furono U suo successore 
TeoFrasto, Euderoo, e Dicearco. 

Tale era lo stato delle matematiche alF epoca del 
grande Alessandro: morto costui e diviso l'impero tra^ 
principali suoi capitani» toccò a Lago TEgitto, e ri- 
voltosi questi airavanzamento delle scienze, i più gran- 
d'uomini della Grecia a se attirò, e l'ottimo progetta 
concepì di fondare quella famosa scuola, che perfezio- 
nata venne dal suo figlio e successore Tolomeo Filadel- 
fo '. Fra^ principali matematici da lui accolti furono 
gli astronomi Arìstillo e Timocari, i primi ehe ten- 
tato avessero Tardità impresa di drizzare un catalogo 
delle stelle, e il celebre geometra Euclide', il quale 
coi suo' elementi celebrila tale si è acquistata che non 
potrà per variar di tempi sminuirsi giammai. 

In tale stato di cose, s'innalzava in Siracusa il ma- 
tematico per eccellenza Archimede ^ , cui siamo de- 
bitori de' véri principii della statica e della idrosta- 
tica, e fra* varii "suoi trattati quella della spirale ui 
capo-lavoro si fu di sagacità e di penetrazione. 

Fioriva nello stesso tempo in Egitto Era tos tene*, 
e pòco dopo, il famoso geometra Apollonio da Pcgo 
in Pamfìlia^, che si creile aver d&lo il nome dì j^i-^ 
rnholftj di ellisse e di iperbota alle curve die nasone»" 
dalle frc diverse sezioni del cono. E chi il crcderelbe? 
il suo trattato delle seaioni coniche rimaso inutile per 

> Strabootì toe-, cU, lib> xiii» 

a Visse costui 3oó anni a« G. C. 

3 Nacque questi verio lanjDo 187^ &. G. C. 

4 Fiorì egli q4o anni a. G. C. 

^ Fu esso 200 anni a. G. C ' ' 
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ben venti secoli, è divenuto poi la base delle cogni- 
zioni astronomiche che fanno al presente la sicurezza 
dei navigatori. 

Sorse in seguito il tanto vantato astronomo Ipparco 
da Nìcea ' nunquam satis laudatus secondo ne scrìsse 
Plinio ^: fu suo impégno determinare la durata delle 
rivoluzioni solari e lunari, e le prime tavole abbozzò 
egli de' movimenti di que' due astri, determinò l'ec- 
ceniricilà dell'orbita della luna e calcolar ne volle l'in- 
clinazione all'ecclittica, riconoscer tentò la grandezza 
dell'universo, e il primo fu ad immaginar INiso delle 
longitudini e delle latitudini per fissare la posizione 
de' luoghi sulla superficie della terra . Fiorir si videro 
in progresso e successivamente presso i Greci sino al co- 
ipinciàr dell'era cristiana matematici non volgari: tali 
fiirono, per citari^e alcuni, Gemino, Ctesibio, Eròne, 
Filone, Possidonio, Cleomede, Dionisiodore, Sosigene, 
e Teodosio. 

Rivolgendoci adesso ai Komani, essi sappiamo es- 
sere statì assai rozzi ne' primi tempi della repubblica, 
e il loro calendario era assurdo ; onde ebbe bisogno 
della riforma che gli fece Giulio Cesare, che anche 
esso fu d'uopo esser corretto al tempo di Augusto; Or 
fra* romani matematici annoverar possiamo Varrone, 
Cicerone, Sesto, Pompeo, Didimo, Publio Nigid io, L. 
Taruzio Firmano, Vitruvio, C. Giulio Igino, Trasiilo, 
Seneca e Giuho Sesto Frontino. 

Languirono nel ^rimo secolo delPera nostra le scienze 
delle quali stiamo ragionando, e solo nel secondo co- 
minciarono in qualche modo a rivivere, e soprattutto 
Tastronomia trovossi fra le mani degli abili coltivatori 
Agrippa ^, Menelao 4 e Tcone^; finche in grande spleri- 

» Fiorì questi i4o anni a. G. C. 
•■ Bisi. nat. lib. x». cap. xxvi. 
^ Fiori costai sotto Domiziano. 
4 Quest'altro qualche aono dofO. 
^ Questi sotto Adrianp. 
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dorè fii condotta dal cbiarissiroo Tolomeo 'uno degli 
infaticabili genii dellanlichità. Illustri si resero in se^ 
guito i matematici Sereno, Ipsicle, Porfirio, Aoatolio, 
Perseo, Demetrio, Acbille-Taui», Kicomaco e il gran 
Diofanto^, cui TioTenzione attribuiscesi deìVjilgebra 
non trovandosene di lui più antico scritlore. 

Dopo costoro non troviamo uomini originali^ ma solo 
annotatori: sono iuPatli di tale tempra Pappo, Teooe 
e sua figlia Ippazia, Sinesìo, quindi Proclo, Marino, 
Isidoro ed Eutacio. Viveano in questi tempi Antemio, 
Filone, Sporo e Diocle nominato per la sua cissoide; 
dopo i quali si estinse quasi del tutto il fervore per 
le matematicbe discipline; sincbè assolutamente perì 
per la presa di Alessandria fatta dagli Arabi nel 04^9 
ne più si videro personaggi distinti nelle esatte scienze^ 
tranne pochi i quali di quando in quando, quasi come 
fuochi &tui luccicavano e presto svanivano. Così nel 
quinto, sesto e settimo secolo dell'era cristiana si ebbe 
qualche matematico come Macrobio, Marziano Capel- 
la, s.^ Agostino, Cassiodoro, Isidoro da Siviglia e Man- 
lio Severino Boezio. Beda che illustrò il principio del- 
Tottavo secolo s'intendeva di astronomia, e il suo sco- 
lare Alenino maestro di Girlo Magno lo sorpassò in 
quella scienza, e dopo lui per luogo tratto di tempo 
neppure un sol materna lieo siocoutra. 

Gli Arabi però non poteano non restar presi dal- 
Tincanlo delle lellere e delle scienze; infatti verso la 
metà dell'ottavo secolo che tranquillamente godeano 
le loro conquiste agli studi! con aidenza si rivolsero 
favoriti dal califfo Abu-Giafar Almansore che filosofo 
era dotto, ed astronomo^; seguì a dilatarsi questo 
cambiamento . sotto il costui successore Aarùa-ai-Ra- 

> Era qaestì di Tolemaìdc In Egitto e fiori i55 anni d. G* C« 
e si è seuza appoggio veruno che alcuni Mian voluto della stirpe 
regale dei ToIoint:i. 

3 Fiori questi i'orse 565 anni d. G. C. 

3 Al)ulph. IJisC. djrn, pag. i6o^ 
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scid ; finche sotto il di lui. secondo fi^io Abdallà- 
U-Mamoae.Vsi vide reso. universJEile presso gK Arabi 
il gusto per ogDÌ sorta di studii , e pàrticolaroiente 
per le matematiche. 

Fu r astronomia la prima a sentire la benefica in- 
fluenza di quei Principi musulmani, e fiorii'ono nel- 
l'epoca stessa o poco dopo di Al-Mamone, Messalah, 
Moharaed-beu-Musa, Abdal]ah*ebn*Sahel, e Jahia-ebn- 
Abi-'l-ma.nsur, Sened-ben-AU, Ebn-Seid, Chalìd-ben- 
Abdo- lymelic, Abu- 1-Tib, Alì-bea-Isa, Ahmcd-ben-Abr 
dalla -'l-Iìabash*l-MerÙ2Ì;, Abumashar-Giafar , i tre 
fratelli Mohammed, Ahmed ed Albazan, fìgji di Musa, 
e '1- celebre Alzarcallo che se non (vk còtoi^ H cr^dè 
una volta dell' algebra Tinvenlore , i^e ;fu . c(^rt$ment<^ 
il rJstauratore. Cinquant'anni dopo AlmamOn^* fiorì 
il Tolomeo degli Arabi il famoso Albatepiq. Q$sia Mo- 
liaiiimed -ben- Geber-ben-Seuan-abu-abdalli -^-BatiV 
ui^, il quale con preclara lode di molto accrebbe 
V astronomia ^. 

Divenne poi nel decimo secolo Bagdad l'Atene de- 
gli Orientali di allora, e astronomi comparvero di assai 
gran nome ^ Ebn-Sophi, Alfarabio, Jacob Akeudi)e 
mille altri; molti quindi ne sorsefo neU^iecolo di ap^ 
presso fra' quali primeggiò Ibrf-Jonis/^; Io seguito la 
i>pagna produsse dall'undetimp al • terzodecimo, secolo 
astronomi valorosi^ ì quali furono',.Arsach^l) Albazen,» 
Geber, Almeone, Averroes; e arabi furono i mater 
matici che Alfonso re di Castiglia impi^fgPi allorché 
di rilevare intraprese presso i Cristiani ra«trouomia 7: 
talcliè sino a^dì nostii molti sono i termini, astrouo- 

'^ Cominciò questi a regnare io Bagdad laiinQ 8i4 di.G. G. 

•••Cioè verso Tanno 8Bo di G. C. .' 

. '^. HèrbéM i^i^/. Oriewf ; pag. \c[5:. • ^'• 

^ Simone Asse inani Glohus caelestis cufieo-arahicus veliterni 
musei boi^ia/ii dissert. J<? Astronomia Araòick^^Ji m. p&^ *xf • 

• Weidler Hist* Jsiron, e. tui. 

** Verso ranno mille. 

7 JNicol. Anton. li itti, Hisp. uetus,' tom. ii. 
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mici che dagli Arabi ci. sono stati tramandati'. Ma 

come coltitar puossi con succèsso V astronomia senxa 
le matemiitiche pure, è senza molti rami delle ma- 
tematiche miste? Bisogna confessare, che se sensiblii 
furono i progressi clie gli Arabi fecero ncir astrono- 
mia, questi dairavanramento derivar dovettero di quel- 
le. Furono in effetto (sebbene non esattamente) circa 
l'epoca di Almamone in arabico tradotti il più de' giteci 
geometri, nuova forma appo loro prese la Trigonome- 
tria^ sostituito avendo delle risoluzioni più semplici 
al metodo antico; e delle trigonometriche operazioni 
la pratica anche ne resero semplice, impiegando i sera 
degli archi invece delle corde degli archi doppii di 
cui gli antichi servivansi; e fu sin'anchc agli Arabi 
comuhe* riogegnoso sistema di numerazione che la base 
forma della moderna aritmetica e di cui agi' Indiani 
si attribuisce l'invenzione *. 

Circa la metà delFtmdecimo secolo, scosso avendo 
i Persiani il giogo de' Califfi « più non ebbero a re- 
star confusi cogli Arabi, e riguardar ne possiamo in 
particolare la loro coltura; e de* progressi che essi 
fecero nelle difficili scienze una onorata pruova ne è 
la riforma xhe fecero del proprio calendario. Sotto 
t dtie re prt)tettori oeU* astronomia Holagu - Ilecu- 
Kan ^ , e Ulugh-bcg-Mirza che gli succede due se- 
coli dopo, fiorirono grillusCri matemutici Nassir-Ed- 
diri, Almoviad-al-Ai'edi , Al-Fakr , Al-Kelath,* Nag- 
rocddin, Neddamniodin e Salahcddin. 

' E ciò per gli Arabi e i Pei'siani. Or dando uno 
sguardo alle altre genti è osservabile, che sul finire 
del secolo decimo grande onore e rinomanza ebbe di 
matematico un tal Gerberto che fu poi papa sotto aomc 
di Silvestro secondo, e suo' contemporanei furono il 

•■ Tali sotio pel* charme alcuni Io zenit ^ il nadir^ Vazimut^Val- 
mtncaniarat» lalhUlade ec. 

^ Meerraaa Specim» calcul. Jlux, praef. p. 8. 
Soggiogò costui la Persia nel i254* 
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uioAaco ^delbcdd poi vescovo 4ì Utrecht; e quindi' 

Del secolo seguente il , monapo Ernaaono Contratto e * 
Roberto Lorrend poi vescovo di Hérefort di materna- 
^ci acquistaronsi la fama: come pure nel secolo duo- 
decimo (quantunque oscurissiooio ) Adhelard, Daniele 
Molley, Roberto di Reading, Guglielmo Shell, Clemen- 
te liangtown, Platone da Tivoli, Giovanni da, Siviglia e , 
Rodolfo di Bruges celebrità ottec^nero.. di matematici. 
"Venne poscia il secolo decimoterzo, che sembrò essere 
l'aurora felice di quel fortunato giorno che videsi di 
poi spuntare, ed in verità molti matematici di merito 
si incontrano che trascurar non si possono. Furon essi: 
Giordano Nemorario, Giovanni Halifax o di Sacro- 
Bòsco, Campano di Novarra, Alberto Magno, Vitel- 
lione di Polonia, Tommaso Pecham, e U famoso mo- 
naco Ruggiero Bacone, che. menò una vita piena di 
amarezze e di persecuzioni, e fu la vittima del suo 
genio e della condizione de' tempi ': uomo egli era 
di grandi vedute, tuttoché avesse non si sa come pre- 
stato fede a certe ciance che a' giorni nostri eccite- 
rebbero le risa. 

Il secolo terzodecimo fu rimarchevole [ler la scoverta 
de' vetri lentkolari^ quantunque se ne ignoti e Tau- 
tòre, e '1 come vi si pervenne. Un'altra scoverta più 
memorabile illustrò il cominciare del secolo decimo- 
quarto; e questa quella della bussola inventata verso 
il i3o2: e in quell'epoca fiorirono i matematici Pietro 
d'Abano, lo sventurato Cecchi d'Ascoli o Francesco 
degli Stabili, Marco di Benevento, Biagio da Parma, 
Andfdone del Negi*o, Paolo dell'Abaco, Giovanni Ba- 
condorp, Riccardo Wallingfort, Giovanni Chillmarck, 
Giovanni Summer, Giovanni Estwood, Giovanni de 
Muris e il fangoso poeta Chaucer. 

Qualche avanzamento si vide nel secolo quindeci- 
mo, e ne' primi anni di esso trasportossi in occidente 

*.Mori egli cU 78 aimi nel 139U. 



378 

Talgebra, collitata venne fastronomia da Giovanni di 
Gmunden in Vienna, e dopo lui da Pietro di AUli; 
ma i due più chiari ingegni di allora furono Purbach^ 
e il suo discepolo il tanto nominato Gioranni di Re- 
giomoiitc ^ che co ne lume nella notte brillando a- 
vea a se attirato gli sguardi di tatti in Germania 
e in Italia ^: Fece il primo una bella edizione di 
Tolomeo, indi applicossi alle osservazioni, perfezionò 
gli antichi stromenti e nuovi ne aggiunse, corresse le 
ipotesi di Tolomeo in vani punti, novelle equazioni 
introdusse ne* movitaenli dei pianeti, misurò più esat- 
tamente il luogo delie /?J5e, e un gran numero di tavole 
drizzò di differenti specie. Regiomontano poi osservò 
col suo maestro, corresse e tradusse molte opere di 
greci matematici, e nella trigonometrìa introdusse Muso 
delle tangenti: morì costui nel fior degli anni e uno 
scolare lasciò che mollo onore gli fece , il quale fu 
Bernardo Walther da Norimberga , il primo che ri 
avvide della rifrazione; tuttoché non ne avesse cono- 
sciuto il vero principio. 

Sul finir di questo secolo e al cominciar del seguente 
il gusto per le matematiche vieppiù si diffuse, e si eb- 
bero Giacomo le Fèvre, Francesco Capuani, Giovaani 
Bianchini, Giovanni Engel, Giovanni Stoefler, Giro- 
lamo Manfredi, Pietro Bono, Niccolò Doni e Dome- 
nico Novara maestro del gran Copernico vero padre 
della moderna astronomia. 

Sparsisi in seguito maggiormente i lumi per la sco- 
perta della stampa e per la presa di Costantinopoli 
che l'università cagionò del greco linguaggio, i pro- 
gressi delle scienze delle quali facciamo parola ooa 
furon piccoli; ed ecco durante il secolo sestodecimo 
i vantaggi che quelle ritrassero: potè la geometria glo- 

■ Nacque egli a Purbach luogo tra l'Austria e la Bariera nei i4^ 
» Era egli di Konisberg io Prussia onde chiamossi di Regio* 
monte o Regiomontano e nacque nel i436. 
^ Scinà Elogio di FiWicesco MoMrolico* Palermo 1808 pag. i^* 
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riarsi di un Niccolò Tartaglia e di un Cardalo, lette- 
ra fo straordinario; e nella metà di esso secolo fiorì il 
celebre Maurolico da Messina uomo il più versato nel- 
la geometria trascendente, il quale wwov/ metodi in- 
ventò ^ jiuoifi e difficili problemi dichiarò , nuos^e e 
sublimi verità discopri nella geometria^ nettaritme* 
ticaj nella gnomonica, nelV astronomia e nell otti- 
ca^. E in questo secolo ebbe nascimento una invenzio- 
ne trigonometrica, cioè il metodo prostaforetico, che 
utilissimo sarebbe ne' calcoli di questo genere, se Ja 
scoverta de' logaritmi uno assai più comodo presen- 
tato poscia non ne avesse: fu pure di allora il com- 
mendevole professore deirUtiiversilh di Vienna Andrea 
Stiborìo che uno fu de' creatori della moderna gno- 
monica. 

La conoscenza dell'algebra prèsso noi non s'intro- 
dusse che sul cominciar di questo secolo da Leonardo 
da Pisa, ma il primo che scritto ce ne avesse i pri- 
cetti fu Luca di Burgo, il quqle però non andò al 
di là delle equazioni del secondo grado, e quindi ar- 
ricchita venne delle equazioni del terzo e del quarto 
grado da Scipione Ferreo, da Tartaglia, da Cardano 
e da Luigi Ferrari; finche comparve il celebre Vie- 
ta '*: a costui si deve l'avere stabilito Tuso delle lette- 
re per designare le quantità incognite come pure ciò che 
chiamasi la preparazione delle equazioni^ un nuovo 
metodo per la risoluzione delle equazioni del terzo 
grado, l'invenzione delle costruzioni geometriche^ e 
la dottrina delle sezioni angolari. 

Riguardevoli furono oltre i già delti per la conoscen- 
za dell'algebra Galighai, Giacomo Pellettier, Giovanni 
Butèon, Bernardo Salignac, Cristoforo RudoltF, Mi- 
chele Stiffèl, Roberto Record, Riccardo Noiman, il 
celebre Harriot, Pietro Nunez, Stevin, eLudoif Vau- 

I Scinà loc. cit, pag. i8 e 19. 

* Nacque questi in Fonteuat uel Peitou verso il i54o e mori 
a Parigi nel dicembre i6u5. * 
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Ceulan. Anche rastronomia troYÒ dei coltìvatori ma 
di assai oscuro nome, fioattantochè comparve Niccolo 
Copernico ' a cui quella deve una rivoluzione che eoa- 
serverà il suo nome, sino che gli uomini occuperannosi 
della scienza degli astri. Libero ^li da' pregiudizii del 
secolo esaminar volle le ragioni che stabilivano la terra 
come il centro dell' universo e dei movimenti ce- 
lesti ^ e avvedutosi della sciocchezza di tale sistema 
volle dalle rovine di quello estrarre il vero ed unico 
sistema ^el mondo già da tutti conosciuto ' ; e pian- 
tò cosi la base della moderna e vera astronomia e 
della giusta e distinta idea della costituzione del- 
l universo ^; ma prevenuto dalla morte il piacere non 
ebbe di vedere quale impressione avrebbe fatto nelle 
menti dei dotti. Suo primo partigiano dichiarossi Gio- 
accliino Rhetico, che per assistere alle lezioni del Co- 
pernico aveva abbandonato la cattedra di Wittemberg, 
ma facea d'uopo che lo spirito umano avesse acqui- 
stato qualche grado di forza per esser capace di 
gustare una verità sì sublime^. 

Già prima della mela del secolo decimosettimo i 
filosofi ed astronomi tuiti, che liberi erano nel pen- 
sare, il movimento delia terra credettero per una ipo- 
tesi non solo, ma per una incontrastabile verità, onde 
contro, quel sistema elevaronsi i teologi, e nella scrit-* 
tura di trovar le arme pretesero per abbatlerlo, 6 di 
empietà sino ardirono tacciarne i sostenitori, denunzian- 
doli al tribunale delia Inquisizione. Più assiduo e più 
esatto osservator che Copernico fu il danese Tyclio- 
Brahè, il quale meritò che il suo nome fosse col- 
locato^ insieme a quelli d'IpparcOy di Tolomeo^ ^ 



< Nato a Thorn in Prussia il 19 febbraro i473y morto a 34 
gio 1543. 

■^ (.operulco pubblicò la sua ipotesi nel i536 dopo averla p^ 
più di quar£mt'auni maturata. 

^ Audres Loc. cit, toin. ly. cap. ix. n. l{Oi. 

4 Aloutucla Lòc, cU. tom. i. pag. iii. lib. vi. n. 5. 
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c/f Copernico^ al primo ranga dèi s^erl autori della 
scienza '. Perfezionò egli in diversi puuU la teoria 
particolare dei pianeti e fi*a gli altri quella della lu-* 
na, drizzò un nuovo catalogo delle ^j^e meno im- 
perfetto. di quello fatto già da Tolomeo, e iaaalzòuii 
terzo sistema astronomico, che mette il sol^ al ceii^ 
tro delle rivoluzioni di tutti i pianeti, tranne la luna 
e la terra, e quest'ultima la pone al centro facendovi 
girare attorno il sole colla luua; sviluppò inoltre con 
più di esattezza che non erasi fatto per lo avanti le 
reflazioni astronomiche^ e perfezionò di molto la teo* 
ria della luna. 

In questo secolo XVH ^ inventò lo scozzese barone 
Giovanni Napier i Logaritmi e gran pa^i fece Ta-* 
nalism algebrica per le scoverte di Harriot, De$cartes 
ed Halley; novella geometria prese nascimento nelle 
mani del maraviglioso Cavalieri^, il quale: 

d'infiniti cam{H 
Fece a la taciturna algebra dono. ^ 
Applicò Descartes^ l'analisi alla geometria, e die' alla 
teoria delle curve una grande estensione e facilità, e 
molti altri metodi inventò il suo rivale Férma t ; 
quindi Newton formò quella elevala geometria ^h' è 
la sola capace delle diOicili ricerche di cui occuperan* 
nosi i nostri matematici; e dalle mani di lui nuova for-- 
ma ricevè l'astronomia , e divenne un ramo della fi-* 
sica o a meglio dire una parte della dinamica. 

Fu di quel tenj^o nella meccanica la sooverta delle 
leggi del moto e della sua eommunicazione^ di quelle 
àelV accelerazione de corpi graw^ del cammino dei 
projetti^ ààM azione mutua e del moto dei fluidi^ co- 
me anche le teorie dei centri di oscillazione , delia 
resistenza deijluidi^ delle^rze centrali *ec.; né Tot- 

' Delambre Hist. de t Astronome moderne tom i. lib. m. pa« 
gìna i48. 

• L'anno 1624. 

3 Torricelli Lezioni Accademiche lez, 3. 

4 Mascheroni. Limfito a Lesbia.^-^Yenu 

^ tacque costai in aprile iSgCe mora in febbraro i65o. 19 
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tica restò dassezxo, in eflètto la maniera come si é- 
fettua la visione venne spiata , si scopri la legge 
della rifrazione^ e una nuova scienza si erse, quatte 
la pro5peltiv€L^ si costruì il telescopio^ e il microsco- 
piOj analizzata vetine la luce, e la differente rifran- 
gibiUtà de' colori fa riconosciuta , e fin s" inventò il 
telescopio a riflessione. 

L'astronomia, scienza la più vasta e la più sublime 
e prijjcipale oggetto di tutte le scienze matematiche 
in ultimo ci presenta come frutti di quella stagione 
per le osservazioni del Keplero, la scoverta della %sra 
forma delle orbite che descrivono i pianeti e delle leggi 
che a'* loro movimenti presiedono, la misura della tena 
con una esattezza dagli antichi non conosciuta. Ven- 
gono al rango de' pianeti collocate le comete e sol- 
tom^tlesi al calcolo il loro corso , svelausi le cause 
della irregolarità della luna , e si vede quindi uscir 
dall'anglico Archimede Newton * Timpareggiabil siste- 
ma della natura: e se Copernico ebbe' la gloria d'es- 
sere il fondatore della moderna astronomia, quella ài 
mostrarsene il legislatore era riserbata a un genio 
più inrequieto e più ardito'^^ all'immortale Newton. 
In seguito Galileo , che il primo fu a riguardare il 
cielo col telescopio, a misurare il tempo col pendalo^ 
e ad interrogarla natura colla geometria^ ^ fu colui 
che l'apologista si fece del sistema di Copernico, e alle 
dimostrazioni di quello le sue del tutto convincenti 
vi aggiunse; ma fu egli per ben due volte citato al- 
rinquisizione, il sistema di Copernico fu condannato, 
e condannato» venne Galileo e gli* scritti suoi. 

Durante la seconda metà del secolo di cui tratti^ 
mó Wallis applicò il calcolo alla geometrìa degl'^' 
divisibili^ e illustri geometri fecondi furono di scorerte 
Neil^ Brounke.r, Mercatore e Barrow. 

« Nacijae Newton in dicembre 1642 a Woolstrop nella pro- 
vincia di Limolu da nobile famiglia, e mork in marro 1737* 
=» Delambre loc. cit. Discours prétimin. pag. io, 
5 Scinà Introduzione alla Jì sica sperimentale J X. 
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Tra Newton e Leibsitiii ^èaìuiafila iudccisa'la gloria 
d'aver trovato il calcelo ^olle Jl'ussioni; iuventò M. di 
Tschirnhausea la teoria éAle' càustiche ^ e quella delle 
epicicloidi il daueseiRoemer: applicò Huygens ii pen- 
dolo a regalare il moto dsgU orologi, e trattò secondo 
i veri priocipii la teoria dei eentri dì osciUa^ione^ 
e Newton estese a tutte le cuitve la teoria delle forz^e 
centrali^ scuoprì la diferente refrangibilità della luce 
e inventò il tetescopio: tfa/arfrio^f/c?o: tentò Grègori 
di eseguite il telescopio a riflessione^ e il p. Grioiak- 
di fece la scoverta dell'/w/^eJ^iona della luce> e l'astro- 
nomia vide suoi, coltirvafori i. celebratis^iuii • uomiiii 
Hook, Wrea, Flamstead, Halley, Auzoufc,! Picard « 
lloemet. ,■ ' ..'.;• 

Venne quindi il secolo decimottavo, ne' pnn'cipìi 
del quale conservossi il gusto- per la geometii«r antica^, 
e un altro ramo- di geoBuetria nacque che e la geo^ 
zuetria descrìitÌ9CL nelle rpani di Mónge, i^anio tatto 
appartenente al genere dell'antica «geòmletriaw Uanalid 
pi^ogL'edi a gran passi verso la sua perfezipiie e sorse 
il calcolo integrale del quale pur -la gloria è indecisa 
tra Newton e.Leibnitz, ed esso avanzò di tnoltoi^r 
le fatipte di fiernouUiv di Gotes, .di M<HjVrei, di;D'A- 
lembert: e molti aitici importanti calooÌ|Li ebbero :c^ 
rigine in questo tempo, così quello delle idSKj^ra/»qe 
finite e il metodo de' Umili. Un suo calcolo delle 
funzioni inventò Lagrangia per ridurre a semplici 
espressioni algebriche finite i problemi sino al presente 
trattati per via de' calcoli differenziale ed integrale; 
oltre a che inventossi il calcolo delie quantità circo- 
lari^ quello delle quantità logaritmiche e immagina- 
rie^ il metodo delle eliminazioni^ la teoria delle ^ra- 
zioni continue , il calcolo delle variazioni^ e quello 
delle probabilità. 

Se l'ottica poi avesse nella stessa epoca fatto dei 

> Nacque Leibnitz a Leipsick il ^5 giugno 1646. 
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progretti o no, si vede dal fierfezioMménto dei tck- 
icopii a rifiessione^ dalFinvenzione dei telescopii cor 
^ioiirwi di Herschel, dal miglioramento dei micro' 



scopii^ dairinveniione dei nuovi ipecchi di Bufibn, e 
di tanti strumenti otiici come Y eliostato yY ettometro^ 
il panoscopiOy il panorama, Udinametro^ i micro- 
metri prismatici^ gli ottanti^ i circtUi intieri^ Yastw- 
meirOs il Jloscopio^ il polemoscopio. Si arrivò a misa* 
rare YiniegrUà della luce, nuove combinazioni di ve- 
tri si trovarono tanto oggettifi^iy che oculari^ e tutte 
le altre parti delle matematiche si videro in 6oiie, t 
fecero dei progressi siugolàri per le cure dei grandi 
astronomi Uerscbel, Maskelyne, Delambre, Hallejr, 
De la Lande, De la Place, Cassini, Zanotti, Bradley 
e Piazzi, alcuni dei quali avendo durato sino al no- 
stro seeolo grau parte ebbero all'avanzamento delle 
matematiche del secolo decimououo. 

Gò è quantfi basta dirsi per prendere un'idea, seb- 
bene assai ristretta , delle scienze di cui andiamo a 
spiegare i primi principii , ed essa se non è tale da 
fare acquistare una compiuta conoscenza del pregresso 
delle matematiche, è tuttavia come Tabbozzo di no 
quadro, il quale se non presenta un lavoro compiuto, 
tuttavia *lo presenta in assieme tracciato nelle princi- 
pali sue parti. 
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PE' SUOI DINTORNI 



C>4apitale della più grande isola del Mediterraneo Pa- 
lermo città antica e famosa è situata sotto i ' gradi 
38^ 6' 44' dì latitudine settentrionale, e 3i^ ò 20" 
di longitudine dal primo ineridiano che passa per l'i- 
sola del Ferro* Sorge dessa nella costa settentrionale 
verso il nórd-est, su di una pianura lungo le sponde 
del mare, rivoltei a greco, in un punto inegualmente 
lontano da alpestri montagne * , che come anfiteatro 
la circondano. Finiscono queste con monte Pellegrino 
à tramontana e con monte Catalfano a levante, dal 
primo dei quali è distante Palermo circa tre miglia, 
è quasi nove dal secondo; una linea lasciando di aper- 
tura sul mare poco meno di otto miglia. Queste mon- 
tagne <ft Palermo fanno parte della catena che si move 
dalle Madonie e va sino all'Erice, e son di calce car- 
bonata di transis^ione, la quale ha due particolari pro- 
prietà» Tuna cioè di essere fetida per attrito, e Taltrii 
che ridotta in polvere e gittata sulla brace nella o- 
scurità riesce fosforica. 
Felice è la sua posizione, e lo spettacolo del mare, 

■ Ventìcinque sono i monti che clno'ono Palermo. \ 



288 : 

delle colline e delle motilagiie ad ogni guardo pre- 
sentano deliziosi aspetti e pittorescbt : di ampiissimi 
cenobii poi, di magnifici tempii, e di altri editicii così 
abbonda, che non solo le altre città dell'isola di gran 
lunga sorpassa , uia può per questo con le più cospi- 
cue d' Italia Leu anche contenderla* I suoi dintorni 
iofine jHaceToIi molto ed interessanti si palesano ai 
colti osservatori; offrendo il quadro della maggiore ab- 
bondanza in tutte le produzioni loro, 

ESTENSIONE. 

Di circa cinque miglia è il suo circuito , nel cui 
giro sono sedici porte'; e quadripartita resta la città 
da due vie , di cui Y una risguarda greco, e V al- 
tra maestro, che quasi ad angoli retti si tagliano nei 
centro della città: il quale centi-o di uq maestoso ottan- 
golo è oroato che chiamasi Piazza F'illena^ o quattro 
cantoni^ il cui prospetto, a tre ordini costiiiito, do- 
rico, jouico e corintio^ va adorno di quattro fonti e 
di dodici alti simulacri; e alle estremità delle strade 
suddette sonvi le quattro principali porte della /città. 
L' una dì queste due strade , che come la primaria 
riguardasi e il Cassavo che auche via Toledo ^ si 
nomina, lunga più che un miglio, e quarantatre pal- 
mi larga, e Faltra che dicesi Strada Nuova e anche 
vìa Macqueda , sebbene della prima alquanto più 
breve, pure è larga circa cinquanta palmi. Resta così la 
città divisa in quattro rioni, detti uno della Loggia^ 

* Souo queste. Porta di piedi grotta, porta carbone, porta deU* 
doganella, porta felice, porta dì Greci, porta reale, porta di Ter» 
mini , porta di Yicari , porta di sant'Agata, porta di Montalto , 
porta cu Castro, porta nnova, porta di Ossoiia, porta dì Carisi, 
porta Macqaeda, porta dì s. Gioi*gto. 

* Cosi detta perchè ia tale guisa fatta disporre dal viceré duca 
di Yillena net 1609. 

3 Dal viceré di tal nome che nel i564 Is ^^^^ alquanto prò* 
trarre. 
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Taltro della Kalsa^ U terzo delF JlbeKarìa, e L'ul- 
timo di Siralcadi o volgarmente del Capo ^. Vani 
borghi la fiancheggiano, e questi la ingrandiscono e 
ne accrescono la popolazione; alcuni forti poi la di- 
fendono fra' quali primeggiano il Cjostello e la Ga^ 
rita^ ambidue alla spiaggia. 

Lo spazio compreso fra' monti e il mare che forma 
ìagro palermitano^ il quale per se non era altro che 
un pugno di terra vegetabile in mezzo a mucchi 
di arena ^ e a frantumi di tufo ^ è bagnato da due 
piccoli fiumi che nel mare si scaricano a levante della 
cillà, 1 uno è il torrente dèi Ficarazzi^ e l'altro è il 
fiume Oreio^ illustralo dal sangue di jésdrubale^^ ed 
insuperbito della gran vittoria di lunga battaglia 
del console Metello^ di cui egli ne fu spettator glo- 
rioso 4 , e rinomato per la vittoria che dodici secoli 
di poi Mamace emulo di Belisario riportò nelle sue 
vicinanze contro i Sarsicini. Esso nasce dal mont^ Miei' 
gandone poco di là da Morreale, e ingrossato da va- 
rii rivoli che per quelle praterie serpeggiano dopo un 
placido corso di dieci miglia lambe l'esterior parte 
meridionale della città, e va a metter foce nel mare^« 

Poco o nulla oSìe Palermo veramente di vetusto, 
né molte anticliità vi s'incontrano di epoca più lon- 
tana che quella dei Saracini e dei Normanni ; giac- 

^ Gli stemmi dì questi quattro, rioni sono: Io sìemm^ austriaco 
pel primo , la rosa pel secondo, un serpe verde in campo d'oro 
pel terso ^ e pel^quarto un Ercole che sbrana un leone. 

> Sciuà La topografia di PtUermo e dei suoi contorni pagi- 
na lOS. 

^ Questo fiume si chiamò dfAas t^no al tempi degli Sveri , e 
nel regesto dell'imperator Federigo pag. 369 se ne fa menzione 
come pure nel suo diploma del laii- presso Pirri lom. ) pagi- 
na 145. j^i^ed Hahes ove Oifed è certamente uaed che in ara- 
bico significa y?Eim^. 

4 Francesco BtLroikto Palermo' glorioso cat^. 111. p^ ay. 

^ Troverai il botanico in quefto fiome e lungo le sue sponda 
I:i scrophularia aquatica , il potamogeton naianSy la umnicM' 
Ha palustris^ l'uljrssum maritimum e molte altre piante. 
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dbè la moderna nuigmficenza ha seppellite ndla m 
grandezza le anUchUà piìi cospicue ' . 

SCOLO. 

n suolo della città nostra, che al mare è dovuto^ 
altro non è che tio composto di tufo , di ai^Ua , e 
di 'arena; uo ammasso di spoglie di vermi marini e 
di pezzi che appartengono alle circostanti montagne, 
é son le condiiglie di cui più abbonda, pettini, ve- 
neri, ostriche, carne, cardii, pinne, spoadili^ td3ÌDej 
turbini, neriti. 

nome- 
Sì sa da Diodoro Siculo che avesse avuto Talerino 
un porto bellissimo^ e così spazioso, da più non du- 
bitarsi aver da quello preso nome la città, appellaa- 
dosi Panormos cioè iwto porto , dalle due greci* 
voci irSv ed opfAOS^: reca nondimeno somma meravi- 
glia, come abbia un greco nome questa città, la qoak 
né Greci ai^er fabbricato, né aver ottenuto se non 
tardi si legge ^. Pure sembra che invano , abbiano 
spese su questo punto le loro ricerche i nostri archeo- 
logi e gli stranieri. Intanto in òggi non è a Palertn|> 
rimaso che un residuo di porto , il quale innoUra^ 
mezzo miglio fra terra, e si appella il porto-specchio 
la cala^ luogo mal sicuro, perchè esposto all'iiQ' 

{)eto di greco e di levante: Iia tuttavia un ottimo oio- 
o, e di pili la rada che. serve pei grandi vascelli* 



» Bìscaii Fìagglo per tutte le antichità della Sicilia cap- '9 
sec. edìz. pac. aao. 
» Diodor. SicvX/Jìxigm» lib. 22 yol. IX ediz. Bipqnt. 
3 Saepe veteres, etiam Plinius, Panhormus (:um adspira!'^^^ 

scrlpserunt, ui^pìrltus in àffMìi esprimere tur. Celiar. Geografa 



antiqua tom. .1. ìib.> 11. cap. zit. n. LIV. 
4 fióchart GeogrmpJk. sSaer. Uh* ì* Ciip.. 
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1», TEMPERATURA. 

RigaaTdo alla temperatura di P^lertno sì può sta- 
bilire, che la temperatura media annua è 64°, 4^^h^«9 
che i mesi più caldi giusta il termometro medio sono 
r.. luglio ed agosto dopo il solstizio di state, e i più 
freddi gennaio e febbraio dopo il solstizio d'inverno; 
e finalmente che il calore' medio del me^ più ftcA- 
do è 52°, oF, e del mese più caldo* 76^; *6F; talché 
1» loro differenza risultii "24^^ 6F. Che • • ' •* 

La teraperatura media della primavera è tra 65^, 
e 65°, 7 Fahr. 

La temperatura media "dell' estate 'è tra 74^» i e 
75% 8F. 

La temperatura media dell'autunno è tra 6ó^, 8 e 

La temperatura media dell'inverno è tra 53°, 0^ 
54% 5F. ^ 

CLIMA. 

L'aria di Palermo , benché alquanto vaporosa so- 
prattutto per l'abbondanza delle sue acque, le quali 
da ogni parte sgorgano y e qua e là condotte in va-- 
rii fonti scorrendo abbondantemente la inaffi ano'^ ^ 
pure è salubre, e il sole ci copcede i giorni più lun- 
ghi di i4^ 46 ® ^ P*^ ^^^^ ^ì 9*"^ ^7 • ^ s'egli è veri 
che i migliori climi del mondo trovansi tra i grado 
35° e 4^° ^i latitudine ^ bisogna dire che il cielo di 
Palermo uno si è dei più felici di Europa. 
^ , Domina in primavera' e riéirestate il maestro, co- 

j * i Quanto abbiamo detto della tempersttnra di Palermo risulta 
daUe osservaxiont che leggonsi nella Topografia di Palermo e dei 
suoi contorni abbozzata da Domenico «S'cmà-r: Palermo iQiS 

* Jl Geografo niibiese presso Gregorio Berum arahicarum quae 
ad Siciliam spectant ampia collectio pag. 11 5. 

3 Annais of aerìcultore and other usefnl s^rts voi. xxxix pa- 
gina 483. ' ' ^ 
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me in autunno e nell*ìoTeroo il ponente, il ponente 

libeccio, e il libeccio; ma come a greco è rÌToha la 

città e desso quindi il Tento ch« più tì spira, par^ 

ticolarmcnte in primayera e nella state: pare lo sci' 

rocco 

Che firavoso, e. spiacente e seno, e gate 
Co* densi fiati ad or ad or percote ' 
il quale più io primavera ed in autunno, che nella 
state sopravviene qualche volte, tormenta gli abitane 
ti. Neir inverno poi è molesto il maestro;' ma la pri- 
mavera è molto fresca I e Tautuono ridente* 

nonuvoii tf coMusnaof 

Non h la fertilità dei campi palermitani V openr 
della sola natura, giacche son essi pressoché sterili; 
ed è la copia delle acque, il letame e la cultura clie 
ubertosi li rende e molti generi commerciahili ne & 
ritrarre. 

Ridueesi il commercio di Palermo ad olii, agra- 
me, lino, sommacco, vini, acido di limone, salume, 
cenere di soda, mauoa, legumi, grani, orzi, carrubbe^ 
seta, amido, mandorle, scorze e fiori di arancio, pelli 
di animali domestici, sapone, zolfo, tertaro di botte, 
scagUuoIa, sugo di liquirizia, polvere da fiioco, co* 
tone, stracci, passolina, olio di lino ecc; e riceve dalle 
estere nazioni le prodazioni loro delle quali scarseg- 
gia o è senza, e gli oggetti delle &hbriclie lon>« 

« 

TITOLI. 

Suo più riguardevole titolo è quello di urbs con- 
cessole dai Romani: fu essa pure chiamata conca doto 
e città felice per la sua dovizia; e per la tuia fedeilai 
ciUà fedelissima viene nominate. 



> Tasso canto tXiì, sf. Lyr« 
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STORIA 



Perdesi nella osculila dei secali la fondazione di 
questa città, e si ignora chi avcssela edificata. Ci as- 
sicura Tucidide ' e&ere stata abitata dai Fenicii, i quali 
in essa, in Solnnto e in Mozia rifuggirousi, allorché 
ebbero dai Greci turbata la pace che godeano; fu déssa 
spesso in alleanza, e quindi in soggezione di Carta* 
gine, sotto il cui dominio, come attesta Polibio, fu Pa- 
lermo la città più importante del dominio. Cartagine^ 
se^^i ma vinti da Pirit) i Cartaginesi, soggiacque ai Ro* 
mani, essendo consoli L. Cornelio Asina, ed A. At- 
tilio 3; e sebbene ritornò sotto la punica schiavitù , 
fa uon ostante ripigliata dai due consoli Aulo Attilio 
Calatiuo e Gneo Cornelio 4« Venuto Asdrnbale per 
riacquistarla fu sconfitto alle' sponde del fiume Oreto 
ttel consolato di L. Cecilio Metello e di G. Furio 
Pacillo^, nePqnale tempo concessela romana repub- 
blica alla città di Palermo la carica di pretore e il 
titolo di urbs. Venne quindi Amilcare Barca, e do{.o 
tre anni la battaglia data da Lutazio 'presso Egusa^ 
fece eoa un trattato di pace 7 fiuire.la prima guerra 
punica ^. 

La conquista che i Romani fecero delFisola di Sai^ 
degna 9 irritò nuovamente contro essi i Cartaginesi, 
e Tanno secondo delia olimpiade i4o vennero di nuovo 
a conturbare la Sicilia ; finche Marcello riportò su 

I De hello Peloponn^ lib. vi* 

* Hist lib* 1. 5 xxxyiii. 

3 L'anno terso della olimpiade i5i cioè a54 anni avanti. Q.C» 

4 Nell'anno di Roma 5oo. 

^ JNell'anno xiy della prima guerra punica. 
.^ Oggi Fiwognàna isola Ticino Trapani distante dal Lilibeo non 
pih che dodici miglia. 

7 -Polibio toc» ciU lib. I. 5 i*xn>* ' 

* Accadde ciò Taiino 4*^ deirolimp. la^. 
9 Tit. Li? • De^, li. lib. x* cap. xxii. 
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di loro il trionfo: ma poco o nulla per Palermo si 
sa nell'epoca della terza guerra punica, che termioò 
colla distruzione di Cartagine operata da Scipione E- 
Q^liano. 

Rimasti nd pacifico possesso della Sicilia i Romani 
seguirono le terrìbili guerre servili : indi passata la 
romana. repubblica in monarchia, restò Palermo sog- 
getta aglunperatorì romani; ma diviso l'impero per 
la, morte .di Teodosio fra i suoi figli Arcs^dio ed 0- 
norio. ia , orientale ed occidentale, agl'imperatori greci 
vefme assoggettita Palermo e la Sicilia tutta ; e in 
q^cl tempo ebbe con tutte le altre italiane regioni 
comune la sorte, gravissimi danni soffrendo per le ir- 
ruzioni dei barbari, e soprattutto dei Goti, i quali 
sé niB impossessarono , regnando Giustiniano. Quelli 
espulsi;. a viva forza dopo circa quattordici anni da 
^tìH^e0f'iqy {u nuovamente ridotta Palermo all' obbc- 
4i?nz4 dei preci, sioo a che nelFauno 827, essendo 
imperatore Michele il Balbo , la soggiogarouo i Saraci- 
ni di .Àfrìca, dal cui giogo la libci-arono nel 1071 * 
ioNOTO^aoui, che venuti erano a coaquistar la Sicilia 
sin^ 4^1 10.61,. ed essi furono gli istitutori della mo- 
n^f^l^ , ciciliana. Nel ii3o il secondo Ruggieri ri- 
cevè Ili Palermo la corona^, e stabili le grandi ca- 

tìgI^^ df^lk mpasfrchia. 

iTeDoe^-o, di?tro. ai Npripanni gli Svevi che regna- 
rono per ragion di nifatrimonio, gli Angioini, gli Ar^- 
r^go^e^i., i Gf s^gUàni e gli Austriaci. . Venuti meoo 
gli Austriaci salì per diritta successione la famiglia 
dei Borboni sul trono di Spagna e su quello di Si- 
cilia; quantunque interrotto cfe avessero, il governo. i 
Principi di Savoja e gli Austriaci, di Germania: fin- 
che ripigliata venne la signoria dell'isola dai Borbo- 






■ Malaterra ^I5^ Sic. lib. ii.'cap. .xlv. 
• Ruggieri si coronò due Tolté, la prima nel 11^91 la aeco&'ia 
dopo la concessione e la conferma ddL Papa nel ii^o. 
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ni , deUa quale stirpe era Carlo III. Successe' «. lui 
nel governo di Napoli e della Sicilia il fu aàgustò 
suo figliò Ferdinando ^ indi il primogènito di costui 
Francesco padre dell'attuale regnante Ferdinando IL 



LINGUAGGIO. 



Il linguaggio palermitano h quasi del tutto ritaliani 
primitivo, che, come ci assicurano Daniel, Petrar- 
ca^, Bembo ^, e mille altri qui nacque., nella rég^ 
già deirimperator Federico. j ; . . 



STEMMA. 



È lo stemma della citta di Palermo una coronata 
aquila d'oro concessale da GugUelmo I. neV yiS5<^ì 
che in campo rosso spiega la sue* ale^ e tiene co' pie4 
di una cartella, su cuiieggonsi le lettere S. Pi Q. Pi 
cioè SenatuSj Populusque PanormUinus. » • 



POPOLAZIONE. 



Numerosa è la popolazione di Palermo clie àmiQontf 
addì d'oggi a circa 200 mila abitanti^ compiresi 'i suoi 
borghi, e le numerose famiglie di qjueStd città fctfi 
testimonianza della fecondità iiei Siciliani ^^ Sedte 
elFè dei sovrani o dei governanti che li rappresenta- 
no; grande è il numero delle famiglie nobili che coi^ 
is^len4idezza vi soggiornano, quivi si hanno i tribu- 
nali supremi e le primarie autorità, e il suo arcive- 
scpvo,, cui iljiffràgaùei sono i vescovi di Gergenti e di 

* P^algar. eloq, lib. 1. cap. xii. • • •' < - « '• <» • 

* Ti'ionf^ ^m. cap iv. a Ep-fam- praef: fol.,3.' ' . ' \ 
^ Prose lib. i. Ibi. ^o. . ., ., . 

* Baronio Palermo glorioso jpa^,.go, • m . . .\ • » 
^ M. le Gomte de '£inz'mdort Memoir^ sur le RoraUme de, Si' 

cih cliap. IV. S 3. r'. • ) . 
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Maitara, ha il primato n i vescovi ddl^Isola tutta. 
Risiede in questa metropoli il Giudice della regia 
monarchia ed apostolica legazia^ magistrato singo- 
lare che gode la Sicilia, i cui monarchi sooo legati 
apostolici a latere nati, per concessione che *a Rug- 
gieri, e in sua persona ai sovrani successori ne fece 
nel Togg papa Urbano II , confermata poscia da 
Benedetto XI IL Ed hanno i nostri sovrani, sin dai- 
1 epoca normanna, un cappellano maggiore^ o vescovo 
della Corte, la cui diocesi formano i luoghi regi! e 
militari. 

MONETE* 

In quanto ad antiche medaglie, non v*ba città si- 
cilkioa , eccetto Siracusa, che tante e sì svariate ne 
mostri quanto Palermo ' : delle monete presenti poi 
sono le principali lo scudo di argento di dodici taiì 
che è uguale a cinque franchi e nove centesimi^ e 
Voncia d oro uguale a tredici franchi e cinquantadue 
centesimi^. 

t t. Castelli Siciliae tfeUrei nummi pag. 53 a 60 Ub. l?.- a 
tsi. e AuctarÙMm 1. pag. i4 tab. yu Jtuctarium' lu pagina u. 
fab. ▼. 

• Soulel d' Uxerche Rapports dcs now^eaux p^ids et mesurti 
autc ceux de tous les pars etc. png. 3a6. 

' Yosgien Tableau de tu i^aleur des monnaies des pnncipaux 
éMs du moiK^tf -— Parìa 1817 pag. 6. 

h oncia si divide in trenta tarlf il tari in venti grani, il grano 
in gei piccoli', e il valore aipprossimato delle pia comuni monete 
eiteré con quelle di Sicilia si reputa il seguente: 

^ On> TabI G«. ?'«• 

Vmà piastra éi FirtSM. oi3 €4 

Una lira di Genora f. ]> o o Km39 

Vn« genoviaa di argedU» o tt o 

Uoo scudo di argento di Sardegna < « • • • 11 • 

Va gettona di Parma 04 * 

Un paolo romano ...•'•••• g S 

Uno scudo romano di paoli dieci • ' • • . o la la 

Una doppia d'oro • , • • • • é 1.7- 10 

Vn ducato di Napoli ....... o 10 o 

Un carlino d'oro • . 3 ao o 

Un ducato corrente di Venaaia o f 11 

Uno macchino «3$ 8 

Un Jioriho di IViesto * 06 o ' 
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PESIjE JtfiaURE. 
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L^ QonnfX e U misura «Ji \\^^\Qzyx i^u Palermo* ugua- 
le ^ 1 , 944 w^^r/^; la *y/*//>ia quella 4|^^P^5^^^^ P^^' g^^ 
aridi ^ uguale a, 35, 568 depalìSirk^\\à. botte pei li- 
quidi^ i^guale.A 7g> o5 kilogramipi^; e il cantaro'^ 
uguale a 79> ,o5 kilogr^moii ^ ^ ia jj^o per peso 9. 



RKj4lp}0]yp E GOyERIfO.^^ .^ ^ 



JjSl Cattolica è quivi la ddminante ed unica réli- 

"■■"" Onci Taìì G». Pic«. 

Una dt?ppia d'oro ii3 6 i 

Duemila reis di Xisl^ona • **..*. t i p- o o 

"Un pence di UOndra . .' . " . ' .' o •' o* ' ' à. o 

Un soldo della lir^ sUrìinft, << . , .,..-. o 53 ia^^ o i o 

iJQa gwdinea ........ i ao 14 o 

Una^/cr-tt tftrtete di IbUoigUa . . , .%■;«; o. , • .>43>q41 -^ 

Un j'ra^nca. ....... ò ^ 1 tj o 

Un tìrf^i i . . * *"'. ' \ . •'. u ..• »| / • la . o- 

l^n r^i:tle di Piata . . . . . . . o , i . a 3 

XJhÀ'àappU <Ii'4oreali . . . . ^ ''* ■ . t ^iSf * h to f 

Una pezza di 8 reali. . , . . . o 11 li a 

Un peszo duro , . . . . oia io o 

JJnre^ie di Yeillon.. . . . -' r . . o o la o 

Vn dplfione di 8 scudi .66 00 

Uno scu'do dr Malta. . . . ■ . . o ' 5 -tS 

t^na coróna danese . . ' . . . . •■ . •©•'■' ti ■ S^ " 4 ' 

Vn etUcaìo d'(tro di' Dammarca . * . * . . - . - o ^ z« - o * ' o • 

JDn forino d'Olanda . . • ' . . . . • o • S '-'o > m ' 

tfn soldo d'orb . , ' . .•..•. . o • i5' « o 

Un bpda'd d'oto. .• . .*.'.• v •.* a " io ' ' o o 

Un tÀllaro d'argento degli austriaci . . ' o n • o ' • 

Uno ieccAino ■ imperiale * . . ' . . . « '•'^ j»»' f - -'o • • » a ' 

Xivoi* sovrana d'oro a o 16 o 



\ 



»■ • i • . ■ \ 



^ ' ^iii( canna si dhridtf in oIXjo palmi, mi palmo tu dodiet onoc^ 

^*9^cià in dodrci lineel *"'• « .. 

, ». Soulet .d'Us&ercUe loc. cit. pag.S^^ /. , ,. r ;«. .^ 

> ^ La salma si divide in 16 tumoli, ìL tumoLo^ln 4 ntondelU^ }1 




quartuccid -di tre terzi. 

fi.SQ^let d'Uz^rche /pc.. cj(t>. pag. i.Sii **'• */ ^ . :",' *' 

7 X^ fd^^^àro ,yàl^ 100 rgtoli\, il ^vptqlrt ^we liBre e mtìiza,' e U 
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giAne; il gOTerno è monarchico-ereditario. Il sovrano 
die ha pare il dominio del regno di Napoli, manda 
oni a tener toe veci un personaggio col titolo di 
ìuogotenenie generale^ che sceglier suole fra (jnei 
della primaria nobiltà, o fra' principi regali. 

Oltre al titolo di sacro che è il propio dei nostri 
sovrani, usar possono anch'essi quello di cristicamr 
mo^ concesso loro da papa Alessandro III nel ii';^ 
nella persona di Guglielmo il Buono; e olire a que< 
sto loro anche spetta quello di re di Gerusalemme'. 



CARATTERE, 



Sono i Palermitani di una mezzana taglia, e io ge- 
nerale di una mediocre figura ': di natura Sicondi , 
destri, scrii alquanto e riflessivi, studiosi òì novità, 
veloci e vaghi nel dire, pronti di lingua, sentenziosi 
ed arguti ; la loro immaginazione è vivissima , però 



Vm'aunm di XiOadfi ▼«!« •..357 

Vn'mmméi dì Aiulerdam ••,,.. ... a 7 

VwFmiiHa di Pwifi •«.*.•....». 4 * 

lUa'aim* di YieiuMi • • 3> 

Il raso di Torino • . , , »,.aii 

I.a CMimm di Gflopra •«,.•.... * • 1 '1 
La bmrrm di Litbona. .•..•.«•,,^>J 
La ÒracfiM di Vt^esia 3 3) 

«OVOLI 

Ubhre 100 di Londra fanno . , , . .'. ■,. , t6 àstx 
libbra 100 di Firenie .......... 4> ^ 

Litbre .roo d| P«ngi . . « « • . . . . , . , • « « « 63 ■ 

ÌÀbbre 100 di Lisbona * ' . . , . • , • . 56 in 57 

Venti t^chiere di Lttlx^M^^Talgono 1 

4 tf$ ttafa di Vttriacla' .... , . ... j • , , . ( 

I 3/4 setUeH di PaJ|igi . , . , « • ' 

9 2^5 mog^i di Amsterdam i 

» ▼. p.. d. Micbfle Del 'Giudice Dissertazione [storica scfon 
del titolo di re di Gerusalemme ecc. inserita negli Opusc» tSic- 
tom. a. pag. aa5 a 364. ^ . . ^ 

» Gciglielmo Guthrie Nòtìffelle 'Geo^remhie ùniiferseUe e te. tom. 
3. p. 3. pag. 103 seri rendo 'della Sicilia diceva che essa è rimar- 
ca&le in alcune parti per la bellez^ delle donne^ una di queste 
parti ha^Yoluto che fosye Palermo teche il conte Rezconico d<I 
suo F'iaggio in Sicilia t)pere tom. V.'p.'tg. i54; purnondimenoad 
altri è sembrato diversamente,' è nielia Oiògraphie Mathematifp» 
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tras|)ortati sono per la poesia e per la musica. Sono 
;essi in generale rispettosi , civili, affàbili, e naturale- 
niente inchinevoli all' amicizia ed alla benevolenza ; 
amano gli stranieri, e li riguardano come gente dotta 
o d'istruirsi desiderosa: ma litigiosi sono al più alto 
grado fra loro^ e per natura piccosi ed ostinati, sospet-< 
tosi ben anche e poco industriosi, delle fortune scam*- 
bievoli invidiosi; ed hanno si vivaci sensazioni, che ad 
una iola parola ingiuriosa o ad un'occhiata di disprezzo 
incolleriscono a segno, che non di rado vengono alle 
furie. Con perfezione l'arte posseggono di parlar coi 
cenni; e in fine dediti essendo alla imitazione rìcevon 
da Francia le mode, come il resto degl'Italiani. Il lusso 
vi è introdotto nelle famìglie di ogni ceto, essendo in 
ogni classe penetrata una specie di raffinamento; e ne 
pare chela sobrietà la quale distingueva un tempo i 
nostri antenati siasi ristretta in pochissime persone. 



•physique etc. di Mentelle e Malte- Bruii , voi. 7111. pag, 4$^ ^ì 
dice , che son le donne di Palermo poco fas^oritt dalla natura i 
l'insicse Brydone poi P^oyage elt. tettr^ xxi^v pag. ayS è stato 
giudiziosamente di avviso che le donne di Palermo in generale, 
sono gaje ed aggrade^oli, ed esse passerebbero per graziose in 
più paesi dell Italia y un Napolitano o un Romano accorderebbe 
loro questo f^antaggioy ma un Piemontese parimente che un In* 
glese direbbe che esse sono di una ordinaria figura^ 
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VSB V80 DSIiIiaVsL. VVITSB8ITA 

DI PALERMO 



YRSXBSSO 

▲I RUDDIBNTI DI LINGUA ARABIGA 



fvU Anbi erano popoli | pria deU*IslaniisoiOy inteso 
colo a mercantare ed a cercare pascoli adi acqpie : 
iofiamoiati poscia da una religione Doyella dimmo 
di piglio alle arafti contro i loro circonvicini , im- 
possessaronsi del trono di Persia, cui tante volte ma 
invano tentato avevano con ogni sforzo di rovescia- 
re i Romani^ smembrarono Timpero di Oriente, con- 
Jttistarooo la Siria, la Caldea, rÀrmenia, la Gappa- 
ocia, il Khorassan, la Fenicia» la Mesopolamia, la 
Glicia e porzione dell'Asia Minore da mia parte; sog- 
giogarono dall'altra l'Egitto, la Libia,' il territorio di 
Cartagine, la Numidia, la Mauritania, e a forxa di 
combattimenti e di vittorie minacciarono di mettere 
in catene il mondo intero; avendo in soli qoarant'anni 
esteso il loro impero più che non lo era stato quel- 
lo dei Romani. Essi non arrecarono da pertutto che 
la barbarie e la ignoranza , e par che non avesscr 
dovuto esser atti a coltivare le scienze, le lettere e le 
arti. E pure, avendo ingrandito l'imperio loro, l'ani- 
mo con tanta alacrità applicarono ad abbracciare e 
propagare gli studii tutti, che duU)io rimaue, se vie 
più per la gloria delle arme grandeggiarono, oppure 
per lo amore alla letteratura; giacché se da ogni dove 
eglino la sbandirono, nel loro grembo però e la man- 
tennero e l'accrebbero. Videsi nel primo secolo del- 
rEgira una Accademia famosa sin aal suo nascere in 
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Bagdad sede 4^ |^M|G ^ 'ta|^ajHrar ia Kisca , iu Gufa 
una terza ed una quarta in Bassora ; e appena tra- 
scorse il secolo che divenuto TEgì Ito sede dei Califfi, 
e ( eome già nei trasandati tempi Io era stato altra 
ToIla)|»Qlin jdel sipisrq, quella jff^nqq» full» ^cò 
di sovraumani ingegni che nella eloquenza, nella poe- 
sia, nella metafìsica, nelle natematicbe, Della medi- 
cina splendettero, i quali anche con solleciludioe rac- 
cogliendo quanti mai poterono libri di Greci, di Siri, 
di Persiani, dindi, di Egizii, tutti nel loro patrio i- 
dioma trascrìssero: e sì è nei loro libri che a leggere 
noi oomiociammo i p'ccì (iloscifi^ e per loro mexzocbe 
A «^«sooD. pervenute le classici le opere degli antichi. 
E a tale giunsero che non soao mancati di quei, cui 
ò sembrato' di 'potera financo asserire che se tutta pe- 
risse la lettera tui-a^ tutta daU arabismo potrebbesi con 
felice successo fai-e risorgere;, vaotare non potendo nep- 
pure Atene ^tessa, che culla fu di ogni dottrina, taoti 
ohiarissinJi ingegni, e tale moltitudine di letterati quanti 
a])po gli Arabi se ne riuvesgono. 

Egli è stato a torto che ai Musulmani si è attri- 
builo come nn, dovére dalla loro religxpne iuiposto la 
ignoranza, e basta a convincercene, U rammefitarci i 
gloriosi regni di Harun-Errascid e di Mauftùn, i quali 
'Come fiorirono per lonore delle arme, brillarono per 
lo splendore delU lettere; mentre che TEuropa, que- 
sta Europa stéssa, ora sì raggiante di gloria, era ih 
tenebre niTolta assai più folte di quelle che ingojiì' 
bvarono pcsda Le belle conlrade deU'fìlriente; ohe aos 
nel Corano elogii si pixMÌUgano alla dottrina e ai sa* 
pienti. Tolti in Ètti i pcimianm del Maomettanismo 
per ^ le battaglie soltanto e per la barbarie - riaomatif 
dieronsi poi gli Aarabi a ooltivarreri rarn^ tutti. dellV 
mano sapere; e ninna fufvvi delle «parti della lettera- 
tura, ninna delle scienze, che rimasta ^ fesse da seno 
appo di loro. Sono le circostanze che allofitanati hmno 
in seguito i Mul^lmani da' gusti lorof primitivi ; le 
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invasioni, le rivolaiiòni,^ì Wl>idi, ehe^ino da più 
^secoli li hanno Yifflirà*, ! sMo< slati la eagione funesta 
per cui di spesse tenebi^si è coperto il vagò asiatico 
orizzonte. • • 

Non è dessa'al certo • un' lepocé di depravazione e 
di' corronipimeitto, scriveva l'Andres, quella degli A- 
rabi, non è dessa' urt'cpoca di disonore e divit^peto, 
fe i dotti tutti tie convengono: ' ch^* se gli Arhbi nbn 
febbero il sodo giiidizicf dei Gfedi, nfe' il fino»gnsto dei 
Romani, pure coi'loitH stndif<5 vantaggiarono le scienze 
naturali, e risvegliarono nella sopita Europa il genio 
di sapere e lo amm-e «He lelteiT. La morfema *lette- 
ratora non crnioscc a madre che r arabica , • è molle 
in'v^nzioni come la tarla, la" polvere da 'fttoco^, la bus- 
fiola^ forse «a noi non* sono pervenute che dall'arabica 
bcnefieeiiEa. . , v . . 

: Alla considerarne 'di ciò* chi non riguarderà come 
ioioressante lo ' studia 'della letlferatuta arabica? chi 
non appresterà i3ome necessario, per 'approfondirla lo 
gttidio' deirarabiea fiiv^ila, ohe è la lingAa più ricca 
deirOrittrte? * 

, jSi è pei* metzo dì «questa che dicifcrate Aoi posi^iti- 
nt) gl'innumerevolt scritti, ed i multiplicì m^Mittmenti 
che dei «òmmi Arabi- ci rimangono, e 'a' 4aVori assdi 
òi»i»d«re?oli possiamo^ noi per suo nfczzò appìicard. 
.< Questa «lingua poi ba un' vantaggio ^ tutte le al- 
tre ^ «he mentre < è ia più< tntìcti' Ira le antiche ^lingue 
»«no» Igiiulìtr^ mon&re è ia inadre^di ttrtte 'kl4i6gue 
encoUlt giacché' a ^indi^io del- De Gtrìfgrìòs, sa^eà*- 
dosi.r'arableo si saono quatti tutte le aUre liilgtté Orien- 
tali ( aètiohò, non; dovendo che métterci* al m(b ^Ik^ 
ihevte ' dette loro ^ariaBioni gmmaticali) e netto* stèsso 
tcnpo'unar delie ^iài tMiv^rsalmcnfe difiiise fhi^leiin'- 
gtte-^vivsati.^E) -ooiiie -per essa et si agevola ia'Via ad 
a^pFoniksrefOiiUe le altvedittgue orientaci gik mòrto, ci 
si offiie insìieme ^ìan mez^o lìi eomi^nlcazioné ft'À tanti 
popoli esistenti)! essenido la iiogua di dieci e più^mì- 
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lioni di aomilii; parlandosi | sebbene con rane alte 
rationi, da Marocco sino im Persia^ e daUa Siria sina 
verso Madagascar, onde a ragione il Voloey eU)e a 
chiamarla la chiame delt oriento antico e moderno \ 
essendo ben desse la sdia che» trtonfiiQdo di tutte le 
rivolatioai Je quali si sovente caipbiarono la facda 
del globo, . confusero i popoli, e ne distrussero i mo- 
numentif* abbia trascorso i secoli, e sia sopravvissuta 
al tempo, seaza inai nulla perdere, anxi sempre ac« 
quislando nuove ricchez^. £ per noi Siciliani, deh! 
non fia che più ci s'involino quanti mai arabici mo* 
numenli oggi giorno conserviamo! Non fia che la ti* 
gnuoia impunemente a rodere prosegua le nostre carte, 
che il tempo distruggitore delle cose infranga, e con 
nostro danno scaucelU le nostre lapidi , i vasi e le 
belle iscrizioni '\ che la ignoranza faccia liqaefiire le 
nostre cufiche monete, o che le curiose ricerche dei 
forestieri con nostra vergogna ce le rapiscano. Si veg«» 
gano. una volta degnamente illustrate tutte le nostre 
memorie. Conosca il Pubblico quali vantaggi ci pro^ 
cura la perìzia di questa lingua, quali dilucidazioni 
ne viporti la storia nostra, e quale il nostro idioma. 

Più non isgòmenlino gli auimi nostri generosi le te* 
mute ma non insuperabili difficoltà di queste boguag^ 
gio, che anzi ci sproni la speranza del frutto efae noi 
saremo per raccorre dalla conoscenza del mederàno. 

Egli è però sgradito di ogni lingua il cominciaoieoto, 
ed i .grama ticali amnmestramenti certo che diletto noa 
ti recano; ma fa d uopo vincerne la noia se giugnere 
si vuole a godere dei tesori che per Tarabica lingua 
ci si dischiudono. Cercheremo noi per. altro di rea-* 
dei*e quanto meno si. possa faticosa la grtenatica di 
essa, noe istimaudo compilarne se -non che, accom* 
pagnate sempj*e dagli esempiì^ le fondamentali regok, 
e queste distribuite per quanto ci sembra con esatto 
xDqtpdo^ nel die proprìanaente pub eoa&isiere il pnV 
cipale merito di qualsivoglia libt*o elementare. Tra- 
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scureremo i modi, le frasi e le grazie particolari del 
linguaggio, cose tutte che, essendo affare di seulimento 
e di uso lungi dallo insegnarsi con inviluppati e sec- 
chi precetti, che legano gl'ingegni, ed infastidiscono 
le nienti, si apprendono invece colla lettura dei clas- 
sici scrittori. Ed ho fidanza che questo mio tcpue la- 
voro, sì per la brevità e chiarezza colla quale è det- 
tato, sì ancora per la scarsezza che vi ha di libri di 
simile genere in queste nostre contrade sarà per riu- 
scire utile a coloro che coltivare vogliono in Sicilia 
gli studii delle arabiche cose, ora in grande onore sa- 
liti e in rinomanza presso tutta la colta Europa. 



\ 



SAQQI 



DI 



ARGHEOLOaiA E FILOLOGIA 



ARABICA 



SAGGI 



DI 



ASUMBKSQS^SISSA 3 93^SI^2MMBttA 



ARABICA 



1 . 



SUI CARATTERI ARABICI. 



Jr RA le nazioni tutte che celebre hanno reso il notn» 
loro, sia per la grandezza delle conquiste, 'sia ^per la' 
saggezza del governo, neppure avrene una s(da, le cui 
antichità non fossero o seppellite nell'obblio dei sebo«> 
li, o involti tra le oscurità delle favole e delle tìmibn 
ni. Così i popoli deir Arabia^ che già pacifici e fra 
i proprii confini ristretti, quindi invigoriti dalle dot* 
trine di un fortunato imposloré, non trovarono ostacoli 
ali ardor che li spinse fra i pericoli e le battaglie,, nul^ 
la della storia dei loro avoli, e di ciò die ha pi^eoer. 
duto questo lor cambiamento d raccontano; aldun non 
ci mostrano di quei monumenti che del tempo trion** 
hùq e degli uomini ancora; e ai loro annali fu>n d« 
inizio che l'epoca stessa delle loro moderne conquiste^ 

Dandoci noi pertanto alle congetture, pare che. pos- 
siamo asserire che quantunque ad una immòtissima an*- 
tichità non risalgono i resti delle aràbiche coiie, pure 
è da credere con verosimiglianza, che gli. Ara^bi ulti- 
mi non sieno stati &a i vetusti popoli ad ineivilitfsi 
e ad usar la scrittura, ' .. • ' 

Gli Emiariti o Sabet ' che antichi abitatori Juik^bo 

> Difcendenti da Saba e da Hemiar mio figlio. 
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deirAi'abia Felice Vl^®^ iMiJieiea fiaomali e per com- 
mercio', ebliero sMubeiiéi' ctSrdiièri^ dei quali credè 
il Scelzen ^ trovarne un saggio nelle iscrizioni che su 
pietra rinvenne nei deserti dell'Arabia ove' perì. 

Yinf i &ii J£)uiarili dadi Etiopi pel sesto secolo del- 
r dir ^ ml fetìa ' spai"?» di -quél pópoki ogriatmiso, e 
anche in disuso ne vonnc la scrittura. 

Erasi pertanto, sip d;|l,pri||o^ secolo delFera vol- 
gare , impadronito Trajauo imperatore di gran parte 
deir Arabia Petrèa i che fin dopo l'epoca di Giusti- 
ti'xana soggetta rimase al romano dominio, e facile era 
quindi riuscito ai propagatori del Vangelo il penetrar- 
vi: e siccome le già cristiane nazioni orientali adot- 
tata aveano la liturgia siriaca, divenuta essendo la Si- 
via fSe Ai ro«r' 4el CFlsiiat)ésiiiio nelle provincie dell' 0- 
sièiiÉej^.'aii jntroduc 9Ì Vennero i caratteri d^.Siri 
nella trcÉwi^ nelle Indie, nelW Gina ^, e ferse ancor 
nelPAmbias ove «smì di buon'ora venne conosciuta la 
religióne dicGristo ^\ Questo carattere ivi si mantenne 
fintile uà tal Morar-l)en*Morjra o Mora&i^-bm-Morra 
aiTabo della tiibii <li Tai modificandolo, stfd3Ìli per la 
pkrimar «volta:' una scnittura che propriamente lirabic| 
fosse, ik Ambar «itlà dell'Irark 7. Fu da qui, pochi 
anni «avanti la nascita del fondatone deQ' Islamismo , 
ti*aspoBtaèa in Hid*a o Hirta città pure ideUlrak, e ca^ 
j)àtalB di quella lef^one. ch'è situata preisso rimbpccd^ 
tiira dttU'Eufrale^ donde ttell'aocio SOo dell'era postrl 
pateò neU'Hedgiaz:^* Distrussero «on molto dopo, h 

" *« 1 fìgliuólr di IfSer Atiìo anclie Emiar che- fu nipote- dfi No 
tftad^iliiHiiio néll'Ientea il nogiio degii ^mi^Hit che \ .Cdreci conob- 
\^o soU9^,i| ttome 5Cfl|ri;etto di .0/*^mf£. . . 

a Diodor. Sicul. lih. W. toni. I. peg. 2i5. 

'»Mn:eé'de XÒhièHie tora. a pag. 283.' » 

4 JCiÈ9i«»»siÌ9« Ut. l^XVlii, $ r4. . ... 

^ S. Epiphaoias actvers^s Haereticos lib. II. toin. IT. pag, 622. 

fi Eujebio Eccl^sig>s^ica histqria lib'.. VI. e. XXXIX. 

' 4 fimiìV'MAk'ettf:^9rg.r^^Ìiirìs £iiss: praelim. eap. I. pagi io. 

* Sacj Mémoìre sur l origine et les ancies monumens de la lit- 

tèrature pormi les Arahes nelle Mèrn. de Vacad, royale des In.- 

scrip. et belUs lettits tom. L. p4g;'^3ot).^ ->' 
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I città di Hira colora fra gli Arabi clic abbracciato aveva-. 



no il MaomettaiiisiiiOi e fabbricata venne invece non 
lontana dalle/ rovine di quella, la città di Gufa nel- 
l'anno decimosettimo dell'egira (638 dell'e. v.) *, che 
fu stabilita per sede dei Caliliì ai *tempi di Òthman 
e di Ali. Or caduto in dimenticanza il nome di Hi- 
ra , e chiaro invece jisuonando e glorioso quello di 
Gufa alle orecchie di tutti , ben potè facilmente ac-* 
cadere, che il carattere arabico avesse allora acquistato 
la denominazione di cufico'^. 

È da osservare che nel passaggio dall'alfabeto sirìaco 
al cufico, forse per la supina ignoranza dei primi Arabi 
che adottarono questa scrittura ^, molte forme di let- 
tere che ben distinte erano nel primo, a confonder 
si vennero nel secondo, il che producea degli equi- 
voci non piccoli ; molto più che gli Arabi studiosi , 
oltre ogni credere, di calligrafica eleganza, a riempir 
cominciavano di vane linee e di caricati ornamenti le 
scritture loro al segno di renderle inintelligibili. Ad 
evitare ciò, verso il comincia mento del quarto secolo 
dell'egira^ stimossi opportuno (distinguere quelle let- 
tere che somiglianti erano nella forma e diverse nel 
suono, per via di alcuni punti diacritici^ o come gli 
Arabi stessi li appellano noctatQn; ma di questi non 
si^fece per lungo tempo particolarmente nelle mone- 
te ^ e nei pubblici monumenti che un uso assai ris- 
tretto. Infatti le arabiche iscrizioni che di tempo in 
tempo a discovrir si vengono , non con altra forma 
di caratteri precipuamente sono scritte che con quelli 
che, come abbiarn détto, volgarmente cufici si appel- 

» Abulfeda Jnn* Moslem. tom. I, pag. «39. 

* Herbelot Bibliotìu orient. art. Coiifah. 

^ Castiglioal Moneta cufiche delHL -ft. Museo di Milano pag. 

^ Sacy Grammaire Arabe tom. I. pag. 4 n. 7. 
,.'9'*^<JesL iti oggi essere la più antica di tal genere una del 
califfo Abdolmalek. • 

ai 
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laoo, e che perciò sooo siale e sdraoi» ami seoipref 
il lormcnto degli Orientalisfu Dapoichè a spiegarle 
eoa successo, solo noo basta Taver acquistato una co- 
nosccnia anche profonda dell* arabica lingua ; ma & 
d'uopo ancora sentir molto innanzi nella difficilissima 
arabica paleografia, conoscere il genio, le idee, le opi- 
nioni J'cligiose, i prcgiudizii stessi della nazione cai 
appartcngonsi; essere ben informati delle formole che 
le sono più familiari < distingOer quelle che sono le più 
pi-oprie di ciascuna specie di monumenti; ed esser ia 
ultimo per un lungo esercizio addimesticati con que- 
sti interessanti avanzi dellantichità. Senza di questo, 
diceva il De Sacy ' , la sagaci là non serve che ad il^ 
ludere, alla realità sostituendo un apparenza più bril- 
lante che solida: a ciò confermare basta gittar uno 
sguardo solo alle varie interpretazioni date della cat- 
tedra nel Duomo di Venezia, del cippe che si con- 
serva nel gabinetto della Società degli antiquarii di Lon- 
dra, del pallio di Norimberga, delle iscrizioni della Zi- 
sa, e di molti e molti altri arabici monumenti in diversi 
tempi dai primarii arabisti' di Europa, e che fra esse 
per nulla intanto ravvisare si lasciano. 

Varie rivoluzioni accadute nelF Islamismo divisero 
in molti principati il. regno musulmano, e fu allora 
che. luniforinità del carattere arabico disparve, e due 
altre principali forme se ne introdussero, il cannati' 
co ciohy ed il neskhL II primo così nominato perchè 
posto in uso dalla setta dei Carmati, cominciò in Ara- 
bia sul finii*e del terzo secolo dell'egira ^ , come lo 
mostrano le iscrizioni dei Mervanidi del Diarbecr pub- 
blicale da Niebhur^, e per esso le lettere sono più 
sottili, più ravvicinate , e talvolta, anche più adorne 

* Mèmoire sur quelques inscriptions arabes existant en Portu- ' 
gal nelle Mém* de l'i/istit. royale de France classe d*histoir*e etc< 
tom. II. pag. 596 e 597. 

» Hei'belot toc. citi art. Carmath» 

i Foyage tom 2. pi. XLIX. 
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delle cuficbe: il neskhi poi è quel (lessa di cui si fa 
uso al présente, e del quale il più antico monumento 
ci apprestano le arabiche iscrizioni che veggonsi fra 
le rovine di Tchèhel-minar ', riguardate quai vene- 
randi avanzi della vetusta Persepoli, 

Questa maniera di carattere inventata nel principio 
del quarto, usata sin dalla fine del quinto, e gene- 
ralmente adaprata verso la metà del settimo secolo 
dell' egira ^ sua origin trae da Ebn Bauab che finì 
dì vivere, secondo Abulfaragio ^ nell'anno 3i4 dell'e- 
gira (926 dell'e. v.), o nel SaS dell'egira (gSS dei- 
Te. V.) secondo Elmacino 4; e più da Abu Ali Mo- 
hammed ben Ali benHassan soprannomato Ebn Mo- 
klah ^ nato a Bagdad nell'anno 272 dell'egira (885 
dell'e. V.), scelto per la prima volta visire dal califfo 
Al-Moktader l'anno 986 dell' e. v. e dopo una serie 
non interrotta di prosperità e di traversìe morto in 
sua patria nel 949 dell'e. v. ^ 

Finalmente Ahmed Jakuth al Mostasemi, il quale 
finì di vivere nel i265 dell'e. v. fu colui che die l'ul- 
tima mano al perfezionamento dell'arabica scriltura7. 

il* 

DELLA MONETA ARABICA 

Non evvi chi ignori l'utilità che ricavasi dalle an- 
tiche, monete. Le loro leggende ci istruiscono per l'or- 
dinario del tempo e del luogo di loro fabbricazione; 

« Sacy Mémoircs sur dit^ers antiquités de la Perse et sur les 
me'dailles des rois de la dyuastie des S ossamele s suiifis de V hi- 
stoire de cette Dynastie^ traduite du Persan de Mirkond pagina 
iZ'j pi. II. 

» Castiglloiii 7c?c. ci7. pag. LXXXVI. 

^ Hist, din, tom. I, pag. 336. 

4 HisL &arac. pag. ao5. 

5 Herbelot loc. cit. art. Modali. 

fi Gio. B. RampoIdL Annali Musulmani tom. V noi. (yS). 
7 Gio. B. Ilarnpoldi loc. cit. tom. IX not. (i). 
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(lei tìtoli, dellepoca, e della genealogia dei prìncipi 
doi quali ci ofiVooo ì nomi; e i loro tipi a pailico* 
lari fatti sono relativi, o delle singolarità presentano 
a rischiarar giovevoli la storia delle arti e dei costumi. 
Si vede da ciò di quanta importanza sia la cono^ 
scenza delle arabiche medaglie. Noi per esse appren-^ 
diamo ancora come esattamente scrivansi i nomi delle 
cillà di arabica dominazione, e anche da quelle sap 

f^iamo quali sieno state anticamente le capitali di ta- 
nni regni o di certe provincie ; che solo in quelle 
cooiavansi monete: e nella oscurità in cui siamo per 
rapporto alla storia delPOriente, lumi non piccoli han- 
no sotnministrato le leggende delle cufiche medaglie ' . 
Intanto non è da dubitare che quello zelo per lo 
quale il califiò Omar condannò' alle fiamme la biblio- 
teca di Alessandria avesse spinto gli altri seguaci di 
Maometto a distrurre tutto ciò che conservar poteva 
la memoria degli antichi loro idolatri '^: e si è forse 
da ciò che niente sappiamo di positivo e di sicuro 
dell erudizione degli jirabi antichi ^ ; e si è forse 
da ciò che a noi perveimte non sieno medaglie ara- 
biche deir epoca anteriore alla religione musulmana. 
Ninna novità stabilissi da Maometto in riguardo al]a 
moneta che usata era appo i suoi, prima della reli* 
gione da lui stabilita^ ninna da Abubekr che regnò 
dallundecimo al decimo terzo anno dell'egira: e nelUa- 
rabico impero tutte le monete d'oro erano col conio 
degl'imperatori greci, e quelle di argento avevano la 
iscrizione in caratteri persiani 4. Abuhafis Omar-ben* 
el-chathab, che regnò dal decimoterzo al ventiquattre- 

« Adler Mitsàum Cujicunt Sorgianum P^elitris cap. III. pa- 
gina 5i. 

=» fiarthélemy Dissertaiion sur les medailles arahes nelle Mi- 
moires de l'^écadem. des sciences e te. tom. XXVI pag. 55 j. 

^ Andres Dell'origine y dei vrogressiy e dello stato attuale di 
ogni letteratura tom. I. P. P: cap. I. 

4 Moeiler De numis Orientalibus in Numophylacio Gothano 
asseruatis Commentatio prima Gothae i8a6 pag. 7. 
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sìmo anno» dell'egira, nellaono decìmotiavo (GSg dei- 
Te. V.), giusta quanto rapporta Al-Makrizi ', comin- 
ciò a far battere raoneic dì argento, secondo il tipo 
delle Sassanidi ^; e in alcune vi aggiunse ìode a Dio^ 
in altre .Maometto è il legato di Dio^ in altre non 
v'è Dio se non Dio solo^ in altre 6nalnicule Omar^. 

Si proseguì a coniare monde siffatle sino a che Ab* 
dolmalek figlio di Merwan ad insinuazione di Hejai^ 
ne cambiò \\ tipo sassanido, e fece il prin^o battere 
dirhém colla iscrizione ^//aA Samad\)'\o è immu- 
tabile^ Tanno «jG dell'egira (695 delTe. v.): e si è 
questa la prima epoca che segnar puossi della moneta 
veramente arabica ^\ I califfi che venuer di poi fecero 
battere monete lor proprie; e la moilcta arabica co- 
minciò ad occupare un posto distinto fra le monete 
dei popoli di allora. 

Talune di queste monete, che trovansi con delle 
immagini furono nei passati tempi risguardale come 
apocrife o come a popoli non musulmani appartqnenli; 
nondimeno è in oggi certissimo, che gli Arabi, anco 
quelli delhi setta dei Sunniti, che credesi la pili ri- 
gida, abbiano avuto in uso le immagini?, non essendo 
queste dal Corano proibite che solo come idoli*. Ma 
non è da ignorare che medaglie siffatte ad apparir nou 
cominciarono che molto tempo dopo di Maometto, cioè 
fra il sesto e il settimo secolo delT egira; 6 sembra 

> Rlstoria morietae arahicae etc. editto Tjchsenii. Rostechli 
1797 in 8.° pag. 7 e seg. 

* La dinastia dei Sassanidi, che prese il luogo dei Parti o Ar- 
sacìdi, occupò il trono di Persia sino alla conquista di questo re- 
gno fattane dai Musulmani; cioè durante circa quattrocento venti 
anni, dal 3a3 dell'e. y. sino alla metà circa dei settimo secolo. 

3 V. jCasiri Bibliotheca arabico-hispana escurialensis tom. II • 

p. 174. ^ 

4 Gio. B. Kampoldi loc, cit, tom. III. n. (a7)p« 375. 
^ Gio. B. Hampoldi loc» dt^ tom. XI. n. (565. 

^ Adler Collectio noi^a numorum cuficorum màsaei Borgiani 
et Adleriani pag. 7 e seg. 

7 JViebuhr Description de l'Arabie pag. aS. 

^ Marraccio Bejfut. Alcorani Uefutation. iu sur. IL pag: ia. 
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clic Tuso ne fosse stato ristretto airAsia minore, alla 
Mcsopolamia, e ad una jiaile sola della Siria: pure 
immcm iu una profonda ignoi*anza gli Arabi di quel 
tempo ci presentau delle monete lor proprie con le 
stesse feste e con le stesse figure che noi veggiamo 
sulle medaglie dei Greci e dei Romani; giacché e fuori 
dubbio, come riflettè il Barihèlemy ', ohe gli artisli 
arabi di quel tempo, non atti forse a ritrarre dal ve- 
ro, copiarono servilmente e senza scelta le 'figure di 
quelle medaglie, che a caso pervennero nelle m/<ni loro. 
Al califlb soltanto il dritto apparteneasi nei primi 
tempi di batter nu)netn; ma durante la dinastia de- 
gli Abassidi , per ciò che spella all'argento comune 
ili reso ai principi che cran dichiarati successori ai- 
Fatto della loro designazione'. 11 dritto di . coniare il 
rame poi a costoro non solo si appartenne', ma ben 
anco ai goveriialori delle provincie, che vi faceanle 
veci del caliilb si trasfuse. 

Accenniamo intanto i varii nomi coi quali dagli Ara- 
bi distinguer soleansi le diflèrcnti specie di nionele. 
Essi adunque appellavano dìnàr la moneta d oro, co- 
me per lo aj)punto cliiamavanla nei tempi di Costan- 
tino le Provincie orientali dell'impero ^, e che valeva 
poco più di uno zecchino, non pesando che* un methkal. 
Intorno poi alla moneta di argento è da avvertire chfi 
sul valore della medesima non concordano le testimo- 
nianze degli scrittovi; soilcrlo avendo molli cambia- 
menti nelle diverse monarchie. 

Ciiiauiavasi onesta dagli Ai ahi dirhèni^ voce derivata 
sicuramente dal greco ^pajjpnrj; e dagli slessi Romani 
usata invece di denarius, con che negli andati tempi 
indicavano la nionctd di argento. 

Infine la moiicta di rame, il cui «valore ne anche 
si è potuto in generale determinare ebbe nome di Juls^ 

» Loc. cìt. pag. 56j. . • ^ 

» jElmacin^ Jlislor, Santcen. pop. i^Q* 

3 Conf. Spou. P'bjagcs tuiu. III. pag. lao. 
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>«f^e derìvata ài^ì ìùìim> foUis^ che al .tempo di Ana- 
' ^tàsio servì ad indicare la moneta, dt rame. 

Resterebbe ora od assegnare in ultimo le suddivi* 
< fiiotii dell'arabica moneta, ed indicare quale la propcH- 
zione -fosse stala presso gli Arabi tra, Toro e l'argen- 
'lo: ma egli h del tulio ignoto per auco quanti yi//y 
conhpaucssero un dirhèfn^ e quanti dirhèm mi cimar. 
Che se vogliamo prestar fede al Casiri^^ e al cbiar. 
Carlyl^^, il denaro da prima valeva 2lx ed indi :Lxy di- 
rhèm* Egli è per altro indubitato, che si mar^emie mai 
-6e»i{>redai Musulmani luca di avere.in ogni paese una 
sola qualità di moneta in (^oi metallo , ne ^^eaa^ù 
.'(jM;òso€|aiisi di altra qualità , fuoichè i frammeJati .di 
.(dramme: ohe chiamavansi i^/untfA., sei dei quali equi- 
vvafevabo ad un dirhèm K • . \ 

Per la. proporzione poi dell'oro airargento xr^deva 

T: G; T3^cbsen4 aver dimostrato essere siata» quesla 

almèn nel princìpio come> lO:: i ; ma' il ; dot fissiono 

.conte C. O. Castiglyoiui^ sì,' forti dobbiì. b^ mèesìsu- 

.^gli 'a4*gomèù:ti di colui /che siam<]' ifitornp a^esto 

^|[mpta, airittcsÌTtezza stessa di prima ritarnati^ : 

Hit*! t * .., , •• . ,. . ...1 • . 



() 






BTÀOMBTlVQf .'^ >1L #VO CORA&O ' 



» '• ' • . • • . i . ; ■: ; , \ 



A 
'< 1 



r 



Maometto^, n'Ho dliquegliudmini ,esttaprdinariii , 
ciie di trailo in tratto apparincandlsulla scena diil no- 

-,.•■ G«0Ìn,{dc..'C)><. -^ng. 175- ■ j, . ., -. . • l'i, 

»; Maured, Allatt^fyt JertìaHedinì fiVi l'ègri Bardii seu rerum 

JEgiptiacaruin aiinalei aiìiaiiino Ctó^isti' 971 ìisque ad annirm i4^3 

fdi^t I. D. Cariale not. (7) pac. 3. 
•'• ; i'Gio; B.-Raoìpoldi totf' cf^• pag^^^J. ' ■ . ■ 

4 De rei num, apud Arahes orig, et prog» pag. 17'. 

5 Monete cufiche delti. M, Museo di Milano pag* hXSiyi a 

hxxix. "• • • :•• ■ 

^ Gli Arabi lo ekiamatto Mahammedf ma il suo intero mMDe 
- SI è Mahammed Ahu % Kà$»im ben Abdallah ebn Aid al Ma" 
thalleb ebn Hashent' * 1 : 
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Siro globo })er cambianie la fiMxia, rappresenlalo dai 
suoi seguaci come il più grande dei profeti, dipinlo 
qual mostro dagli scrittori greci e latini, e da taluni 
moderni panegiristi colmato di tali eccessive lodi da 
adontare i Musulmani stessi^-, nacque alla Mecca, 
die è città dell' Arabia Felice li 5 maggio del 578 
dellV. V.'' da povera, ma distinta famiglia della tribù 
dei Corcisili^. 

Non avca clic due anni quando perdjb il suo padre 
Abdallah figlio di Abfl«ei-*Motlialleb, e sei anni dopo, 
privo rimase anror della madre Amena, che era fi- 
glia di Waheb principe dei Zalirtti **. 
. Abutaleb uno dei suoi zìi paterni, ricco negoziante, 
lo raccòlse^ curò di educarlo, avviollo al commercio, 
e in età di tredici anni intraprender gli fece dei viag- 
gi in Sìria, che ne svilupparono Tiugegno. 

Appena arrivalo al quinto lustro agì gli affari della 
ricca vedova Khadiyab, che invaghita della bellezza 
e dello spirito di lui ben presto lo prese a marito, 
e possessore lo fece, di tutti i suoi ricchi averi. Ma 
Maometto- da ambizipne dominato voleva levar fama 
di se, e a fondatore innalzarsi pretese di nuova reli- 
gione, Onde avviarsi al trono. Favorevoli al suo pro- 
getto gli apparivano le circostanze, giacche difendevaoo 
allora gli Arat)i la propria ^bertà contro i Persiani, 
ì quali per altro vqnivan desolati daglindegni figli del 
gran Ntishirvan. I successori di Giustiniano avvili- 
vano m1 nome dell^impero ;, .e.già Maurizio era stalo 
balzato dal trono con le armi di Foca, e per gF in- 
trighi di alcuni vescpvi. Annientato eixi Timpero ro- 
(.maao ia occidente, ed un torrente di barbari era sboc- 

« Guer Moeurs et nsagts des. Turcs t. h liv. H. eh. I. pa- 
gina ij6. . , 
'•* 84ivbrj jàiregiè de la vie de Mahomet, p. I. . 

^ fiajle nel suo Dictionnaire histori(fue et crUique art. Mafìfi' 
met lo ticde saio fmisio 57 j o 67:2 d^ G. G^ . . 

4 AJarracccoPrò</roMii/5 ad ReJiUat, ^/c</m/t. Vita etc. A(aba- 
ineti cap. I. pag. io. 



Sai 
f:ato ad ìnopckr l'Europas Lfi chiesa grqca ,era lace- 
xatfi dai seguaci di Nesloria e di futiche, ì quali con* 

I vcaivano nel credere uà D'iq unico rimunei^alore della 

vir4ù, punitore del vizio; onde il legislatore dell' A- 

i rabia a fondamento di sua nuova fede^ collocare avvi- 

sossi quel dogma, e cominciò 9 meditare il ^modo CO7 

^ me .stabilire le fondamenta della religione e della po- 
tenza .musulmana. 

. Ritiratosi nella soiitiidine, qiiindjci' anni spfsq pel 

^ riflettei e il gran disegno propostosi, Alla fine fermo 
.nel suo progetto volle spacciarsi per inyiato del Sì^ 
gnor.e; quindi cominciò ad annuns^iare 9ver conferQnz^ 
coir aixangelo Gabriele , e, come vide clié . taluni gli 
prcstaron fede, .pretese il titolo di Profefa di, Vip, ^ 
mandato per ricondurre gli uomini alla vera religiope 
di Mosè e di Gq^, che ^ra staila ,. secondo amiponivà^ 
guasta dagli Ebirei, e.dai Cristiaiii ; q non. Jemè di 

J'i' pi edicar forieiuente in nub.bjioo contro rulpla trial Ri- 
cns^.va intanto di oprar dei miracoli j, perche , djce va 
^Verne3bba>tanza fatti, i profpti ^ijpi.pvetj^cessori;, e 
dqyjer. ^li- non, pon qiiplli^.ii^^ col|a;;^j[>a(la propagare 
14 sua , dottrina. ' , ■. ' ' >\ ,^ ,;',>'.. ,, 
. Indispettiti, i Mecchesi lo,cp^4^^i|faropo qiiaì ,ìm^ 

'"*• poslore, e ,to costrinsero. a fwggrre, pnde ^ì^qi pare; dalle 

"" jor mani: ma non perciò scoraggiossi, e portat^^i a 
^tre)) città d'Arabia fra l'Egi^tOp, e, la ^mia,. se^^nla 
I^ghe lungj ^d^ll^ Me^^a> e, ^f^W ^^'^ accolto vi fissò 
|a .siiia »diq[forpi,e .c^pi]:iiQllei if pome,, in -(jpellp fdì .'iJ/e-j 
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r u atiora che Maometto comincio j 



ff? caduta qe) 
f, l'egira "a < 

eli* lu allora che Maometto comincio a fare delle scoiv 

spaventato dalle persecuiioni suscitategli dai, Giudei, 
dai Cristiani, o dagl'idolatri Coreisiti, si diresse alla 
volta >daUa)»MeQaa^.per conqMÌ^tariaf^.cOiiid/ia&tilìrgli 
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riuscì neiranno ottaTO flcir egira, (628 ài G.'C.)* e 
il titolo assunse di re dei Musulmani^ ossia dei veti 
credenti: e resosi formidabile eoo questa gloriosa con- 
quista, la quale pose, per cosi dire, il suggello alla 
sua dottrina *, er portò al colmo i suoi trionfi , inviò 
ambasciadori ai sovrani stranieri. 

Fu ultima delle conquiste di Maometto Khaibar 
città al NE di Medina, quivi Ali cui égli aveva ri- 
compensalo del suo attaccamento pòi dargli in isposa 
Fatima sua figlia, ticcisc Marhab fincmiato guerriero; 
la cui morte volendo vendicare Zainab sorella del- 
Tucciso còlse il destro di fargli apprestai re un avvc" 
lenito agnello arrostito, in un sontuoso banchetto. Del 
qual veleno noti polendo andare esente Maometto; dopo 
quattro anni di* acerbi' dòbri lasciò* la vita in età 
forse di 54 anni in*.' Medina , oVc fu seppellito , nd- 
Tanno undecime dell'egira'* (63a délP e. y.); dopo 
aver riunito sotto un capo ed una legge, quegli Àmbi 
indomabili , coniro dei quali erano vani riusciti gli 
sforzi della potènza di Egitto, 'del* fasto persiano, e 
dell'orgoglio' dei Romàni; e nel mentre si pre]7arav$ 
a cooìbattei'e la mollezza dei Greci ^ è $i Itisìtìgavà 
di rèndere il Ibro'itópero o tributario o piusulmano. 

Alla thòrte^ di'costiii, Abubekt rie f^ salutelp càl^o\ 
o sudceSsore» , . 

. Maometto registrata lasciò la 'siia dóttrfnàinytt l\bri(j 
che cbiatrvossi, |5èreòcellcnia^' il Corano ò la ?b'tftird^^ 
come del pari ^ aùche ^er antòhòipési^/.'il 'T'^Wir^a/ 
ossiW il yfolximèì'WXhH'àh tóè^Vlìb^o V ì\ DHìkr 
•o ramnioiiiiiò n fef e'^tìnàìmerilW li* F^rl^àti ^dal' Vèrbo 
farak distinguere, quasi distin£;ua'ìe^cbte '^eré dalle 

false: •■'= ■■■■••' ■^■'' •:■•;•";■■•- •• "■■ .■•\ 

'Si ^ desso il 'codice religioso ié' civUé 'dèf 'Miisul- 

i; lÌÉiìMl Abtt 4 feda toe i f%i tt rehus^ gtMisf 'ka$Mkedè$^^' 
pitolo LI. pae. 107. 
' Secondo Al Makin. 
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mani, che Maometto pubblicò nel ^iro di diciassette 
o dicrotto anni, parte alla Mecca^ parie a Medina', 
e che oggi par dimostrato aver egli stesso composto'% 
in prosa poetica , e rimata ^ , in fogli slegati, e tali 
quali aveali scritti all'opportunità, avendoli dati a ere* 
dere come speditigli dairOnnipotente. 

Abubekr suo successore si die cura di farli raccorre 
da Zèid secreta rio di Maometto 4^ e lo rese a quella 
forma che ci è pervenuto, con poco metodo , e coij 
•minor chiarezza, diviso in ii4 capitoli, che sura^ 
sì appellano; ognun dei quali e suddiviso in ver«etiii 
che gli Arabi chiamano ejàt cioè segni o miraceli; 
quasi il Corano tanti miracoli contenga , quanti pe- 
riodi comprende. 

Tali sura collocati non sono secondo la successione 
con cui furono promulgati; infatti trovasi locato per 
sura XCVI quello che fu il primo, e come IX quello 
che fu l'ullimo^. 

Ogni capitolo è suddiviso in versetti 7^ ed ha uà 
titolo tirato da una parola rimarchevole, Isl quale «oa 
è l'annunzio delle materie che vi si tratfano.» 

Tutti, se ne eccettui il nono, haiiiio^pcr epigrafe 
il motto: In nome di Dio clemente^ émiitricoikiioso^ 

Questo libre, o codice di leggi <:ivili, e religiose 
può considerarsi come un poema, ed opera si è sf|tìi-* 
sita, avuto riguardo alla perlezione dello siile, ed alla 
purità del linguaggio^ , e per c^po-la*ioroitsr> reputa 



>i 



> Gio. B. Rampoldi loc» di* tom. II. n. 9. pag. ^60. 
» W. Joues Works tom. 12 pag, Q98. 

^ Garcin de Tassy Exposition de la foi musulmane traduité 
du ture de Mohammed benPir Ali Elòerkeui not. 17 pag, 67, 

4 Tassy loc. cit not. (8). »\ u • \ 

5 Sura significa strutturi e anche $er?e, » • • • 
^ Gio. B. Rampoldi Zoo; ct>. toni. sVuM.v^) pagi 'i€lii.i> 

7 1 Musulmani ad imitazione dei Masòreti '£Ì)#ei faami»^ ^bniti^ 
rizzati non che i versetti, ma fin le parole, e le lettere del Co- 
rano. Così sappiamo che questo coutiem; n\ capitoli, t), a4^ ver- 
setti, 77, 639 parole, e 3,25,0 1 5 lettere. 

» Marraccib RefuL Alcor. Praef. pag. 5. 
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dell'arabica favelb ' : in quanto pòi alle dottrine una 
riunione di sublimissimi tratti , e di un catusiiasmo 
proprio a. soggiogar popoli di un naturale spiritoso ed 
ardente; misto ad assurdi e favole, cosi insulse, che 
ben è da maravigliare come abbiano potuto infettare 
la miglior parte del mondo ^ • 

Dire determinatamente cosa esso contenga non è 
facile impresa; essendo quello una raccolta di svariati 
pensieri, e un miscuglio di basse e di elevate idee. 

Ivi ti si stabiliscono per cardinali dogmi la credeuza. 
di un Dio solo, di cui Maometto è V apostolo ; per 
principii fondamentali la preghiera, l'elemosina, il di- 
giuno del mese di Ramadan^ e il pellegrinaggio alla 
Mecca; e la morale che vi s'insegna è fondata sulla 
legge naturale, e su quanto credesi convenire ai po- 
poli dei climi caldi. 

A giudizio d^i dotti orientalisti è nell'undecimo sura 
che ha per titolo Hùd , ove trovasi lo squarcio pib 
sublime d^l Corano; e propriamente in quella concisa 
descriziouQ che fassi della cessazione dell' universale 
diluvio.. Ivi si fa dire a Dio : Terra ingoja le tue 
acque. Cielo assorbisci quelle che tu versasti; indi 
segue: Imm^niinenie Vacqua si ritirò^ Varca si fer- 
mò sopra la montagna^ e si sentirono rimbombare 
quelle tremende, parole: guai ai mahagi. £ in vero 
è sì sonora la composizione dì questo versetto, sì en* 
fatica e maestosa; e le parole arabiche così scelte, e 
così ben collocate, che non può desiderarsi di meglio. 



■ Savary Le Coran tradvdtt de t arabe accompagni de notes 
Prem. Part. dans le preface pag. vìj. 

• Du. JR jer LlalooroH de Mahomed traduii de V Arate tom. I* 
Av«fftÌ0seaient àu lect«iir* 
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IV. 



DEL CALENDARIO ARABICO 



Per poco che si percorrano gli annali del mondo ognu- 
no si avvede che i Maomettani , già son dodici seco- 
li , hauno formato nazioni vastissime, le quali hanno 
avuto SI gran parte negli avvenimenti religiosi e politi-* 
ci deirOjrieute, e dell'occidente che non solo è utile^ 
ma necessaria cosa conoscere il lor modo di com-* 
putar gli anni '* > 

Noi per andar con ordine cennercmo prima qual- 
che cosa suU'em degli Arabi, e indi sull'anno , sui me- 
si, sui giorni, e sulle ore degli stessi. 

Quantunque ignoto fosse stato agli antichi Arabi il 
nome di era % essi purtuttavia non mancarono di un 
metodo onde gli anni lor computare^ Così gli Emia- 
riti li contavano dai loro re, gì' Ismaeliti dalla fab^ 
bricazione del Caba; e ai tempi stessi. di Maometto 
già era stata una doppia era ricevuta dall'uso, cioè 
Tepoca della guerra ingiusta e l'epoca elefantina. 

Omar divenuto califfo, stabilir volendo un fermo 
computo di anni, chiamati i persiani matematici, se- 
gnar volle lo incorainciamento dolla nuova epoca dal-^ 
la fuga di Maometto^, già avvenuta diciassette an- 
ni avanti. E siccome questa fuga che gli Arabi dicono 
Hojerah^ o Hojarah^ e più comunemente Hegirah 
accadde il giorno primo del mese di Rabì alawal , che 
corrispose «id un lunedì i3 settembre 62 a dell' e. 
v. 4, quindi, per lo retto computo ordinò dover pren- 
der comuiciauiento dal principio di esso anno cioè dal 
mese di Moharra^. Or questo in quell'anno accadde 

> Plcot Tahlettes chronologiques tom. I. pag. 3xt. 
* La parola era h arabica, essa yiene da erkht , che sigoìfica 
epoca » 
^ Klmacìn. HisU Sarac» lìb. I. cap. 3 pag. 3o edit. Erpeu. 
4 Rampoldì loc. cit. tom. I. not. 35. 
^ Abuifeda ninnai. Moslem, tom* 1. pag. 19. edit. Reiscke. 
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Dcl giorno 16 luglio 633 delFe. v. *; diguisacliè Ti?- 

f^ira si fece retrocedere Sg giorni dal proprio tempo e 
uogo. 

E qui e ben lo avvertire, che T esser cominciata 
l'Egira ai 16 luglio 622 dell' e. v. trasse iu errore 
quasi tutti gli scrittori occidentali , i quali vollero 
che in tale giorno fosse avvenuta . la fuga di Mao- 
niello. Ma non cosi gli autori orientali, e molto meno 
i Musulmani, i quali sino ad oggi celebrano il giorno 
della fiiga del profeta loro, non il primo di Mollar- 
ra, ma il primo di Rabì alawal. 

In quanto poi all'anno, gli Arabi antichi, e poscia 
i Maomettani tutti, hanno avuto in uso gli anni lu- 
nari, per ciò che spetta alle sacre ed alle civili fa- 
conde; ma nelle cose che l'agricoltura risguardano e 
la navigazione, sono stati soliti dirigersi collanno so- 
lare^: dimodoché gli Arabi di Oriente si son serviti 
del modo di supputare degli Orientali ; come quei 
deirOccidente di quello degli occidentali* Quest'annif 
arabico lunare, può considerarsi e come civile^ e co- 
me astronomico; come astronomico conta 354 giorni, 
8 ore, e 48'; come civile 354 giorni. Per agguagliar 
quindi l'anno civile airastronomico fa d'uopo riunire 
quelle ore, e quei minuti : ed in effètti , esse lùpe- 
tute trenta volte fanno giusto undici giorni; onde se 
ne è stabilito il cicla trcntennario ^. Questi undici 
giorni dìstribuisconsi in questo periodo col seguente 
metodo, cioè , che quante volte le ore sorpassano il 
numero 12, si intercala un giorno 4 alla fine delFan- 
no, ossia al mese Dhulhagit: e così gli anni che co- 

» 

k Corrispose quest'anpo all' aaao di Alessandro o di Selcuco 
9^4) duodecimo deirinipero di £raclio, e veatesimouoao di Khos- 
ru-Parwii re di Persia. 

^ Casiri Bibliodieca arahico^hispand escurialensis tom. II. pa- 
gina 33. 

3 Liug Beig De epochis Arabum pag. 10, 

4 In tal modo gli anni 2, 5, 7, 10, iS» 16, 18, 21, 34, 26, ^9 
contano di 555 giorni} gli altri diciaimove Io sono di 354- 



sU^o.di 354 giorni si avellano an^i comuni^ e quei 
di 355 giorni anni emboUméi^ o come gli Arabi stessi 
li iiomìoano sanat kebisah '* 

L'aiuio arabico è minore dell'anno Giuliano di io 
giorni 21 ore e 12*^; e gli astronomi han dei me- 
todi sicuri e dimostrati^ t per ridurre perfettamente 
gli anni à^W Egira^ a quei dell'era volgare, e vice- 
versa: ma essendo quelli alquanto complicati ed astratti 
non possono entrare in questo, nòstro lavoro elemen- 
tare; quindi rimandiamo per questo oggetto i più pro- 
retti alle opere del Wolfio, ^eljo Scaligero, del JPe- 
tavio e dei dotti Maurini. 

Gli Arabi antichi dividevano ranno in sei stagioni 4^ 
queste in dodici mesi ^ lunari^, e i mesi in settima- 
ne 7. Ma già pria di Maometto erano stati cambiati 
gli antichi nomi dei mesi, e sostituiti vi si erano i se- 
guenti cioè: Muliarra, Safar, Rabì alawal(opr//wo),Ra- 
bì alaker (0 secondo)^ Giumadi alawal (o primo). Giù- 
màdi alaker(o Secondo)^ Rageb, Sciaban, Ramadhan, 
Sciawal, Dhukadet, e Dhulhhaget, i quali sono alterna- 
tivamente uno di 3o, l'altro di ag giorni ; sebbene 
talvolta (e se ne ignora la cagione^) alcuni mesi che 
esser dovrebbero di 3o giorni lo sono di 39, e all'in*- 
verso tal altri di jzq lo sono di 3o. 

Nulla alterò Maometto sótto questo riguardo, ma 
piacque appresso alle sue genti cangiare i nomi dei 

t Scdiiger. De emendai* temporum lib. II. pag. i3q. 
a Pela V io De doctrina temporum lib. VII. cdp. X2al. tom. I 
pag. 4»o. 

3 Vart de s>erifier les dates P. P. J XI. pag. XVjjj. 

4 Cioè' Està, Primafera , Autunao , Mesi sacri , Veademmia , 
Tempo di guerra. 

5 Cioè Mutamav, INagir, Khauan, Ratma, Aidat, Asam, Adel , 
PCathel, Vael, Varna, hurak. 

^ Eliuaciu. /oc. cit, lib. I. cap. I. pag. iQ. 

7 I giurai della seltimai)a erano Avàl, Bahun, Gebar, Debar^ 
Muuis, Aruba, e Schiar. 

* Hiccioli Cronologiae reformatae et ad certas conclusionés 
tedact<$e tom. 1. 1. i. e. XXIV. conci. XXd. pag. 53. 
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giorni^ e cominciando dalla don^enica la dissero feria 
ptinta^ o giorno primo) e cosi di seguito a, 3, ^, e 
5, norninando giorno delia riunione il sesto, e giorno 
della quiete il settimo. E in questo novero di giorni 
usali di un metodo similissimo a quello degli Atenie- 
si * : da poiché sono appo amhidue popoli, i mesi lu- 
nari. £ i loro tempi non per giorni si computano , 
ma per notti , le quali cominciano al momento del 
tramonto del sole*;' e ambi parimente i giorni dei 
mesi dòpo il vegesìmp, è talvolta anche dopo il quin- 
decimo, numerano con órdine retrogrado. E come gli 
Ateniesi il primo giorno del mese appellarono v»piyiv(oc, 
così gli Arabi mosthal lo chiamano, cioè novilunio. 
Finalmente iA nove parti gli Arabi dividono il gior- 
no loro cioè: x. Tramonto del sole 2. Seconda ora 
dopo il tramonto 3. Quarta ora dopo il tramonto 
4- La mezza notte 5. L'alba 6. Lo spuntar del so- 
le 'j. L'ora del pranzo 8. Il mezzo giorno 9. L'ora 
terza dopo il mezzo giorno. E queste in lor lioguag- 
gio si appellano: 1. jilmogrèb 2. Alnascià 3. Jsc" 
sciafak 4* Nassaf-'Uleil 5. yflfagiar 6. Assabahh 
,7. Jlgadà 8. Altzaar g. Maassar. 



DELLA. METROLOGIA ARABICA 

E per sé stessa si chiai*a la necessità di aver con- 
tezza del sislema metrico di una nazione, che vtiolsi 
ben addentro conoscere, che ci dispensa dal dir mo)le 
parole sulla importanza di un tale articolo. 

La storia e la filosofia, diceva il Freret^, saranno 

■ Gregorio De suppulandls apud Araies Siculos temporibus 
pagina S. 

» Alfcpganus Elem, Astron, pag. 3. 

ì Freret Essai sur le mesìites lon^ues des anciens inserita nelle 
Meni, de tAcademie des belles leltres tom. XXIV. pag. 433. 



sempre coperte di tenebre itnp^ifietrabiK, allòrcKè i- 
^doni^i 3 valore delle misure fa Uso presso gli aÀti-' 
Ciri. Senza questa conoscenza adunque, per quanto gli 
Arabi risffuardsi , ci sarebbero ignote e la estensióne 
dei lofro imperli, e la grandezza delle loro teri*e , e 
Quella delle città Ipro; e ciò cVh più ancora' la pàrté^ 
pi& intéressante e più utile, quella che td stato loro 
economico concerne. 

Oltre il che" la conoscenza dei pesi* e delle misure 
degli Alrabi, scriv'éva Samuele Bernard ', ria per gli 
£,uropei un. interesse particolare, perchè presso gli mi 
è ^li altri il sistema dì numerazione è lo stesso come ià> 
pm |iàf te delle divisioni e denoiifiinazioni delle misure. 
'V'Pér non diffpnderci intanto troppo lltng4[ùènt& . 
berthèremo ' di darne un ragguaglio' ì^ più bi^eve che 
i^rà' possibile, indicando in' prima le misure',' e' ìra^ 
gibnando in seguito dei pési, colla maggfdr concisióne.: 
^ EJ per cominciar dalle prime, tre sono le princif 
paTi misure lineari presso gli Àrabi, dèlie quìaU'è'a' 
noi ptórvénntà nofìztd cioè: il cubito^ la tctrùid 6 per- 
ttcài'é l&schbènàfn o hfune: ; ^ ^ ' *'* , j 

Tn« specie di cubiti a vesinb c&sì yVlàntiòóy il'nticìvò 
b^itistOy e il nero, lì primo sópraiìiibniàlo %dsce^ 
'inicà^^)pètÉiano^ regale^ Ai XJmar che si €' trovato 
ttgtidlè' a metri <>, * 616 *; vàléà'^8 qàhddfVo pùgndy 
e ogni pugno si contava per 4 dita, ciascun dei (|uali, 
qome ognun sa, ^ riguard^tQ ^. tutti, ^^i Orientali 4 
usuale a «6 .ecaoa di przo '^ostis in ' contatto «per tra^ 

« Ijfotice sur*" leànotds arabes anciens et mqdernàs mseriti^ ntlla> 
jPescrjjfptioìf'de VJ^gypte etc. a ed*t. tpip^. 3[VX. p. 75.. > 

> DiceaSL con tài n »mi, pcrclié^ istituito ai tempo dei' Pessia^i 
^^ adibito negli usi della geodesia da^la trit^ù; di .Hasc^ent colebre^ 
p^T la sttfi antichlfà. . 

3 Jomàrd 'Èxpósition'du srsUme melriquc des anciens, Egy^ 
ptiens inscnta nella Description de l'E^fypte etc. 2 cdit. lom. VH^ 
eh. IX, sect. t. pag. 329. 

4 Io. Gasp. Eisenschmid De pònderibus et mehsuhs^ veterunm 
Romanorum^ Graecorunif Haebreorum nec non de ffiUore pecunia^: 
%f€ieris di^quisUio sect. III. cap. ly, pdg. 1.18. 
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versy. ^1 fecfm^f} , che ffK^e ^ ^pfiejlilft !^U$i ffpir 
g^ì pìcQpÌQi ipftaioCTfit cQtfif/^y 4iyi4«78^fi «i ,;»4 
4ita; .e s^ h t/«yfito ^g«lale al cubitp JCffffiitpfi e ^ 



^j^; ^1 .c,uI?Ho B>»p cubito (li Mmffmorv* fkfffff^ ^ 
o,» 5196' contenea 6 pugna e 3 ^\^^ fi jWRmo 
a^i^u/^a ^dcuirclp ;Periiar4' ci-? qi^eUo.<;^i j^uÀ iq^u- 
P^VMsi lefrpere di wcliiteltur^, ^p DÌe^q§nxii»,jp|[pz^, 
^ eU >,ccj:^aienli d^l Nilo,. . . 

i .vppwiuto ili c.iU)ito, tuUe..le.^M:e .w'>w»M*flp)k 

*S,?.W^^ ^°" fi^.° -"^ H^ «mt'rif :.<^.4#ìM!; 

jJ^C o 44(^.e;)ra. C0|»npsta di pfl ^ubjti .^iiffieBijici , ,5 

tt^r .'lùnfflo e per .siccilji filliwigpYSS(i..yi m. ^»**jila 
Ja cftt^^ .ànd'«vit?rtf che ,4Q«flp Pfi Yepijae A:pdf**fl} 
., ^ t^ew» Mi dividessi ìix 4Hrtefi^',iÌfigk\Mf¥f^^ 
e un' arure ^ era lo ^j^izio 4i ^^^ .cu<^ ^Hf B^^P ^^ 
]^ìfff^ìfyoT9V9 io.ungiomoj qjti^sta,svi4diyid£^sì ip ioo 
jMrti ^ fl^rtfcìte .cjuadraite ^ , ^imododif . I4 Siiwpi^^cij? 
,(c(en;0,iÌ|a()e era 409 canne o aySG». La d(^DÌa (iij^ijpp 

^. ' ^èì còàì c)iitinàti>'p«rchè di tutte le mifurté di cabièi a» tempi 
4i AUnnpoiil^ 4Mms« la più J^dm tfuella dì* mafetìò o r/Mwe^ li 

S[uàle fu orcUnàto da quel calino eoe fosse posta m uso v. IfottU 
acobi Golii ad Alfereanum Arastelod. ij6dq p.. 75. 

? i>£ f^óndtriitis et ntehsiiris ahtiàuis lihti tres 

♦'Py B. Girard VLe'motre Hut t (i^ricuUure et le 
?ajr*d inserita nella Dàcflde eeyptitrtnc (al KaSro an. Vili) totrti 

^ CM i Greci dissero *pOl>pot. 
. ^ ttqifib'£( Zpf..^(^.,c)]i. jP^ pMg- 366* i 






Oxonìae 1688 
tf^ riculture et le tómmerqe dà 
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enkdi ab canne ostia di 5a, «> 5o'; quindi la aa- 
perfieie òtùfeddàn era SSiq"^^ • 
..Ciò porto, erano le ^ncipali loisure itinerarie: - 
Il gnalùah o stadio degli Arabi che valea 96o 
diliiti regiif 0i/!iai,».7o^.* 

Il mil o miglio che valea 8 ^/s fbalùah cioè 

La farséAhO'juimsange ngnalee sS ghaUiah 4 os« 

sìa 5S4^*^^' '^"^ 

Il marhalah ossia la stazione arabica , che costava 

ili .faif *™iglÌA ^ssa di 44333'*^ ^« *" 

iFioAlmenAé la ^giornata di navi^jffzione die chianui^ 
Taai •hiflg'Mi: valea lOo niigiia araUci^^. 
.^Ei'fpvelbo^jksr le mifiiire lineali: {MiasiamD orh ^ai 
pesij ' '• •' 

:! l<'pesl>«iabioì^ ì tpiali non h da dnliìtBnsi, come 
«^YBVli DaÉi. Konig'7 , che aiené nati JuUa emnfur 
sione dei pesi -dei Greci le dei Bamani^ coi pesi ita- 
4i»Mv scTivcrra il Ceriyle ^, ni iotl>iglìaBR» nel notne, 
^flMH iq ntokà nx>ho dà onesti ^Qèi^iscono^ 
.n*Sàn^ p^shib^aniàr del Cairo, che costava di «oo 
rolai^V di ;cMÌ .oiascutio: valea ra vA:m/t o once^ 
La mhìam della quale la più comune era quella che 

Il t^tet ci là ìtbrp'fa rA ttsb per tutto T Egitto e 

^pj^r- tiA^e 2a vidioé orientali regioni. .Bivjd^si jessp ip 

.>'..' ' ' »• • » 

* K. 'S. ^ffartf Èhmoùre sar Uè htésures agfwrèà des anciens 

Vnrpi^. .06, , . , . 

» Jomard lòc. cit, pag. ^ij. 
*• JoRMird too. Ort. 
4. Bernard toc. ci^. piig. ^4^. 

• ' Bernori /oc» cil. pÉ^. «Ay. 

7 Carol. ArbttChtttft TViMe «Rlafiidrérm aiHfmiofVm ; thensu* 
rarum et po^derum pretiique rsrum ^fenalium fforis disser^ationh 
bus explicatae et exemplis iUustraiae ex anglità in Ibtgu^n lai* 
ùnam conifer»aè tm. VII) pag. 45. 



' Maured aliata/et lemalledim ete. not. 5é ptg. oA* 



9 ▼. Golio lexicon mréicO'lMtimtm pag. 



dodia ukìah^ e ogni ukiah in 1 51 dirkem ' dei quali 
ognuno suddivideasi in 6 danek^ e ogni danek mcea 
1 2 hirài ^9 e ogni kira th ^ ti^ habhah^sceir ffvm 
4^otzQ. 4. 

Il peso di 5 dirhèm chìamarasi n^fva^ ^ e quello 
dì 20 diiiiclB, no^c^. 

Il peso poi di a4 ^^''^^ diceasi djrndr o mifkal. 
JSastaóo questi pochi cernii per ayeié im'iidea dei 

{>esi auticlìi degli Arabi, e polrem dire alena c)ìe delle 
oro misure di capacità. 

In quanto alle misure di capacità per gli a^di ci 
basti il sapere , che h^ parola ardeb àm i'<Rodboi 
tradussero per ariaba e stata applicata in^OnenteiNii 
da temjÀ reniotìssimi a significare indefiaitiTameote 
una misura di capacità destinata per gli arìdi ; ma 
questa grandezza era. varia pressò i diffisrenti popoli 
cne adoperavanla* Vardeb del Cairo vaka6 waités 
delle quali ognuna contenea 22 mod 7. 
. ;Per le nùsure di capacità pei liquidi in fine accen- 
niamo colla scoria del Castri ^ che yraiio. le' prìnci- 
paU :- il madamium che era la inisura di 9:2: libre 
di olio, di So di Tino, t di loS di mele ; ÌV hàusa 

* Avverti cne nei dìrersl paesi sebbene Ciestant:* U ^craDCksza 
Qei^ affieni i^wr^ ne variava il numero; né .tutte le dt/m. valeano 
19 dirk^m; ma oy^ più ove m^no. L'oncia plii memorabile era 
^uéRa ^Ué'in la dirhkth si di videa. Ogni dirne'm, v^idcauiìa di^m- 
ma e mezza attica v. Golio Lexicon araìAco-latinum pag. 186. 
' wf. llarappldi Annali MasulmakfU XI. noìl 56. plag. 43^. 

^> iT KmUh si cliiamavàno.anclM t^ìaruòct^ìk che è la tradinioQe di- 

H6potTtoy come Kirath ne é una corruzione; ImpércioccLè sìliqua 

m latino , x«potT(OV in greco, ckariib in aralj^icoj indicano il frut- 
to della ceratonta siliqua detta corriibbiu 

5 ^^ grano equivale ad un grano e mezzo di orzo V. Casiri Bi' 
blìot. araSico — his^pana escurìalensi^ lom. I. pag. a8*. 
i A ^^^i'Jfzy Tndth dc^ ppìds.et tnesures iraduz.. di ra. ^eSacr 

%5f»q)'j^«y %• «*^- F«g- *- 

"^ 11 ìhod, o moggio equivalea al peko«di,i6 once ai frumento 

' ^ ^^^W^, ^^' f^' ^^^'^ 4? p3g« -5. 

timi&tnJeé'a arakieo^hispana escuritU&nfiis tom.* ì. pag. a6r 
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di 9 libre 4i olio, di ro di tìiio, e di' i3' '/i dì me^ 
le; il casth di i8 once di olio/ di 20 di vino e di 
37 di mele; la colala di 9 once di òlio, di .10 di 
vino, di 1 3 '/a di mele; il makthmni inaggiotéi, di 3 
once di olio, di 3 once e 18 gaMf di vino e di. 6 
once e mezza di miele; il masclhrani o makethrani 
minore, di 6 dramme di olio, di io %araf di vino, 
e di 9 dramme di mele>; il xkasunàfon di 18 dram- 
me di olio, di un'oncia e 4 dramme ^i vino e di 3 
once e ^a à\ mele; il cawanAs di ra dramme di 
olio, di un'oncia e ' Y4 di vino, e di tre once e ^4 
di mele. 

in. 

DEI VETRI CUFICI. 

A che servirono le paste vitree con iscffzioni cuffia 
che? È questo un soggetto ancora poco dibattuto, e 
poco bene esaminato, e in tomo al quale siccome non 
restaci alcuno storico documAto quindi poco o nulla 
può stabilirsi di certo. Ne hanno, egli è vero, trat-» 
tato taluiù, ma pare a me che la cosa resta tuttavia 
indecisa. Noi ancora non sappiamo in quale epoca essi 
venissero introdotti, abbenchè troviamo tali paste quasi 
contemporanee alle più antiche monete; né donde ne 
abbiano gli Arabi derivato l'uso. Certo è già che non 
serviron mai di segni superstiziosi o vogliam dire ar 
muleti, niun carattere avendo, come riflettè TAdler' 
che per tali li dimostri. 

A dir vero a me non soddisfa punto la prima o? 
pioiona de ir Assemani ^ che giudica essere slati forse 
questi vetri marche, o tessere, sejgni che servivano 
a molti usi, giusta la loro moltiplice v^riet^, ppm« 
lo erano presso i Romani ; e molto mepo la OUOYA 



« Muswm cuficUm èargianum peliiris pag. 79. 

> Museo cu^to n aniaiHh Hiusirato p. 3.^ pag. luvij» 
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ipotesi ad iSpìJto costo Ca6ti|;|Uoi|i clic intdide fossero 

siati pesi (kKiaaù a verififaro il peso della moiKla'; 
aegiuagetido cUe a tal fine st. ne fiibl^rioarono di pul>- 
blica antorìià dai prefeUi deltcibuto, i quali ia ine- 
rita avcaiio la sopiaiotwdeoza delle aecclle ma noa 
già il diritto di coniar iponeta dì mnet^clieera li- 
aerbato ai govem^toii delle iFroviacìe ^^ opioioae 
che Tolie di proposito poco dopo confi^nare ^. £ 
come spiegherebbeai V immeii^a quantità che di essi 
Tetri trqva^ dappertutto? come la diver^tà dei coloii 
in cui sono tinti, biaaco, yerde, rossp^,^ oilestrey g»t 
Io, pavonazzo ? come la loro svaria lissima grandezza? 
e quel ch'è più come se ne sarebbe potuto limitare 
esattissimamente il peso nello stalo di pasta fredda e 
sciolta, dal quale doveao passare a quello di soluta? 
come valutare anticipatamente la diminuzione di massa 
che dov€a soffrì re la pasta nella fosioae necessaria per 
impri^iervi la leggenda? 

Io non son lungi dallopinare che essi vetri fossero un 
dì. serviti di moneta baaaa. Questa ipotesi non nuova^ 
e sostenuta fin anch^ una volta dal medesiaiò Casti- 
glioni 4; che ha vdiuto poi contraddirla^ e pria., di lai 
anche da' f[ueUo stesso famoso Àssemani ^^ cbiaiflato 
dal de Sacy tesoro di Padwa^ che credeala ìdt^ 
xisimiie non solo, ma contraria al vero, ha il suo fon- 
damento, da che sappiamo che gli Arabi fecero uso^ 
paste per moneta bassa 7 • 
^ IjO so che si oppone trovarsi monete dì ; rame eoo* 

« Osser%fazioni sulTopera intitolata Descrizione di alquoe mo. 
nete cufiche del Mus«o Mainooii pag. i5. 

' « CastigUoKii Monete '0$tfid»£ dell L Ji: Museo di Milana m 
XXII eXXXlII.. 

^ 'Niiov'e, oss'e/yazioni sopra un pldgÌQ letterario ed ttppenàk^ 
sui i^etri con epigrafi oti/iche pag. aS ' 
' ^. Mon0^e cfiftehe >ec. p»$^ ^^S.^ 

5 Prospetta delle letture della sezione di Padoi^a del C, A 
Istituto i8i6 pag 4 e seg. 

6 V. Biografia uni^^6r^«ll^ antictìk.Pi^mad^r^ifi'.nQa^eu^ifi^m^ 
j Emcj ^ pfw^tQffu\tte, ar,iipe,yQ\,^ i^^, ^n.l^l\P%g. 443» 
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temporanee ai vetri più antichi e appartenenti allo 
stesso Egitto. So del pari che un gran che è parato 
al celebre Sacy' in opposizione a ciò il silenzio dello 
storico Makrizi, il quale avendo scritto in Egitto sulle 
vicende della monet a presso gli Arabi non annovera 
il vetro fra le materie che in varii tempi e in variì. 
paesi supplirono alla moneta di rame. Ma posso hen 
io aggiungere a ciò , che in Sicilia della dominazio^ 
ne arabica, per quante ricerche accuratissime avessi 
io £atte, non ho trovato neppur una sola moneta di ra^ 
me, e intanto evvi abbondanza di paste vitree* E non 

Il potrebbe darsi che la Sicilia la quale usò monete di 
stagno regnando Dionisio in Siracusa^, monete di cuojo 
sotto il domìnio di. Guglielmo F ^ e[ dell' imperatore 
Federico 4, avesse anche usato monete di vetro nell'er 
poca saracenica? Noi proponghiamo una tale quistioqe 
perchè venisse ponderatamente discussa dai dotti orien* 

^ talistì. 



^'^ ■ Magasin encyclopedique 3 année tom. III. pag. 6a* 

f^V > Aristotile Oeconomicorum lib. s. 

j ' V. Fazello De Reb. Sic. dee. a Itb. s« e. 4 P*g- 445^ 

4 T« FazeUo /oc* ciV. d. 2 lib. Bea. pg. 479^ 
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JUi avete cliie$tcr( le j^ vnito^ esiAlaimmmp mtàca^ 
che ìo>vi'^d085Ì cofBphdar bdìùbì» d^ii aiakàd im- 
nworttti' ette cb iBe: ài fosseggoaot io v^lkmàm db piar 
preste contentare aem àt&i9sea>piii okxe: dà dun jlrinfii 
cipio alla dedizione' deli medesióii^ e Ucau yoletilieii;: 
comiodo ^ colLmainwcriUo) Gealeoenf b miar piiKtai^^ 

noe. Essejèi^^S^grfiDde.di^alte^iéS^GfÌR^dì^pqg* Si^ 
iL'Oaratftjefe nei h arahiooi^fricÉDQ^d» asHNinH^reaUif^ 
grafia. È ali solitdvsDfiUo^colio. mozioni, e queste son 
segnate iti\ imm^ ci(maiiit roi^^aon {axrei i\ titoli delle 
sQre/(o noDìsiv tnxvMi.(}iidsti;ÌB\itiitÉ0;k syitre^4ic||Mlit 
pel^i oeitoi sKio i steli i posteriornentoraepilippfi^ . 
^•Mmì fiiucìfàoih^i p&im» ptgiinutQQai ln^^-anfiii X^Ilf* 
sino alla parola del \ne96i»lto noiM^miiiAii^ 
sene il seguito (eoa la lacuna di tredici Tcrsetti) a 
pag. 1 49 che conaincia coir ultima parola ijarU del 
V. 33 della sura suddetta. Segue indi fino a pagina 
i54 r^ che attacca colla pagina 2 e arriva <illa sura 
CHI V. 3 e appunto sino alia parola amanà. Ter- 
mina a pag. 147 r. la sura XCI e comincia la XCII 
che segue a pag. i55 ricominciando colla forinola bi- 
smillah alrahmam alracìàm e leggonsi in due carte 
le sur« XCII a XCVIII scritte di diverso carattere 
e senr.a mozióni. Segue alla pag. iSy la sura CIV 
sino alla CXIV cioè sino airultima del Corano, cui 
segue nella pagina stessa (pag. ]58 r.) la prima sura 
con cui chiudesi il manuscriKo. 
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Eccovi in breve déto ceDOO di qoello fra' miei ma- 
nuscritti che ha per titolo Pars Mcorani africana. 
Nulla dicovi dell'epoca del medesimo, perchè non è 
antico né moderno , e al più potrà essere lavoro di 
due secoli £i. 

Spero fira non molto intertenervi aHoom su qualche 
altro codice assai più interessante , se le mie nojose 
occupazioni, e più la importanza degli studii cui sono 
al presente tutto rivolto della numismatica arabo-sicula 
e della storia di Sicilia sotto l'arabica dominazione 
mi daranno qualche tregaoi o respiro. 

Voi intanto proasguite om» vdote gli studii, e per- 
correte animoso la carriera delle aaahiciie lettere ciie 
con buon- successo avete intrapreso a battare; onde 
sia vanto della patria comune che in questi tempi 
nei Squali sono tanto in onore gli studii delle «cose o- 
rientali presBo4utte le colte nazioni, anche fira noi non 
ostante f l'intrighi eie disaennoni ed* i maneggi di una 

stirpe malnata e cruda 
Che a perigti nosiri aOfombia ride 
si coltiva con ardore la sapienza degli Arabi, e vani 
son riusciti gli sforzi di coloro, i quali maledicendo 
ciò che ignorano, spenti ne vorrd>l)ero ad c^ni oosto 
i cultori, e antiidulati o dispersi* 
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sarà ooDoesso di visitare; e tutti aodrò notando aue 

S** arabici codici che nelle yarie biblioteche di aici- 
mi «li^i^atQ 4i oaserrare. 
Darò princìpio dalla 

BMioUca del Monasierio di s. Martino De ScaUs 

In essa non altro che sette arabici manoscritti con^ 
serransi, i primi cinqae dei quali furon compri dalla 
10)f^il| di li^rtino La Farina bibliotecario in Ispagna 
d«ll*l&i;Cttjriàle|^ gran letterato siciliano Bel secolo de- 
.SWW^Uiino* . 
, E, primo, il &moso man ascrìtto, commuto sotto il 
titolo di 



ì) Codice am6o in-4 di' fogli ri 45 in perg^niepay 



eanG^llarÌ3 degli Arabi m Sicilia, il quale tutte 
literci , cqjitekiea che dal principio della invasioae 
r^vaBlin Sicilia, scritto ayeano.di m^nain mano 
gl^r^Qiiri j^ntna ai Mulei dell Affrica aglabiti,e ppi 
^ffXj'/C^ì^ffi <li £l^^ fatimi ti, colle risposte di costoro; 
^fb ^^Q .«altro, aoii h se. non una collezione di Yariiau- 
^iÌqri.^ip.^sulmani, contenente la nascita di Maometto, 
^jf j^9L stom delle sue gesta, Qop deller cose ^^ ^\hi 
relijgione spettanti. 

-mM W-^^if! "^ ^^ Abdallah-bcn Ahmed-ben-Mohamed, 
m ^l^\^^^^^ ^^ copiarlo la domeoica che. accadde il 
r|ó i^io^no del mese di Ramadan l'aDuo dell'Egira 
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3) Un manoscritto in -4^ di 67 fogli, ben esem- 
plalo in carta, e colle mozioni^ mutilo in sul princi- 
cipio e nel fine: vi si tratta delle cerimonie e dei 
riti della legge della religione maomettana; «citandosi 
varii aulorì, e i detti Joro. 

4) ^^^ Musì^ben-jiabir-Jllah alkortohì ossia TraU 
tato di Moisè-ben-Aabir allah cordovese / intorno a 
metafisica, in-4® di fogli 57 in carta. 

5) Un codice di 29 fogli in-8^ in carta, mutilo in 
principio e nel fine, il quale in sostanza altro non è 
che un ricettario. 

6) Un elegantissimo Corano in-8^ di carte 392 che 
tutte contiene le ii4 sure^ scritto su carta turca, che 
ti pare una pergamena delle più preziose. I fogli sono 
fi*egiati in oro come lo merita il pregio del carattere 
e gentilmente legati. Fu scritto Tanno 1140 dell'E- 
gira (17^7 dell' e* V.) come vi si legge nelF ultima 
pagina. 

7) Un manoscritto in-is di 98 fogli in carta, il quale 
contiene otto sure del Corano^ vale a dire le 36, 
I, 67, 78, 100, Il 3, ii4 e 481 e varie preghiere 
parte in arabico, parte in turco. Vi si legge in ultimo 
Tanno 1187 delT Egira (1773 delT e. v.)che è forse 
quello in cui venne scritto tal codice- 
Passando indi alla 

Biblioteca del Comune 

Quivi non trovi che 

8) Un solo manuscritto arabico esemplato in carta 
turca cou carattere cancelleresco in-8° di fogli 476 
mutilo, che gli obblighi dichiara dei Musulmani, e 
le cerimonie ne descrive, in cinquantacinque libri o 
paragrafi: eppure vi si legge nella prima pagina scritto 
in lingua spagnuola: estas son las obras del maldìto 
Cornelio Jsriva en que se contiene toda la arte 
l77^g/ca.^V Nell'ultimo foglio poi di esso sono segnate 

33 
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quest altre parole: scritto questo libro Fanno d'Egira 
ggt che corrisponde alt armo ibi 5 deWera i^olgare; 
data cl)c io per quanto avessi svolto quel codice, dod 
v'ho rinvenuta, e che se pur vi fosse corrispondereb- 
be al i583 dell'e. v* 

La biblioteca più abbondante di arabici oianascrìtti 
in Palermo è la 

Biblioteca regale dei pp. Gestdii. 

Quindici in essa se ne rinvengono, ma pregevoli 
non molto; ninno a v vene in pergamena, e tutti sodo 
di epoche poco rimote: taluni di questi furono scritti 
da musulmani, da cristiani tal altri. Son dessi: 

9) Un importante frammento di alcuni antichi co- 
menti sopra gli evangeli, in-4^ composto di 64 car- 
tC) mutilo bensì in sul principio e nel fine; e scrìtto 
con caratteri e su carta non sempre uniforme. 

io) I discorsi spirituali sopra i novissimi del ge- 
suita p. Sebastiano Izquierdo tradotti in arabico, ma- 
nuscritto in-ia di 147 carte , che fu donato dal p. 
Pietro Maria Kobié. 

11) Una raccolta in-8® di carte 85 ove molti aned- 
doti si riferiscono, e varie maraviglie del mondo si 
descrivono. 

12) Un codice in-8** di carte 17 in bellissima cartó 
turca che le principali massime contiene, estratte dallo 
più importanti sure del" Corano. 

i3) Una traduzione in arabico degli esercizU ài s. 
Ignazia per lo riti rammento del mese fatta dal gesuita 
p.' Ignazio Clison che fu missionariu nella Scria, in-8 
di carte i49? dono anch'esso del p. Kobiè. 

14) La traduzione in arabico della parte terza del- 
l' Exercicio de perfeccion y virtudes religiosas ec 
del gesuita p. Alfonso Rodriguez, ia-4° di carte i^h 
che fu dono. del pi Kobié. , 

i5) Una doltriu» cristiana in-13, di carte a5 eoa 
varie di vote orazioni per le SQUole di Damasco, e i^ 
Tripoli di Sona. 
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16) Un codice molto interessante in-8'' di carte 98 
che contiene la grammatica Jgrumia tanto conosciuta 
e pregiata dagli orientalisti, in caratteri arabo-aj&icanfi. 
_ 17) Un piccolo manuscritìo la- 1 a di ii carte, an^ 
ch'esso esemplato in carattere arabo^africaDo, che va- 
rii precetti racchiude risguardanti il modo come dai 
Musulmani adorar si debba Iddio. 

18) Un manoscritto in-8^ di carte 129 in carta 
turca, che; varie orazioni comprende solite dirsi dai 
Maomettani, e la maniera insegna e 'l tempo indica 
di recitarle. 

^19) Un altro codice pure di preghiere in-i6 di 
149 carte, ove molte intere sure kggonsi del Co- 
rano. 

!^o) Una breve raccolta di laudi in-8'' di carte li 
per lo creduto dagli Arabi Legato di Dio 

ai) Molte vite e miracoli di varii santi e deUa 

Beata Vergme cavati dal latino e tradotU in aràbico, 

in-» di 281 carte dal missionario gesuita p. Pietro 
Fromag. * 

22) Un piccolo codice in-ia di 7 carte, di preghiere 
musulmane. r ^ *^ 

a3) Il Forkan ossia una porzione del Corano in-«» 
di carte 49» 

Si sa dagli orientalisti che il Corano talvolta viea 
chiamato Forkan, e che in taluni codici è pure Fof^ 
Ara» Il nome che dassi aUa sura xxv; ma ben essi 
conoscono che una tal voce si usa talvolta dagli Arabi 
^1 modo stesso , che gU Ebrei adopràno la parola 
]Kbbia ^^*" °^^^^ ""' sezione, o porzione deUa 

Questi e non altri sono i manoscritti .arabici che 
nelle pubbliche biblioteche di Palermo ritrovansi • e 
dar termine potremo a questa prima lettera, onde fare 

blioteche della Sicilia si conservano. 
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LETTERA II. 

Visitale le biblioteche di Palermo a fine di ripe- 
scare arabici codici oade annunziarli al pubblico, ec<- 
coci a frugare il resto delie biblioteche dell'Isola. Pren- 
diamo le mosse dalla 

Biblioteca f^eniimUiana di .Catania 

Per osservare gli arabici manoscritti ddla quale non 
mi è stato d'uopo condurmi a Catania (che pur mi 
sarebbe stato dolcissimo) ma mi è bastato rivolgere 
alcun poco i miei nolaudi, dai quali ho ricavato nul- 
l'altro trovarsi sul mio proposito in quella biblioteca 
che due soli arabici codici che trasmessi furono altra 
volta al fu mio maestro ed amico prof. Morso per 
essere diciferati, e che io secolui ebbi in allora lagio 
di oss^^are. Son questi: 

^4) Un codice in-i!i di carte 98 scrìtto in carat- 
teri cufici occidentali, che contiene 7^ sure del G>- 
rauo cominciando dalla sura Jas che è la trigesima 
e terminando colla sura Homxnes che ne è la yS^"^, 
mutilo nel fine. Il copista ne fu Alwachil che lo compi 
il giorno 12 del mese di Giumadì secondo, Tanno Sto 
dell'Egira (1125 di G. C.) 

a5) Altro codice in^4 ^^ carte i47 mutilo in prin- 
cipio e nel fine scritto in caratteri neskhì^ che con- 
tiene una porzione del celebre romanzo intitolato Hit' 
le ed una notte. Comincia dopo poche linee della 
notte precedente dalla notte 544 ^ termina con parte 
della notte 609. Il copista ne fu Ali ben Ibrahim... 
che lo compì nel giorno... del mese di Rageb dell'an- 
no 99g delr£gira(i590 di G. C) 
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. ORO inSDlTA (fig. 1* ) 

Di MosTANSSER BiLLAH delVonno 4^y deWEgira 

D. joLo'^t Llmam ' 

éJò\>, ^pQjU^t Mmostansser bitlah 

C^y^^ >yoì Principe dei Credenti 



a - • I. 



^ Siro . ir t • . 

TVe/ nome di Dio (a battuto questo denaro in 
Mansuriah V anno settimo e trentesimo e quattro- 
centesimo {c\oe 437 dell'egira, io45 dell'e. v.) 

R. dJJt 1^\ òò\ ^ Non s^'è altro Dio che Dio 



dJUl i j^.> r ^.^^'■w^ Maometto èilLegatodiDio 

àXÌ^ ^f J^ -^(y ^ ^'W£^o di. Dio 5 

In giro 

Maometto è il legato di Dio il quale lo spedì 

X II califfo o sia successore dì Maometto fu sempre conside- 
rato dai Musulmani come il supremo Imam^ o come si direbbe 
il loro graa pontefice. 

» Sic fuori dabbio invece di ^*-^?(/*]^ 

^ Da questo califfo Mostansser in poi, i Fatimidi affgì^nsero 
l'ultima parte di questa epigrafe nella leggenda delle loro mo- 
nete. ,y 

4 Manca lo spazio per la parola ^U^ che dovrebberisi aggina* 



gere. 
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colla direzione e colla religione vera, acciò la innal- 
zasse sopra tutte le altre relighnL 

Tre àfànsuriah conosciamo dalla storia : una fu 
città di Egitto edificata da Malek el Carnei ajubi- 
ta ^, un'altra di Barbaria fabbricata da Mansur fa- 
timida ^, e una terza nel regno di Fez fondata da 
Jbu Jacob el Mansur principe della dinastia degli 
Almohadi ^. Or questo califfo Mostansser billahy il 
cui vero nome si era jibu Thamin Ma *bad fa fi- 
glio di jébu 7 Hassan Àly Dhalier Laezazdini Hlah^ 
e fu lottavo califfo della schiatta dei Fatimidi. Co- 
stui non aveva che òtto anni^ quando per la morte 
del padre accaduta Tanno 4^7 delT egira (io36 del' 
Te. V.) ^ sali sul trono degli antenati suoi, e vi stette 
per cinquantotto anni, finché morì Tanno 487 dell'e- 
gira (1094 dell'e. v.)7. Egli^ alla sovranità dell'Egit- 
to, e della Sicilia, che ereditato avea da* proprii mag- 
5;iori, quella aggiunse della Siria e della Barbaria ^ nel* 
'anno 4^9 dell'egira (io38 delle, v.) 

Conosceaosi di questo calillò monete battute in 
Missr^ in Ssur^ in Thrabolos ^ ed in Ssìkilia^ ma 
non già alcuna che fosse stata coniata in Manssuriah^* 



> Abulfeda Annoi» tom. IV. pag. 277. 

> Cardonne Geschichte i^on Ajrica una Spanicn uhers ▼• Mwrr* 
II f/i., 5. ifi presso Castiglioni Monete cufiche delVL R. Museo 
di Milano pag. 281 n. (7). 

3 Leone Africano Descrizione dell* Africa nella Eaccolta del 
Ramusio tom. i. ed. del i55o f. 00 y. 

4 Gio. Batt. Rampoldi Annali Musulmani rol. VI. anni io36 

5 Maured allatafet Jemaleddiui iSlii Togri-bardii o sia Rerum 
jfegyptiacarum annales edit. Carlyle pag. 11. 

^ Maured allatafet loc, cit. pag. 13. 

7 Qua tremerò Mémoires gèographiques sur V Egjrpte tom. ii< 
pag. 3o5. 

« T. Moeller De numis orientalihus ^ in numophjrlacio Goth^o 
assen^atis Commentatio prima* Gothae 1826 pag. 139. 
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SPIEGAZIONE DI UN SUGGELLO AKABICO (fig. 3* ) 



JCiGLi è ben certo cbe i suggelli arabici , abbenchè 
uon fossero del pari importanti che le monete, pur 
tuttavia interessanti riescono non poco, e per la non 
mai abbastanza conosciuta arabica paleografia, e per 
farci vieppiù istruiti ne' costumi de' Musulmani. 

Di tre sorti sono per lo più i suggelli co' quali gli 
Arabi erano usi a segnare le loro leltcrc, e che con- 
formar solcano ad anelli. Contengono alcuni solo uno, 
o più passi estratti dal Corano; taluni il solo nome del 
possessore; altri poi e 1 nome e qualche formola po- 
ranica. Alla prima di queste tre classi parmi poter 
riferire quello che qui presento. Fu desso ritrovato 
nel cader dell'anno 189.4 &a i contorni di Terranova 
in Sicilia, e alcune impressioni in cera ne fuiono tras- 
messe al fu prof. Morso, delle quali non ho notizia 
se siasi desso occupato. Ben so che bramoso di ve- 
derne io stesso l'originale, feci opera onde osservar- 
lo , e nell'aprile del 1826 mi fu presentato , ed io 
ebbi l'agio d'interpretarlo e di farlo esattamente di- 
segnare. 

Esso h di diaspro e racchiude le seguenti parole 

M j*i^\ aju 3ir «j^ "^ éjj\ sii, Lo 

che significano: 

Ciò che vuol Dioj non ewi potenza se non in 
DiOy grande e potente è Dio. 



PARERI 



DI 



DIVERSO GENERE 



GioÀS tragedia delt abbate Emmanuele Vaccaro socio 
di 9arie accademie. Napoli nel gabinetto biblio- 
grafico e tipografico i83i in-8.** 



JDopo YAsdruhale è questa la seconda tragedia che 
ha resa il sig. Vaccaro di pubblica ragione. 

Sa ognuno che ucciso in battaglia il re Ocozia, e 
passata a fil di spada la .famiglia di lui , non altri 
fu salvo per opera del sommo sacerdote Giojada che 
il pargoletto Gioas unico rampollo della stirpe rega- 
le: nel tempio venne allevalo costui e a miglior tempo 
innalzato sul trono degli avi suoi. Ri^se Gioas a 
tale favore compartitogli dall'onnipotente braccio del 
Signore con empietà straordinaria; strappò quant'era- 
vi di più prezioso nel tempio, onde con siffatti te- 
sori 'acquistar raniicizia deiridolatra ve di Siria Azae- 
le; introdusse in Giudea il culto dei falsi iddii; e 
trucidar fece il sommo sacerdote Zaccheria figlio di 
Giojada perchè con zelo si oppose a cotanta scelle- 
ragine: ma perseguitato dal furore divino venne ,alla 
fine spento anch' esso per mano dei suoi , e non fu 
permesso nemmeno di esser chiuso nel sepolcro dei 
re il cadavere di lui. 

I rammentati delitti di Gioas formano il soggetto 
di questa tragedia, l'opposizione che ai medesimi vien 
fatta da^ Zaccheria e da Salomile, che l'A. dà a Gioas 
per consorte, e (come già fatto avea pria di lui il 
tenero Racin<^ nella sua famosa Alalìa^ a Zaccheiìa 
per sorella; la destrezza di Moabbo confidente del re 
che pretende occultamente al trono, ajutato dal siro 
Azaele, ne formano la catastrofe; la scoperta del tia- 
dimento, l' uccisione del re ne fornàano lo svihippo. 



36o 

Ecco pertanto in brere ciò che dir possiamo io- 
torno a questo lavoro.^ E primo Y adone ci sembra 
monotona, per quel declamar continuo di Gioas e di 
Zaccheria; quella Salomite che romper poteva la du- 
rezza di quei due caratteri è quivi , per quanto ne 
pare, un personaggio del quale ben si potrebbe star 
senza; quel Moabbo è un furbo ma scempio; quel- 
l'Azaele un insolente, ma stolto. In somma in quanto 
all'azione e allo sviluppo dei caratteri , a noi sem- 
bra, che la tragedia fosse condotta così storicamente 
e con si debole intreccio che non ti muove ne al- 
cuna passione ti desta. 

Se l'Autore formato avesse di Gioas un uomo più 
orgoglioso e meno timido; se di Zaccheria un per- 
sonaggio più sobrio e più venerando; se di quella 
Salomite un' amante tenera consorte , che lungi di 
annebbiare V aria con freddi sospiri , di affliggere il 
fratello con forzate lagrime , di inasprire il marito 
con ricercati rimproveri, avesse piuttosto confortato 
il germano, intenerito lo sposo, pregato il cielo; e 
se finalmente invéce di far trucidare Gioa^ da se 
stesso, r avesse dato al furore dei suoi conae si ha 
dalla Bibbia, più rannodata sarebbe riuscita, se noa 
andiam falliti, la composizione , più torte 1* effetto, 
più commovente lo spettacolo. 
' I punti di scena intanto sono per la più parte 
assai ben capiti, e molti begli squarci vi s' incon- 
trano che ad onore tornano dello Autore. 

In quanto poi al maneggio del verso dir bisogna 
che questo se non è sonoro è scorrevole; e lo stile 
se non. è vigoroso e per lo meno corretto; e V an- 
damento è facile, pura la lingua.' 
' La disperazione di Gioas è con maestria espressa 
dall'Autore con quel bel tratta della Se. Vili, del 
secondo atto buoni o pervìsrsi ecc. e quel verso 

Infelice son io ne pianger posso! 
collocato veramente a proposito, ci pare per lo appunto 



màQO. 4ha!4iikllo4iiP^lpn}ite «lessa €èlìgià;lnfa^bwdi| 

. Voglia iilicieto 0he jil «p0$t(Qì(AiiA(^r& vÀeppmlinQfifffii 
si spingi v5^>fiJ^aUQft . ;pi?cbe^^ 'W^ 
difficile tiar^ìer^ clhe,ba.gjàìl(eOtt.>WPm:ÌOl^r6ta^lowiif 
hs^ )>ei^:tlijgiOfitjrQ ii^QtVlcpeÀ/Isfipii sagg^jc^ictoi»^ 
i^i, pp^s^:4i .bnaa^^Qjij^l) qiial^ et ^6i'>TMC^iinoBc^yi^ 

...iflrr^iiii] pbgK<(lK)()jf >if>irp ci fvuo jlri'^ .rn,^lo? iioii'i'ib 

'.'f v.'ji; OMtr jJ ^f.i: rU.itót.Mfnu '>li.« ? *.» i\vs\j\\\ o'-iHiiip f> 

OU'jiir.I .ij;:: ,•»«;< 'If.n o[hJihv/m..j:> -ifjq Oip:. j.Jmìy /rli 

£^ndoiìlifd9njb4i>. ^^(^g/^sii^^rjil fediti «9|^<tea»iÌDÌ tMU& 
tratttìsit di.' pjrpffftrif.rgsu^a^^ ,iii§ritQ>4^dii(;the9k» 

dicaód9Gbèt»iut|gir m^ 9^m^^A^Vm^i.^ ,\m:^^^ sft 
idilailid; i^mel<}el ipfiri ymifXl: ^ilajpprqtìswtrifjh'iidt^^ 

« ..^Un,esempio!qhi^iig^mffvdi>r^ti^rti^ g^^ner^ri^mi na9lKÌ( 

Ib cui i»^sic^>lla (^($itatpr.$i ^iji^rs^l^. mf^vìfsif^tcè^i^ 

pmai «gmin si pe^e^iPr.dirittPnftifli^UiQjBplMil^*^ 
a .più fidOfi^^s^; 'abbeochè pothffi^ ^ssi^ao» oG^è^pilOi,^ 
coli ^itoa .QQiio^q^A^ dir csik^^ q^ei^iia pre;4w«Ì0aei gbi;^^^ 
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•dligénttft^dr taiiisicsi '])éi^*iiuUtt'liivi^isJ!ir'hòii* si 'lasci, 
^Mf'per fervido amatore Ui qiiéirai'to' belU «i dà ìq 
poche pagiue a divedere. Noi a parlar schieUtfoieiitò 
tìmcotìAw :qoÀ' voj^lianio, che ' il titolo dell'opuscolo 
c^oditfposc^ kttll»' prime ^ scntbi'andoci esagerazione non 
pvdcolaf'io : gettali afUmiixìò di un paralelto tra il Bellini 
é' Ji'Rowini.rpSiragoni^ faiiM ftn persone della stessa 
n^:»Wiiiio^«:iAranti rieséono d ibgiuriosi da una {larte, 
ridicoli dallaitra. I genii solo (xh geiiii^i cottlparano, 
e il Rossini, a buon dritto risguardato qual genio dei 
genii nel ramo delle uroané^iscipline da lui coltivato, 
nou ha finora certamente con chi pareggiarsi: e ripeter 
Togliamo' '«be' k:i» è' Mifllifatè^lMppo^ ànsi pur troppo, 
ìt'tolo^'Mkuiinilaieiitò 4i tifila confronto Ira il Bellini 
6 ^iOrfeoopasarese. ' fe i|"|ìèHlèi^>ua ttaéstro^ maestro 
deinoa volgari, egli anzi è qualche'lH)sa''dipiù, 'ohi... 
ina prendiamo apcor tempo onde venerarlo qual genio: 
e quando lavrem per tale riconosciuto aspettiamo ancor 
davvantaggio per confrontarlo col' Rossini. Intanto! p«r 
v««fa*ef^)il''Anioi'd^ MttMlMa'^iQdJdiitò^ dfi^tt' À. questi 
dopò (àimtAeéo àie dl<k:Jt«ttéJ[^ -àbituak ''del> BoUioi 
tettai pìk'^IP^eM^^ WI'^beutìlMientale^ e* «i .Rvssiai 
)«è|Oàl i^«i{tdè^'ed ial bliblilke «^jf^ara^òna, ttoft so con 
^liblitao^^ilftton^^: il pH^cT a!'ìR<a&ello^ a Mkhelan* 
gAwìiÌQiéfiAtìii3\* ti Af(iéfi*^>ìi^^ ^ dffà più ad 

Owei^;Hìb(Mt^nesé^>a^4r^Ìi;'à.pHmb a CohieiHeed 
à'$«s»U(el,^l^^€^ddd''a'^Rdèteef ed^'a Fehdldti;^ Tado 
aiipittek^SMàtì^y^'dy) M'HCM^, Fallrò airanima delicata 
del Pope, Rossini all'Ariosto, afl' Tasso B^lUni; e ti 
HVéttdi ìikimttì un itóiicctód di^ parale 'chei , per qtiauto 
M'pi»«) ^ dalla provatio^'è dtìifttel^èoÉK^hiudódoy'Né^^altra'^ 
tìieiite Jtìsse* dovejiJ, jjoidtó 'feoftie' ndn*^hiasttt per prof- 
ferir gitiditóo'i^dpfli un dipinto avere perfetta la vista, 
ma' bisd^na ancora chte Toiccluo fosse ed«cato>A somi* 
giì^Qti ilavorV, e dhe sì fosse 'penetrata < 'beh addentro 
netta et^fibsbéiifta dellWte pittorica^ ootà »del pari giù- 



"n 



in- 
dicar Tolendosi di uno scriltor di musica bastetrà ma^ 

laver senuplicemeiite uà cerio gusto per questuarle bella 

e'«UlUt9Ìù?a«*S<^ v4iaas«ì. w arftiatA^\qQ4ÌvaUai^- 

gierd ai pcesQOHi' &ripara)ieUi| e;pteifileUii,4i'^i||a^iia- 

« v|i]iita m ultimo il'Ailtoreiiìna.dii toIakcIiis U jtf)IÌQÌ 

ha usato il saggio accorgimeoto di scegliere poeti che 

gli componessero drammi ben intesi: dico di volo, perchè 

avremmo desiderato che avesse più che accennato, do- 

^^resso Bellini noor poca parte deJi|'a4HiUÌst|(tM»,,gIp{fia 

* rito •scrittore dei auù melQdraii|qiM^iU,.^pifi}e iicfroct^i 
deHo spirilo del. àecolo, ch^:mi0.TÌ^^ 

litmé «ehiioveotale i e /nonr Ripidi !ck#,nf()|i|^^/fffl9, 

ha saputo 'metterò, innanai ^QH^zJpi!Ì'ijpn?f)r^{ ill}a 

moolrJb pdrb, la 'noUiàMlo^ri«ipcMÌVffi<4ii:i^ 

iattUetl &IIÌÌ1Ì9 coi per fare MP^^n0^ im. ifft^fgpf^e^ 

^ f^teifv mpràniiomata^ il TibMUa ' }4¥)MirP^^9$af f 1 mi 

if {tanto dire io serìttqr .deL^sc9MtP<«HM>rA4l):;è r4ll)if^ 
> le «nmn vigile y se abbiano e<t<;:itaW,4Vi^ll¥J^WIiaH^e<)9« 

rale, sikmppando le lagrime ai fii4oVi)p^,di)ii»4K c^- 

lurbando gli aniiséniiaHntaU fiilÀ^^^ 
'Concbifidiamo finalmente, che noi ||p9i|Hi'|i|wdiaipcf,^Ì 

fimesMì l'apologia della musica rossi^iw^^ i^j'i^ppjte^i 
.al Rossìui; siamo benfi& persdAsiij^i'^i^if^tt I^W^iPpi 

incontrastabile, e che taoar non tPgUwffi pio^ fìl^ejl 
'Rossini è un alliscino, genio; xb^ m^ {V|rft}eUd, frajiyi 

* evi Bellini, è :oiMt precbte, poiqbè fMiiWHf^piyt^'- 
mini dei paragone; che av^dosi la . sjjn^i^ , di^fafl^, 
questo non paà èsser ' concesso qU^ ^i 5p)j|,cQiìOSc^tp|i 

.deiravte* ^ •'•■.. '':'- ^•-"' '■ •<'.? 

Sarém noi pure caduti in esagerazione. ìQOo ^ei^i 

pochi cenni dettati GOSÌaU'oppoilunitàf.*^N^jgìlldÌI^^Ìio 
imoderatij thè non è iioatra il decid^lQ^.j .. , :,> 



I 



jdfMJ .;i uw»|. T. ■ .•.^••* ii.it »:/,ii. / '..•,... ,,. j 

CBSGO DI Paol4 Sampolo. Pateriuo tip<^^llfit. Bg- 
i><^>&M i^Mlblt il3«< ia>4' lU/[fagi> a/Pcofi ralfvttto. 

> ,»'W.tMì',3'u: tu.*» »*i . 1/1 «111, .' ..;.*,!. ..♦. 

''lÌiiih dl tt M J f'Wiltt «<l''ictH|>ii| •inigBrxdi'fi^rii la «oinl» 
i^^niMilk'^|lÌB«MlM«^lM>'o«tiiioiiib a» |M]riien<tt»- 

• thk? bél>MM{>failW dollMiperà •■! di m(ÌM< cAvracoeskiUki 
4ilriMiMMglréi"ÓIM'-pWt» mà^aome ogtim m^ sono le 
iK^I^Mbét'ilSW»|Mnyt« « «ib ftrideitÌBÌit«f gli .«lagii, 
»«*P'Mti«éli «ftgWifM. MoHÌ ooi> 8|«Mtai;U koiMiidi 
I|iSla^MÀ(«'>HliMafli^idi iudiev>]«<«uislK;iKcapatey. ^ 
4è^é*irfH!fes»ilitii|télÌir ifofa, f ttiailBri4t1ciièli<.leiiV|^ 

■Wì ^M^^^<^*fAàA MSDÌ|MÌiatiévie .«mi- pì4; ad- 
dentro, •è'KJ%f'É»l;><ìla«ài««M4'»YnMgi sé ila tamteoa- 
i%im"(l'lk*jli(H|rHM «ii4«l^nil(i»iAiU\ilo9b«^<IH^oii^, e 
>Ìè'\Mé(^(Mfta#*<K<¥^Uo «en»<rid|gubrdiuH^, joddo-^iicl 
>!»»(«•« Mfè)i«''%e>(^lì éMegMi dùci* inan>«eT(ilisi<«liat«, 
}%^4rt (jttbl 'fWMfCte'dl Vista :si'cblM:hidoitde.lairaraL.da 
<<^^ (^'l^'tél-MM -dtéti^yjiOi noifinoiMiaMDfe àìuàéato 
-'«Me.' VmtM> Wlittl(^<^«W«Ok «bl>(a«| ri«r«niitosilfellfeibg«o 
JflMiìf^ M»^ÉMatbi lA'dtl^erib'st poUràd|i écAovo che 

giacche com sì, debole . [ìennello esso è dipÌDto;'..'eiditoisì 
^h^Seta l!in«^; 'irihe 'V^pena' ri^ii^isar - b si poote^ , Bersua- 
'WiMMJilSiilìr VT>6ft'<«l^ gli!.8^1nti stanchi dittanti. ina^i 
scritture n<Ml^4fi'toHkl«tftMM £ seapliei ^arolìStiS di 
comuni e vaghi concetti; ma vogliono ancora pensieri, 
ed idee proprie del soggetto che trattasi: e tutto ainaa 
condito di maniera che risulti piccante, sparso bensì , 
ma a tempo e destramente, di fiori che soavemente 
olezzando rìcreiuo, e la noja bandiscano. 



Noi non altro apprendìam ^| queirdogìo se non che 
lo Scimonelli fu poeta vernacolo, fu giurista, fu virtuo- 
so cittadjnp; Mna qu^tote» miglia j^ clj\6tì«iw.tìW\«4flW- 
rawpvrjiialità «omigìw^ti?. Cotti^ dwqi^^ 44slWgwec.4?gH 
allFi fra la folla TelogiatQ? £rad'i;#«^(lj(|^ii^eplp jio.ino- 
dpclp singolarizzarla,! e l^on l0/6à';pojkjeft^fiu'p,<cb^ P^rto 
lo ScimoneUi opa Alidi 4ueiìcui ri^$(}Q.4Jiiru4)€|,U.I7Ìtf*ai'- 
re perfeltainente. ' 

Vìi bell'intermezzo sarebbe slato quello di paragona- 
re dal lato' poetico lo ScimoneUi col Meli, e l'Autore 
«#)se Ud6$tro di &^loj m4:CDB|teptft|(«i{ifl^..4ffl|JWi?i^ 
«fate pel confrppilQ f^^la.^sejraprp la J^km Mlsisujp As»f 
Creonte noq ti riiifpiqÀa joon £agiom|^ 4tiÌ?{;^iudizi(^,HnM 
ti mette avanti il car^t^e diver^ il^i 4l}f(< pK^ti^Ol 
ki.ilore diversa qiaqiera di ppi^ara; à* n^ppm* tii^^m- 
U^^7^H qwì le ^a^u^i^i doli; qi|^i k.i^^^uì^Utei *fc((MfP 
s«^p«4^ quei due ffijvQrjti delle Mws^ AUw§ .hepi Wr . 
(cito interessante saVcbbQ.qMQ^to qxia^ra^i^nà^ta 
ne avrebl^e raccolta YQT^iot^i,^hx^Oi^^kfP pllW^i^ 
a v,rebb0 apprestato. Ma e questo ,appitntQ .il. dilTiciA^ 
dei p^ago^i s^zai Ài die .riescono scìapi!liiQ!$e<pza. diq\» 
prò: venire al fatti^„ cdgli^]: lo ^spiriti), d^i^pasagos^, 
ft^rv^rtir^ cpn preg§ipi:\e/]edif|ereQze|.i^ 1\ ik^y^. cqno- 
acesi Jq »crittor clag^ico . .^^Uo . . S(:rilU)ir i » ÌQp;tmA&i . . i ' . 
-:f tradire io.finp qualche co^l deli iwW<to opJWiisfe 
sfitto il ;discorsp wddettp ^n pocq.§y{yfti'ti|wiQ„cWifi 
^u^Htq ,|i^laÌMi^9 : vì.a.q^eSit^.pei* ì^t.y^t Wrf^l%\ Uta 
Wsqwftpfo 9[llQ^^tile jj9^t4?rQiwi9Q ipab«ra^?4ti:^e,4etew»ie 

^pp.fle , vojpssioap Ijp^ijisifìw i^ojc^ si dirlYW^^ no* ci 

tfSpfcr» jufliifprpie, #^n ;l^gfii;o,t«oMPi|dpto«!e^f|L fffiilQ 

éìi.v^Urfì 9u4fimfi¥tp, «he.%gia!i9<^o,.(er»i)dt««»Ui'f 

^U <^ew!prfJifle, e .rpanpd.at<\ a. ì(ì]^m. .: , .,i . !» 
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IV. 

_ « 

Ttùmkmum teghe oc imperialis capéUae coBegia^ 
tae dM Peirì in regio panormitano palaiio ffjk- 
MNAnnM Ji regni utriusque Swiliae regis jussu 
editum oc notis iltastruium.' Panormi ex regia tj- 
pogra^lm MoeecxxxT in^. di pag. aga. 

t " 

Mìa nostra wilatiiia cappella, testimonio illustre ddfai 
pietà e ddiÉ iMmifceiizff dei nostri primi sovrani tm 
formato in ogni tempo la particcdàre cura e sollecita-' 
dine di tutti i loro successòri. 

Si conosce da ognuno esser dessa un monumento 
normanno non meno prexioso,eassai meglio conservato 
die ti Friiicìpe tempio di Morreale non è; un mona- 
mento che -mentre forma Tornato più beilo del regal 
palazzo e di Questa capitale, insiem ci mostra T onore 
in cui erano le arti, a quei tempi appunto che bar- 
bari si pretendono ; per Io che e di ' meraviglia pei 
viaggiatori, e di studio pcgU eruditi. 

Ponderò nella sua saggezza Taugusto Francesco V 
di felice ricordanza, che pubblicare una illustrazione 
compiuta delia regni cappella, era cosa di somma io^- 
^rtanza, da riuscir gradita a tutta la colta Europa, 
che avrebbe recato sommo onore al nome del Re, e 
levato in grido e questa città e questo regio palazzo. 
' Però rivolse i suoi sguardi suU' egregio' professore 
di arabico Salvatore Morso che per la sua profonda 
periaia nella greca ,^ arabica , e latina paleogrdia era 
il solo che disimpegnar poteva appo noi impresa sif- 
fatta , e che quantunque da grave malattia cruciato 
pure con alacre animo nel 1827 si aócinse al lavoro 
che in tre parti av^va in pensiero di divìdere: le quali 
parti avrebbero compreso e la storia della cappella, e 
i disegni geometrici e pittorici di quel sacro edifizio 



€ la spiaa;6Ìooe deUe;iscmi<|«ti e d^i : fK jiaiiii clic ni 
più lingue vi si leggouo. Ma colpito dalU mprte resip 
a mezzo del|j> suajaticft, ne lasciò inedite altre carie 
sul soggetto che un diplpma arabico, qomp^uiainente 
tiadotto ed annotato, che altri e. greci .e ^rah^i pvu>- 
Hìcati ne aveva. . ■ ' 1 

Più non si parlò allora di tal lavoro, siyo. a che 
jsurse il lodevole pensa mento di coordinar^ i 4iploa*i 
* della regal cappella, e disporsi pressp, a jx^co ^iw^t^a 
il metodo del celebre Fumagalli, e di, pubblic^rjij.^ 
11 regnante Ferdinando II non inen cjie gli avi ?^^ 
affezionato alia rcgal cappella che ne a:Y^ya ^icplto.v^ 
primi vagiti lodqnneil desiderio, e por suo comando 
volle che si pnbblicasse iliabulario .deU^.m^es^ 
Magnifico divisamento d^eg^o della grarndespza ^d^jl^I^è, 
che ben mentova fosse stato con ogni scrupojos^tà.q^ 
esattezza secondatol JNJa p^r quanto, a me pare C^.Y,^ 
lesse il cielo che andasse .e?r/alo. il giu4ii)^P ffl*^);^^^ 
Cori:isposf| airinten^iqna il ila^^orQ^. ,.. u : ';:.«:; u nl^ 

Certo ch^ se. ^ d^>yp)5pe .^giiidip^r di, np'.^fi^^'P.iA^r 
merito solo deiriiuitorc^^ ct|iudque:d6vp^e.^p4are .(jp^ 

sto tabulario atliralo dalla riputazione. ck^.gP^^.iJ: 
Garofalo edilore di ;è^^;,, pOA^et purie,.dal^ flmsioo^ 

di tanti esolici caratteri^ ^. dalla gros&eizza del yolijfij^^i 
M - 

fatica 

ne bast^ il nu^me solo ^elFaiitore pe;r gui 
dizio del critico, ^ / ^. 1) 1. J ui : . 1 / 

Egli è pur verg che lavoro di grave pondo non 
^ra addì d oggi il pr^e^Uare riùoiti ed agnptoU^i, di- 
plomi tutli che alla nostra palatina cappella si-àp- 
partengODO, perche quasi lutti erano stati' fei^* A* gian 
tempo raccolti; letti, tradotti^ annotatVe piibblildàt^ -Vi 

« ▼. Sicilia sacra disquisi^oniius et notitiis ' Hlusti^ii <•!. 
mutérg ah- Roceo Pirro ttMù S-'tfnè^ndatiòr ^c. eurtà'ti^'stAdio 

S. T. D. D. Antoaini Moiigitort ^ib. accesHre ààditÌQn6$ Vk. 
Man Amico Panomi i733 tomo a. "'^ 




Ìi0» 

fiìiì ùisàVfàpi^iànle oJMM sàffebhé^^iuseHà' ^iéqH» che 
^lifiÉAti''àVbésò'coni)>iiil»méDCc i diplomi tolti che alla 
'^Vigdl' ài{)i)clldf appartenessero, con senno e con avVc^ 
'Rateila di ctudite note oppoi^lunameole accoinpagDa(c> 
^lè^«''i^uBfi' 'bastava di scegliere fra le tante pubbUcatei 

i^ii abbisognandone certo delle nuòve. 
'^'' iyilo''i(iéusìéro non è scendere ad un minuto esame 
'di' quèsfopci-ÉTiche io noi vorrei, e se pure'il* volessi 
^my potrei!; ^giaccliit le *mie 'molte e gravose occupa- 
^òni tùlf altro che letterarie men distolgono. Solo mi 
^iióftì^ó di cehnar& alla ' mèglio cosr còme mi sov- 
Sren tono talune delle ossèrra^ioni die sconeodo le pa- 
^gidc'df i|ùtsta o|fera ini* S(in vedette in mehfe. Pria 
xfi t\itb Cosà ebbe io animo di fare roditore di qtie- 
\sUt Ts^^ùlai4o? A me sembra che né dalla brevissima 



prefazione, ne dal congegno dell'opera stessa alcuno 
pdlrk persuadérsene; poiché jcrederà taluno aver avuto 
iti anittiò TeditoiT di pubblicare tutti i diplòmi che 
in originale o in copia si serbano nell'archivio della 



in origuiaie o m copia si scroano neliarcnivio aeua 
Hfó'aàì ciippdlaV'ò purè dhe 'avt^tfcf avuta tura tti pub- 
tblu^rc quei ^ìì diplòttii- che interessano là cappella 
^ia*fc!i«. si*4roytmo liell'aichivio della medesima sia che 
'ho. l"^)!^*^ (!iuùtikiu0 così di^orrésse' akldl^ebbe errato 
'iiJòttT'ci^iiieiAe} igiacfcitó nìi-èon l*ùno ne con Fàltitypen- 
^^àlnietitb' puè )^eni taigidiid del Tabolai'io che ci 
<^Hùpùi poirftò tu lvi:tfOti' trnstritti dei"dipfonii sulla 
■ftiofe'dèr A' Ainko» é di qualcfte altro che non tro- 
Vansi nell'archivio della regal cappella, W pei kte tfo vi 

Johaanes'dèf Joìaùhe ' Cbdèi' -diplòmaticus ' Sicilia^ I^anorm' 

m;|(LDM9ÌéfAn)V?oi.^.<|pZon?aU mecloHtia M Pan. E<:cUìsim <{ 
Ptflài. Campellam msi> àelJa pubblica biblioteca del Cornane di 

Can. Stefano Dìcbiara De Cappella re%is Siciliae Pauormi tj- 

•pia vmi^fi iw!^3«v % .-^'lu-xV» » ."■'^ ^ • j* 

« i\kh^^9i!ltM«ì <i>p]9P^i cbej.p^VbUf»\^U GfvrafaJAi^taa^ mpteai 
Meg. cap. ^.. ,„^,...^ ., , . .. .u'i .,,.m' .-:. 



m 

«rMetti^ti vrtM) allfiv che' ìiiteivmBtìflriNii lémibtoMvd 
JMIÒ ognuno- da : fiè Btessò rilevale^ e* cbe fiài' Irolwh 
truDsi pubblicati '. . , . . 

Kè di questi diplomi nel Tabukrìa ditcaliténivài 

ragione si ék ^articblaré desofìzione come « «costiiàie, 

appoiiendori : note 8^ ognuno» indicanti b'fprnias Is 

particolarità, e €iò in somma ohe interessar* pòsta if 

arte diplomatica^ còsa che anche appo npiiioo^ tni<» 

acuro io stesso . Antonino Moagitore nella sna* eluboi 

rata opera BuUaé privilegia et instrumentìt Panor' 

Mitanae Metropolitanae Èoclesiae; abbenchè vissuttl 

in tempi di umi crìlica certo aSsai meno iUuaiipata 

di guella che addi d'oggi si conoscelNè si die cuva VE. 

dir ceonare a piò d'ognuno* il luoga dòpdé 4ratlo lo avesse j 

poiché non puoi dire che •ebbq inmeaté dicoosttiiar 

tutti ' gli originali^ he di avrertir tatti gli e4ibpi; pl»i 

che ti dà pet ietti sia dagli originali , sia dat mas. 'dd 

d'Amico; {jipfomi tacete volte pi^blicati per le 'Stam^ 

pe^^, ésjpesso ti cita galla fedeli ^Itrt, di^plooii éhe- 

^uriqltavia'trovansi neli':arGhiinio>della'palaUtlÀ cap» 

p€fU?|.; ^Né' Questi 'diplomiicosà ri«BÌti isono^istati eoa 

un qudlunque*mctodo divisi o cronòlogieaiiienle p per 

maleiie, p per originalità, ma essi seguonsi così Tun 

^Qf 9 l!filtrb sebzgi^, ttiscérnifii)Bnto e|avvediit€Ìi!tó^^ÉJ pi^ 

ilascoadere ai piu^udUa. eonrusioQe'che nasce dyl veder 

tqltòcàt? diplò!tìi*drj^ antica» data * appresso^ n quelli di 

ù^^d j)ìÌA ri^ceotò ^i è seppi ei^sà in talua dìplpnjià ja 4a«v 



•* . ./ i ». , ri. 



: .1 Così per citmie imdo boIo , quell' interessaiitìsiìiiio dipioMa 
^el- iti56 «coti 'C^'ì re Manfredi 'Estimit m negiis coUèdii cMgeliant 
reìffrean» a. ohe piiiMkè il Pirrt ioc. dt). pagv i56o. manca in Qtk 
rofalo« : . r 

« Cosi par ditava'i primi ehe nfi^con Tenuti aott'oecÌMO il II 
€ 'l'V di Gàro&io ,sati» piiiil)blica6 dacL- J^lni' iod eit* al toin.a; 
P* i367 ed el adn J'cfTterte ; il XIX (ehà dovrabbe^ esiére il 
^U^ a pag. 4<) dice ii Garafalo essevsi dato la pena, d^ averla 
agiato «x.majr; di iAi|tonioe ibntco, mentre >è pubblicato did 
Birri lo9. wU* j»i%v >iiK9>e>diUlmfatiiraipe n^ «a «onifM-giiiih 

diclino* .-.•;;-)•.< • :/•..'« 



to:aiinrdi.MDi«iere: riconotciuto' cona^elpm si 2; 
dato UD anno certp a tal altro la cui «erla ciala non 
81 scorge d'alcnn punto '; uè si assegnano le ragioni 
cbe l'hau fatto preoisare. 

Pare a me, aè credo andar fallito che l'editore 
ék onesto tabularlo appena concepito il pensiero della 
poDolicasiooe del mecUsioio si accinse a slanipaiio, 
senfta ohe pria lo. avesse compilato e cooipiolamenle 
finito; senxa che neppur si fosse dito premura di ave^ 
re pel* una eoi Tolla almeno poste ia rassegna le car- 
te che yole?a metter in luce; e senza curarsi nò punto 
né poco dell'opera stessa che- pnò dirsi falla trascu- 
rata anzi cileno. Ciò che più manifcslo apparisce al- 
lorché si osserva quel diluvio di errori tipografici di 
cui è stracarica ogni pagina ^ : ciò che mostra asso- 
lala negligenza, anzi atÀatidooo; e quei diversi punU 
Orizzontali posti ad indicar lacune, meotie per Tor- 
dioaiio (indicano imperizia , poiché sono per lo più 
indizio Ikmi già di parole mancanli e illegihili , ma 
di abbreviature , non sempre . difficili , e. sempre in 
obbligo di diciferavsi da chi pretendere voglia appena 
in* diplomàtica. 

> Cosi per ciUrne «Iena*» «I priioo diploma si i posto l'an^ 
BO iol[$, esso coptienc i capUon dette coDgregaxione di s. Ma- 
ria di Naopaétinrssa. Ma come si è assegnata al medesimo i« 
data. certa del io4S mentre è desso an diploma scbxa data, e 
come fnle lo secoarono il Di Giovanni ^Ctìdex diplomaticus Si' 
tiUae Hip!" CCXCVIII. pag. 34; not. (a)J che fu primo a po^ 
blicarlo tradotto da Francesco Pasqualino » e 1 Morso ^Descri- 
zione di Palermo ahtico pag. Zio) dopo lui? Esso non è cbe' 
un QMik'o trausonlo di- anno incerto di un altro codice il ({"ale 
dicesi del io48, ma so vero o supposto dalla greca roaliftia s'i- 
gnora. (r«-. Ma rtorana Notizie stortene dei Saraceni'Siciliqni iota. 
secondo): né si dice se è l'originaie quello che dalla r. cappella ^ 
il possiede^ e in esso poi ndn si parla d'altro che del perfeno- 
namettto della costratioue del tempio fatta ju^ta l'anno 6556. 

* JKoo par credibile e pure é indubitato , che financo è sba* 
gltaia il naroero progressivo de' diplomi, e nel totale se ne por Sa 
tono .di niono di quanti realmente se ne pubblicano avendo rad- 
doppialo .il 'Bum. V* senxa cbe .l'editore se n^r fosse accorto sino 
alla fine, né dopo non avendovi apposto alcana crraUfrCorrige* 



Trovasi gli è vero fi« Unlk ''iiicoiria il tMgio' di 
im diploma arabico per lo a^anli inedito *,* ifMW* 
dol'nar poteva cfuesta collezipnd; ma appunto 1» pèb^ 
l>licazioQe di questo diploma è un motivo di piA pe# 
darsi* a quest'opera la fnala voce. ' ^ 

' Io so bene che il Garofiilo editore di qveslo'IH-^ 
bttlarionon sa di arabico, ma cbe -perciò? dbv^ar 
^li darsi in mano di tak che sapeva di arabieo qcHNl^ 
t*io di cinése? Vi \olle senz» dnbbióla maggior im^ 
pudenza, per ardire di metter inani in 'un iavoro*del 
Mor^l Questo illos tre professor^ é'* fii mitf òbrissinio 
maéstroii!d amico avc^a /eMb e'I^vufeCfb djAr^^bico 
compiuiamerke h Mmolttloi questo; idiploma 'di((telr 
teniamo discorso, e Vivrebbelo {Miimcalo 't» |i<M 
lo avesse «otto anci i<empo la 'morte. Gbe fosse s(ato 
perfettamente tradotto ed'amiotato «dal Morsogli diM 
plotiìa die acceiiaopon è ^óiecttieti * 4i^ niolie prove ,^ 
perchè 1 autografa -Iraduttita^ del Moroo^ queUa sleMi 
idenf icci che pubbliob ji'l r Gar^iàlò «ni ""^ venne • 4?atis^ 
gna(a,d la copia del'.diploitia esistono iatVoggiooglral'^ 
tri •Hvss'/'del Mmsò^pvesso la' -Gofn&ieìssioke di pttòhltca 
isiniTwfie ed educaziotìeffn Siciltditt potere di carYu- 
ron depositati per ordine del 6dvmio:^eben ici piircbir 
àltrì la cooosco perfettamente sin da qiiando ftAi in^ 
caricato dalla stessa Commestione a d^r minuto^mg^ 
guagiio dei mss. d(^sttati dagli eredfr del Morsé^ij 
péi-chè avessi esaminato quali tòsséro stati degnifidcAfK 
pubblica luce. E pure tale titiduziòoe si ^ addito 
annunziare cbe essendo ìnchùaiam ti|1 quanto 'dire 
appena cominaiaia- ma -complessi ei €mèndafii*'k«à 
tal Giuseppe Caruso che si proclama da nn cieco 
che giudica ' dèi . colóri' per. Vfrguanun orienlaUum 
scierìtissimus ^, e le pubbliche prove della cui sa^ 
pieiiza linguistica 'orientale sono: 
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* V. Tabulaj'iom 1. e. in nota. 
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si* iiM^'JU^niriiiwUliiGflU loowe» iiaAàti ; Uflaoi. Afflici 
ij j|jh lP Ì d fl Mil.jt9 <<t ||iir; wndiice ijckieili imégàm fitsana 
StlltL «iBaft .pr^Q^ dì jkii pubbli'culi .per io avant^.co*. 
W| fli.cU* «iiq.«Mr«»iyaIta. prevista, ad «videnxa !• 

a.^ L'aver annuQuato <ion dooloie fióperchieria una 
curratiM^' dà lui 'fttta ad iiiia>Uada»ioBedel*celfil)re 
«M^.. Gregorio Jfev. te quale* (ìMMi. par vero ^ pnreifit 
dimMtraM)/iÀ ATVebbe dovuta. DieotaineDO cbe.ipTep- 
t4W VordiM d^iDiiUina fiieeodo/dié no fiume, dalla 
IMaMdi JiQi.|iwiPtat»e aaliase su óoo^Alla cìqia.'*; 
i . 3«^ U»iMii «tea pptuto tradurre^. come ci ìia.»as« 
aÌMiM0:lo «IfViPM^iaroMo, ui d^kma arabico mr 
dJlo idelki' r*i jOipMÙa^ di cui* qm paiiasi oè puato 
«àiMMo ml'.iijbMfrìo. / ^ . ; 

t 4«^' £ fioalmoDie . ota . T *e«eant dato e .peslmìooa- 
t^tieipofi clifeyiiM a* aomttore di teia «pregia tradu- 
spiouo'inodiUi.id^ .prof* Mok'sa perckfe. vi cUmbiò 6 
wikiionià.'iv^ kidietimiU'éy più um' tèmpo- 
WiiMeoa di Urne 4MifOftr, ;;piu iti casale dicia ai 
«|M:fÌiJÌ» CiVofii^u/àMiV.pm «aro .pmemissa invece di 
Ciftà* pm€ékta%i «. tei*, altra casa di simile naturali 
^iitih k 'da i t««faiidatiBÌ F. avvertire .aihe V editore di 
^ll^alO] I^MiUviot^ meatre li aveva a fiaiidii uoa seietir 
Ijfi^/aM té» tf) cbrregge le cose del < Gregorio e. del 
^atsa^iAi'^ 4^i iJstanìpare alcaoi altri arabici diplo^ 
^r^nflgji irtbssìi;atesfti$9imi grosaofaiii lerrori tipogrpfici 
tìHk^lfii ;lef|gOiio^neirediziòue fattaoe dal Morso ^ che 
«yitett prwa d*Arfl.. pubblica ti ?^ ' 
'>Hlu(j|uajito pai aUa oote spatae .in. quest'opera , esse 

inP<\fMir:J^ai>^iario ricavate, dal Pijrri^ dal Di Gkh 



jsv:^' Ìfi^4iale 4i,^ì^w^f;UiUrt^ e^ 0f:ii,p$r la Skifh tom. 

IfQ pajjiiio 194.. 

3 In prova di quanto «i «sserìsce.fi |H|Ò /eofunltare frdiph>i''a 
y. del Tabulano in disamina (che dovrebbe dir VI.) alfa p^' 
gina 14 lin. 3o e alla pa^;. |6 lin. i8 e lia. ao oltre altri n^^ 
tì errori badiali che vt si trovano' dia pag^i i4 lia* ip« e 'Pl^* 
ne 16 lìn. 23. ec, ec» ec« ^ . , . . , < y 



iéàmài dal Di Cbrara^ e 4al W^no^e^ afHilc^ ifcpiMir 
soBdt ancora cQlle<istes$e parole '>;iiiii*iii^è mil^ Ailr 
•volta* lo • sQEiitriinento :di collooark! ^ii^hlnoghì imumi 
dagli aùtópi s.uddétd flba i yenneM' appqstéll»{ffiii>f4i 
evitare la* tdccia del plagio-^.' • )>•« ift^ f>f(;,fi;i?p 
r Unasolk aota h. tutta origìoak deU'.editbrfbil^flifP 
et appunto la n* 5 pug* a ìb iisiiiifiti^Qdortd^igil^qsfie 
c^uaiito .dotlateente 1 a^eva scritto il: dili]|p3ntÌ6sìiiKi^;Qlliy- 
melò Martordna 'nella sua pregevole ppéMd u^b((^ 
storiche dei Saraceni-Siciliani.u'tomè %ÌMp*(4AiifÀ- 
tende^ ancora ricavare da un diploma , dio sa di che 
conio, l'esercizio del cultqp" pubolico cattolico in Si*- 
cilìa nell'epoca aaracenica^ ' 

Soste ki qualirieosf ne p^ei||ipMr.^9<l^uA«i;^$I^ 
4V)^éFa in disanuna «ia p<KX> 9i<sì&o(Ivnm1aImI? ftmi^he 
maucaote. di. saopa$\ve ,pftrc|^^^ j»oa/G%^t4^q^ 
ch«iftalvoIla;iiribÒQ*aptp 4i, W5»Mil5)qujBjlfi^V4 p|«;f er- 
<Aiè'j«^^nùar.td0Ì ttitMl, fiHo^tr^ujathrPAP ^idSjA^i^i^he 
interessar possa l'arte* dipl(»io(atip^)i| jh '*'-m vZHx 

A noi spiace l'aver trovato a dir tanto in una sola 
rapida scorsa che abhiam dato a questo volume da 
pòchi giorni venuto' in luce, e che avremmo voluta 

:di| cuòre eacw^«e'j«^rf^i m^^ì^v.semh^Ul^ulMr 
TJremmontftì^al^. tlWfilftypjip^i^i^^^i^ qwgu#ftRa*HP.ir/i5 
peLilavoro iii^ ^ jst^Rsp^te iP^n.l^^^en^WI 4e^>4^Ìoip 
dieiìe uno diji^uoinllf^ cU^,\^h4¥m ?M4tai|9VQW 

• Siam certi per altro che M^ffsq^ /fàflti^e^Um^ 
.ctfme. égli :è, icon^uUrindPiJa prp|pru|i,fi(VSQÌemaf«f/l^inon 
travBiMbt diel vi<Hf<> iaUe( nQsiti^ Pfi8PR7a«opi,,^^e./8ftp 

'Ufi, .ir- . Mn.'i.Mji ai ih I. ', :»./) j ili? ir,4ij\-»| ;ay, t»ll'>h 



lame la rassegna la 2 e la o. nota' del i. dipioma soo. lolle di 



i 




ili 'Morso Lac: hit.' aotJ'^yippdsik'à'qM d^otkÀ'éh^ ilél^i 
'iMilt^lb'di'^ùMNttiaiiito (è^segtlafib w.<:ilf') Q »»t" «trafih^ ^itt*^ 



-•J'; 



4tÈk ^^Mm letteffMM Mq roirà leneriene adontato, e 
'fltttéfà WBléhte'cliéfiii' cóncitbMlìnoi * BÌM reéo giu- 
«Aida»! dell' opqm sm , pria che idiò aTesse fatto aa 
qualche slrauiero, e penserà fórse 'arricchirci di altro 
"NrtglicirlhVork'lPer altro la criliiKU'noii ddube oSèu- 
^émy'-esmt è* n^ìiiiKa •tilissiiA^' alle* lettere ann ne* 
-imigtvài-t^ ntk'òpeh véaemào i^loM'^tv^ola di n- 
'^Ml iMibMiefr^ e^ead» qUiAdi iiìévitalMlaiente sotto il 

4»ttiiMa fMk cvitihi> 

!>«l'» iii r- • »;► .1.11.- j jt» '.ri; -..i./ ►, ., .• .. 

'^Ì»itidliàlà^'tdnMu^ della 

''<^^'d ànk4ì/^ihdi<€atamài di fiorino ^Kn-ìAAXr 
^'"irttio ptóftàséìit' ^ttu fmitìlUà ecc. tomo tew 
' )K#N 0HmÀ^Oitàtaift' dèi tòltili della r. Unive^ 
^«Uie^'d^U iMdt*pit^so Carmelo Filatore tìpegrafe 
i83o iii-8 di ptfg:' 3^81 '-^ » ' 

i:[r»-' j.nrr ri ^ hjui jil» ì: o.« /• :♦ •:;/kÌ •. m 

*lb :dlM^iM;^atateró'ìdt '^uMt** opera sa cUanqne 

lessai" «fio' del pécM' ^ietlkiifti'htfUafii che a se tra^ 

'1g<^*gft 'igtikiMn del^dbeii stracgèH ^^eglt fMsote fauto 

WNkti'hellè UMt^étichè' ditxriplioej «he il siio nome 

riesce yeuerando, e il suo sapere accresce glòria nou 

<fS(éf9o\9L alla>*|>atHb'*^teiN^. i » • 

"^ 'Qtaeirté * YOtitnle 4ài'lui ^dOd hli firuari -'pabblicato, 

)4^^l(irBia la pìinM ^ne^dri^tertoed ukimotofiio 

delle sue lezioni alla cattedra di matematica sublima 

jjiòtt;^ ^r eert* di fi^gqarVdaM' 'come una fraiione 

di uà' opera in qiiatirb volumi ; esso è in aostana 

uW ibtica tulta( a* sé ^ un lavoro da sé stessa coni- 

'.pleto, e soIq dal metodo legato al* rimanente ^ell'o- 

.pera; in somma è<una raccolta di opuscoli analitici 

scelti, e vertóhtì istilla' ffeòrica dèlie iMegrazhni. T«- 



Vi'ia^essiy 4a 'pnma '4ispostradniiKdifft dì j?^t|#iaa 
IMS moltiplicilà di oggetti rioiaMiefveU i>iidlihai|iiti 
plil-a assai più estesa di quanto k Tifila deli /t4iUim 
peroielte, non ordinàrii fino ne' classici i più<distÌAti; 
« di argomenti* per quanto ne pare altrove uoa di- 
scussi : ìndi vi leggi le diverse dottrine trattkterÌH 
forma di Opuscoli ;0 memorie, abbracoiatido<ciascui|a 
la' sua introduzione propria, ir suo corpo, In iS«l\C0i^ 
chiusione , e discutendoci soggetto sa *clit i>T;éMa):ia 
generale > esaurendolo nell' ésseoiUt, e fitior atìPodMdo 
alla semplificazione. I metodi che l'autore »TÌ, ktt si^ 
gaili son senza dubbio semplici,^ ragionali! e laffookifi 
e^ siffattamente coudotti^che come suoi proptài liisguai^ 
dare si possono. Il piano stesso nontiva :fi»riiiatei4àl 
Tokime precedente di cui sembra abbraf ciaraé <gll 
usi, ma 'sulla idea generale della 'iiltegrBEÌMa>DheFffglÌ 
vi ha stabilito, quella cioè della. soluzioneiddL'equàr 
aioni difièreiiziali di ogni specioi . i\>.^v;v^ ^ 

JiNoi non ^vogliamo intertenercliini passane ér.ralwd- 
gJbaj le dottriae che: in quest'opera «si OMiAcfifPobv'le 
iqaaU tuùe son di peso ; e distinto rango rOocubaiD 
-nella scienza in questo nostro perk)do»,i.dAfK>tcM:<i 
dotti , cui cojbtamente' è la. medesima deslittata ti^ aai- 
pratiuo bea valutarle di assai: selameutédiaVoW vo- 
gtiam cenuare quanto riguarda^ glVi^egrrali defiaHi.e 
Isi interpolazione ciò che particolarmente sovra; ogiii 
«lira cosa ciba cplpito, ed ha fissato la i.DOistiia:«tr 
ieàzione. . •.••-•-:') *.l.,i 

V Per il primo^^.che è .un argomento verso;;Cui.k 
iiùòve applÌGazioni dell'analisi alle sottili ricerche deUn 
^.sica han fatto tutti rivolere i (gjeometrit,. moltift^rt- 
xìemi vi si rinvengono importantissimi nelleJbatiideUn 
teorica che li riguarda, tra' quali, il fameiso leairaem 
idei chiarissimo segretario perpetuo dèli aocnd^mia 
d*eale delle scienze di Parigi .pea* la parte matens^tica 
il baxoiie Fouriec ,' che vi è dia^ustrato in, uq4^ i»ar 
uiera semplice a pronta ed applicato alla iotegvaxioae 
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ft ifMiuiìa pMPluJolMe fuUfiprofagftzkMie del «loie^ 
taiMddknrifei' cmUor ia uno oiodo tnlto analitico e, di* 
fiMo^'^fiao ancbe ddir'iUiiaia addizione abe lo stesso 
Mi' t FouDÌor itì fece (^/eai* <4$ facaé. f^ale d^ scitn- 
eeS'éètJnséUut A Fnnce 1828) sui suo princijiÀ) 
ipoMico<d fisico, poggiando delia <MftnajpaitsÌ€hie.4l0& 
^tmpmaÉur0} il teons^ deH'iliu^tre pra&aKM» di ma- 
4ènMli«a al «caUcgio^ reale di Caea; M.^ V^raier rap^ 
fbrtètatB^ nel Bulleiano4i Ferrnsaac (Paria lÒiS L ^ 

-pc: 84)'^!^^' ^^^''^^^^i e] neU'annuhzóialja op^ 
WJMOiiiilitDicolfa Avuìolè di altri itèotemi ia essa tralr 
iati' V y jjtepeaf tàrte. Imnneqia di; M^iÀgoi^ncy^Luìg^ 
iQaudl^iinliQernenle glintegrali doj)|)ii/ dunoalràio* oà 
isantnaat>pridcipii»>diiiIjagrfingQ. adottati. oeU opeiai, e 
iA|q>lMkto»aNl m • alita lèabenaa dell'Eulero; e una tea? 
«niadiillkia ibodatnèÉiiale è compkts^ *iài così, detti 
iniegraU euleriani^ deitifuili il Lcgendre ha fatto taoto 
•è i detoi e 'Jaaa^aieiriaòr; esercizii diuoaEcolo. . Per il se- 
aloiNki'a9|;riaMatO'poi'4fdk iflteifbb^ion^ pa^ 

<taeQ^ae<rigivindo teivetiAineuta el«ssìfahe.«€oasideradÌ0ip 
isnlf eMfnha *e tiatma deUIanelisi ma^méticai in.geubra^ 
hsr^ una Joif evia ■inioàdan3eotal&'discu58Ìone-:5nlle^^ 
'Sro/t^V<faèoll£|} cheonate fra le danidL /Vaodecmoode 
iìihniò Irààtati^ al lUustDate nel raqi9 speciale aLmeao 
^ét^'JmUoriaii da;Kraaip, e che Wrooskì tanto. ^racr 
-donmldtftaì igedmett-i di ooUivarp perTuliilità «non pio 
coia che sen potrebbe ritrarre; un saggio sì filosofica 
tdhà^ analitico iatomo^allataigbificazione'dei dìffètm- 
niiaU^e dette J^^fSerenAe di ordine ioegaùtivo, e se deb<- 
iNMao'inguaMlknii' «p^àli fmizioni reali o iinaiaginarie; 
ncdrca^<à0cféadoA;Fbògast, che meriterebbe 4;utta N- 
tisttcioiie' dei Isòmetri,, e che sì è dàloro totalmeote 
^miintioata; il pmUema di Winter discusso. nei sivM 
'rapporti^ e miUiei più altre cose* d^i» maggior^ ifi^'' 
portatiìn ohe* maÌDPonla fkiirci se tutte anno^epar k 
'Volessi^iJiiw ..;:•» .. « •• • ..*«••• • •*' 
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Noi desideriamo ardentemente (e i nostri voti non 

andran per certo falliti) che un'opera sì classica per- 
venga nelle mani dei dotti matematici del secolo no- 
stro, e per bene della scienza^ é per onor della pa- 
tria, e per maggiore gloria dell'illustre autore. 

Allorché ci arriverà il volume che va à completare 
le annunciate lezioni sarem solleciti di avvertirlo, e 
speriamo di poter dare esatto ragguaglio dell'intera 
opera compitamente* 

Francjscj Nasce in panormitano Athenaeo eloquen^ 
tiae proféssoris , Francisci I ordinis equitis in- 
scriptiones carmina et vratìones. Panormi ex ty- 
pographia Laureutii Dato, x833, in 8, di pagine 

CLXIX. 



SPpecial gloria clijnostra Italia è stata mai sempre 
l'aver coltivato con felice successo in ogni tempo le 
lettere latine; né altra nazione a dir vero può van- 
tare in questo ramo scrittori così famosi da far fron- 
te allo stuolo classico degl'italiani latinisti di ogni età. 
La Sicilia pertanto fra' diversi stati d'Italia ne ha le- 
vato particolare rinomanza, 6 numerosa «erie presenta 
di scrittori valorosi da primeggiar neV novero dei col- 
tivatori più chiari dell'idioma del Lazio. Ne spento 
è per eerto addì nostri un tale studio in questa clas- 
sica terra, che fervono ancora le latine scuole formate 
nello scorso secolo dal Murena e dal Vescò, dal Pla- 
tania e dal Traverso, e pochi eletti ingegni con som- 
ma cura vi attendono. L'epigrafia soprattutto ha oc- 
cupato i latinanti con miglior successo che non nel 
secolo trascorso, e le iscrizioni del Grano, e queste 
del Nasce di cui ragionerendo, e tal'altre di viventi 

25 
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scrittori sod tati d^ assicarar perenne fieiroa agli au- 
tori, e da accrescer nome alla patria; ad onta di co- 
loro i quali spingendo alieccesso l'uso della italiana 
epigrafia (per alU*o eccellente quand'è limitata da sen- 
nati coufioi e trattata da valeutissimi ingegni) sban- 
dita vorrebbero la divina lingua romana fin da quel 
posto che solo, in questi tempi alle latine lettere non 
propizii, occupa, ed eliminata e distrutta. 

Francesco Nasce da &)rleone già professore di let- 
tere latine ed italiane in questa regia università di stu- 
dii, fa uno di quelli eccellenti filologi dell'età nostra, 
di cui la Sicilia può certamente andar fastosa uegli 
annali di sua letteratura. Lasciò egli talune latine ope- 
rette, e fra queste precipuamente non poche iscrizioni, 
che ben sano consiglio è da stimarsi quello di averle 
raccolte e pubblicate. Son esse precedute dalia vita 
dell'Autore scritta in aureo latino dal eh: Benedetto 
Mondini dotto personaggio non che versato nello stu- 
dio delle fisiche scienze, ma nudrito al latte dei clas- 
sici greci e latini , e del Nasce discepolo carissimo. 
In essa descrivonsi i periodi della vita del Nasce, e 
r influenza si addita ch'egli ebbe nella coltura delle 
lettere appo noi, e con mano maestra rapidamente si 
cennano le vicende della letteratura in Sicilia^ peri- 
stabilire il punto da cui partì il Nasce, a fine di poter 
calcolare il progresso per lui fatto dalle lettere nostre. 
£ poca materia trovandosi in mani per lo suo elogialo 
colse il destro di andar di più cose ragionando, le qua- 
li àbbenchè dal soggetto lontane, campo apprestaron- 
gli ad ingrandire il lavoro che vita eragli piaciuto ad- 
dimandare. Agio ebbe così di parlare del seìceniismo 
tardi venuto in Sicilia, e poco tempo duratovi; come 
del pari di discorrere del romanticismo genere stra- 
niero condotto negli ultimi tempi nella italiana let- 
teratura, per lo quale si è levato dovunque cotanto 
rumore. 

Vengon poi le opere del Nasco, le quali compren- 



dooo iscrizipoi e versi, e due augurali orai^oDÌ. Fer^ 
mandoci noi akua poco sulle iscrizioni a varii generi 
appartenenti, che proprio formano il monumento pe* 
renne della gloria di lui, son desse nella maggior parte 
sì belle , sì Ialinamente fatte , così zeppe di idee e 
gravide di pensieri, e più che altro così unte di affetto 
e di dolcezza riboccanti che riguardarsi possono sicura- 
mente modello di latina ^igrafia. 

Io non ignoro che dei mscè si dice, e con ragione 
e con grazia, che travagliava a musaico, difetto comu- 
ne della scuola di Murena; ma anche musaici si dan- 
no di molto valore, e di perfezion singolare: e in nulla 
più è adatto il musaico «guanto nelle epigrafi, e nelle 
epìgrafi scritte in linguaggio già morto. Basti il fatto 
a persuaderci del detto, e sia pruova chiarissima di 
quanto noi asseriamo la iscrizione che qui trascrivia- 
mo scritta pei funerali del fu augusto Ferdinando I^ 
di lodevole ricordanza (p. IV,) bellissima in sé stessa, e 
la migliore fra quelle del Nasce: 

CONSTANTIAM . REGIS • INVICTI 

QUASSÀTAM • DISCORDIIS • FACTlONIBUS • BELLO 

EUROPA • OMNIS . ADMIRATA • EST 

TER • RE;GN0 . NEAPOLITANO • RELITTO 

CERTOS • OMNIA • PATI 

VISI • QUOD • REOEM . DSDECERET 

TER • INCOLDMIS 

« 

COMMUTATA^ • FORTUNAM • SUBEGIT . 
rSU • IPSO • MALORUM 
ADEO . VALÉNTIOR • PACTÙS , 
UT . RECENS . AD • LABORES * 

ET • DURAS • AEGNI • TRACTANUA • REDIERIT 

QUID • NON • INDOLES 
NUTRITA . FAUSTIS * SUB • PENETRALIBUS 

POTEST I 

Òr sì che onorevoli nomi pub vantare in questo 
secol nostro la sempre mai classica Sicilia di lati- 



38o 

santi flcmuni epignifitti , percliè cerUnkente ood po- 
tranno unquamai cader nell'obUki tfn Grano, an 
Nasce, e molli altri che non si nominano perchè 
TÌyenti. 

vin» 

Z« antichità della Sicilia^sposte ed illustrate per 
DoMEinco Lo'Faso PiBTn-dAHTA duca di SerradI'- 
FÀico sodo di 9arie accademie •'■^^t Allierì Pa- 
lermo in foglio. 

VOhDUE n. 



JU[a.nno in ogni tempo levato grido d'interessanti ood 
solo ma di preziosi i venerandi avanzi che restano 
di nostra antica grandezia; ed hanno attirato mai sem- 
pre dalle regioni più lontane i sapienti e i curiosi che 
a costo di ogni dis^igio sono venuti a studiarli e diro 
quasi a vagheggiarli dìi, pre^o. . . 

Si è perciò che molti dotti uomini e nazionali e 
stranieri con somma diligenza e con isquisito sapere 
se ne sono in varie epoche mirabilmente occupati; ma 
niuno sino ad ora avea concepito la grande impresa 
di tutti raccorli,e con ogni esattezza giovandosi delle 
fatiche già fatte presentarli non. che a noi Siciliani; 
ma alle genti tutte che li ammirano e li decantano, 
oggetto di studio e d'injmenso dilettQ. Il duca di Ser- 
radifalco noto abbastanza fraMetterati che onorano la 
isola nostra è il primo che a sì nobile scopo ha at- 
tinto, e già un importante saggiò ne ha dato con uà 
primo splendido volume che racchiude le antichità df 
Selinunte, destinato a figurar da secondo nelle serie oi 
quelli che^arà per pubblicare. Bella carta, nitida stam- 
pa , diligente correzione , magnifiche tavole, ne sono 
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gU estrìnseci pregi ^ ma non cea1;amente i prìmarii^: 
eccoci intanto all'esposizione delFopeFa* 

In tre parti essa è divisa: tratta la prima della sto* 
ria di Selinunte; della città e dei suoi tempii la se^ 
conda ; la tèrza delle sue metòpe : divisione la più 
naturale, quella stessa seguita dai bravi architetti in- 
glesi Angeli ed Evans che altra volta ne scrissero, e 
della cui dottrina seppe laudevolmente trarre molto 
profitto il nostro diligente autore^ 

Riferisce V A. riguardo alla prima come Selinunte 
venne fabbricata da un tal Pammilo conduttore di una 
colonia di Megaresi indirìttasi verso il lato meridio-^ 
naie dell'isola che fermossi presso il fiume SerinoSj 
e ciò neir anno 628 o 629 a. di G. G. secondo si 
ricava da Tucidide ; «abbepchè secondo Diodoro e i 
marmi di Paros verrebbe a stabilirsi l'anno y5i a. 
G. C. segue indi a riportare che la sua posizione 
rimpetto al continente di Africa, il breve e facil tra- 
gitto dei vicino canale, e molte altre circostanze fa- 
vorendo r esterno suo trafilco colla vicina Cartagine 
città allora la più commerciante, prospera resero Se- 
linunte, ricca e popolosa; e quindi splendida per la 
magnificenza dei suoi pubblici edificii. Ma cinta di 
aeque stagnanti e soggetta però ad orrende pestilenze 
che spesso la devastarono fu d'uopo ricorrere al sa- 
pientissimo Empedocle che libéronnela, avendovi in- 
trodotto per via di canali ad arte cavati due fiumi 
xhe da presso a Selinunte scorrevano. Continua poi at 
narrare che il non essersi esattamente fissati nell'in** 
temo del paese come nella spiaggia i limiti del ter- 
ritorio dei Seliuuntini fu cagione di sanguinose lotte 
coi loro vicini gli Egestani; e tutti i successi dei suoi 
avvenimenti raccontando che i doUi conoscono e lungo 
sarebbe il rammentare , conchiude accennando igno- 
rarsi l'epoca di sua distruzione. 

Ma se vittima delle vicende cadde distrutta la mi- 
sera città^ a farne chiara la ricordanza sussiston tut- 
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tevìa i nomi dei snoi iUustrì dttadini , e gli aYanu 
magnifici dei suoi maestosi edificii, scrìve VA. e cos) 
fii passaggio alla seconda parie o?e dà conio dei sei 
tempii dì Selinunte che tutti a bellissimo órdine do- 
rico sono architettati, e che, eccettuato il più vasto, 
il quale si giudica il più recente perchè non com' 
piato prima della catastrofe delta infelice città^ va- 
riando per qualche nonnulla che non contrasta punto 
né al carattere essenziale di quest'ordine, ne al genere 
exastilo periptero cui si appartengono, ci apprestano 
la medesima pianta, cioè la celia circondata da qq 
peristilio. E facendosi a riflettere intomo al tempio 
centrale deìVacropoli non lascia di &r osservare che 
all'infuori dell:i semplicità e della lunghezza maggiore 
della cella, come pure dell' anomaha dei modigUoni 
esso è nel resto totalmente agli altri consimile. 

Passa quindi VA. a trattar l'ultima e più interes- 
sante parte di questa sua opera^ ragionando delle dieci 
metope ad alto rilievo rinvenute in tre dei tempii di 
Selinuute, metope le quali sono da riguardarsi quai 
monumenti di primo ordine e della più alta ìmpor* 
tanza,e tali da bastar soli a riempire la vasta lacuna 
esistente nella storia della greca scultura ; segnando 
della medesima tre epoche pronunziate e distinte; di- 
modoché se a queste di Selinunte le sculture si ag-* 
giungessero del tempio di Teseo e del Partenone, tutta 
si avrebbe la storia della greca scultura dimostrata 
coi monumenti se non dai tempi di Dedalo ^ che non 
è sperabile ^ almeno da quei di Dipeno e di Sciili 
sino a quello in cui potè dirsi compiuta. 

Le. tre che sono le più antiche portano sculte il 
Melampigo, il Perseo, e la lotta equestre di Pelope 
ed Enomao ; esse sentono lo stile e il carattere egi- 
ziano, larte palesano nella sua infanzia, e ujiico sin- 
golarissimo esempio sono di quella età in cui Tarte 
greca ancorché dai modi egiziani avvinta, vedeasi già 
presso a romper suoi ceppi e progredire» Altre dae 
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pòi coméchè dimezzate mostrano i progressi* dell'ar* 
te , perchè molto somigliano ai marmi di Egina , e 
rappresentano secondo FA. la lotla di Minerva e Fal- 
lante, e quella di Diana e Orazione. Le ultime cinque 
finalmente, se non sono modelli delV arte compiuta, 
si palesano almeno da questaf poco discosti, e quindi 
non molto anteriori alla età di Fidia : esse indicano 
secondo TA. Apollo e Dafne , la lotta di Minerva e 
Fallante, Diana ed Atteone, Giove e Semele, Ercole 
ed Ippolita. 

Fa termine quindi V eruditissimo scrittore al suo 
lavoro richiamando l'attenzione dei leggitori nel con- 
fronto delle sculture selinuntine coli' architettura dei 
tempii cui appartengono , onde desumere comparati- 
vamente i progressi di queste due arti , considerate 
nelle diverse epoche, alle quali la costruzione riferiscesi 
dì tai monumenti. Ed altamente proclama come pro- 
vato ad evidenza solo dai monumenti Selinuntini, che 
a chiare note l'architettura, almeno la dorica , tocco 
ayea V apice di sua perfezione , quando nella stessa 
rimotissima età Farte figurata si studiava svincolarsi 
dai tenaci legami in cui per tanti secoli teneala avviata 
l'egizia sua antica maestra. Cosa per vero non indi- 
cata per lo avanti da alcuno, e che sparge gran lume 
per la storia delle arti , distruggendo siffattamente 
quanto si era fino ad ora creduto, che la scultura e 
la pittura sieno arrivate pili presto alla perfezione che 
non l'architettura. Parca indubitato, dopo le riflessioni 
del Winckelmann, che Tarchitettura nulla avendo di 
reale ad imitare , e trovandosi fondata sulle regole 
generali delle proporzioni sia più. ideale che le due 
altre , e che mentre la scultura e la pittura avendo 
cominciato colla semplice imitazione trovavano le re- 
gole stabilite nell'uomo, l'architettura invece essendo 
obbligata a cercare le sue con una infinità di ragio- 
namenti e di pombinazioni non avesse potuto fissarle 
che dopo la pubblica approvazione. Ma il fatto an^ 
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nnlla uà tale pensameoto che è sembrato mai.sem* 

pre quasi assioma, e ci sforza a pensar diversamente, 
e convenire nella opinione che dall' A. si annunzia e 
si comprova. 

£ qui fo termine all'esposizione. dell'opera, paren- 
domi averne detto con la più celere rapidità se non 
molto almeno tanto che possa bastare ad avvertire 
chiunque : che ben a ragione è stata la medesima 
proclamala come bella^ solida ed erudita fatica^ che 
torna a grande onore dell autore e della Sicilia e 
perciò appunto eccellente e di fama non peritura. 

VOLUME I. 

*~ 

Chi ha visto guest' opera , chi ha letto i giudizii 
pronunziatine dai primarii dotti di Europa , chi ha 
udito il plauso con cui è stata accolta la medesima 
in ogni dove, non ci tasserà certo di esagerati se al- 
tamente diciamo esser questa una delle opere più ma- 
gnifiche che addi nostri avesse dato la Sicilia , che 
di essa può menar gran vanto la nostra bella patria, 
G che la medesima oltre di assicurare non peritura 
fama al chiaro autore, è uno dei monumenti più cari 
della gloria siciliana. 

Aveano iu epoche diverse altri dotti uomini e na- 
zionali e stranieri chi in tutto chi in parte , chi in 
un tempo chi in un altro» dato mostra del sapere 
loro, rivolgendosi aùch essi ad un lavoro della stessa 
natura che quello del nostro A. è ; ma alcuni per 
difetto di critica e di lumi, altri per cagion dei tempi 
in che vissero, molti perchè non videro la gran parte 
dei preziosi resti che sol di recente son venuti in 
mostra lasciato aveanci nel desio di vedere chi fatto 
tesoro dell' altrui senno avesse abbracciato la vasta 
idea di presentarci compiuti ed illustrati gli avanzi 
stupendi della nostra ricchezza, della nostra potenza 
e della gloria nostra. 
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Ed eccoci un lavoro che ovviando agli' altrui di- 
fetti -racchiude le qualità che al suggetto si coDve- 
niano. 

• Saviissimo consiglio come ognxrn s* avvede mòsse ' 
TA. a pubblicar secondo questo che è primo fra* vo- 
lumi deir opera sua; poiché giudizioso qual' egli è, 
volle co' portentosi resti dei tempii selinuntini che tanti 
e sì interessanti lumi apprestano per la storia delle 
arti attirar rattenzione dei dotti archeologi non che 
sulla sua opera ma sulla classica Sicilia. Ora con 
questo primo volume palesa la sua mente, fa chiaro 
voler tutti pubblicare i greci monumenti delF isola 
nostra che con nobile alterezza proclama non secondi 
a quelli di alcun altro paese ne manco della Grecia 
stessa. 

Comincia il suo dotto travaglio con un rapido bea 
connesso cenno degli avvenimenti più notevoli della 
antica storia siciliana, accompagnato da una carta geo- 
grafica deir antica Sicilia e da un quadro sinottico 
nel quale alle viete città corrispondono i nomi mo- 
derni. Indi dà principio all'esposizione dèi moriumtìiti 
tuttavia esistenti della nostra greca magnificenza, ra- 
gionando di Egesta. 

Ei ne tesse prima la storia; erède suU'aulorilà di 
Dionigi d'Alicarnasso aver fondata quella città Enea 
il quale distrutta Troja sen venne in Sicilia ed Ege- ' 
sto o Aceste nato da nobil donna trojana, e passando" 
sotto silenzio gli avvenimenti dei primi secoli di sua 
esistenza perchè s' ignorano , dà conto dei fatti che 
la riguardano dall'olirapiade L in poi, e tutte ne ndiW 
le battaglie e i successi, sino agli anni di sua distra-^ 
zione, Tepoca della quale è incerta ed oscura ; non , 
altro potendosene di certo afièrmare se non se ch'essa 
esistesse nel IV, e che fosse del tutto scomparsa nel* ' 
IX-^secolo dell'era nostra. 

Dopo ciò passa alla descrizióne dei due preziosi ' 
monumenti che tuttor ci rimangono deiregestana gran- 



386 

desixa, il tempio die igoorasi a qnal nume sia stato 

cretto V ed il teatro. 

Sorge il tempio che a quel genere appartiensì che 
i Greci deooiuiaaroao exastilo-periptero in sul dorso 
di un ccdle poco elevato airoccideote della città, ne 
formano il peristilio 36 colonne doriche senza scana- 
lature. Il nostro A. corroborando con fortissime ra- 
{;ioni Fopinione annunziata per la prima volta dal va- 
entissìmo Deuon stabilisce di certo che questo tempio 
non fosse stato mai compiuto e dell' iti tutto fiuilo. 
Passa indi ad esporre talune congetture per le quali 
possa argomentarsi l'epoca alla quale si debba riferi- 
re, la costruzione di un edifizio di tanta mole e di 
tanto dispendio, che secondo a lui pare è lavoro de- 
gli anni 4^3 o ^ig a. G. C. 

Passa indi a parlar del teatro che sorge al confine 
settentrionale delia città e precisamente nella parte 
più elevata del monte. Negletti eran rimasi gli avanzi 
di esso per tempi lunghissimi , e Hovel fu il primo 
che , immagino^ue la pianta ; ma perchè coperto di 
terra e di macerie non' potè ne studiarlo ne descri- 
verlo esattamente. 

Il nostro A. condottovisi nel i8aa qual uno dei 
deputati della Commessione di Antichità tentando uno 
scavo vi scoprì sin d'allora la precinzione, sedici gra- 
dini e gran parte di otto sedili; giovandosene iodi i 
valenti architetti Hittorf e Zanth ne redassero quanto 
più accuratamente poteano la pianta. Indi dalla Com-* 
messìone suddetta venne fatto sgombro del tutto ed 
or la prima volta per opera del eh. A. vien in loce 
nella sua vera, e genuina forma. 

Or TA. segna innanzi tratto alcun che sull'origii^fi 
degli spettacoli scenici, sul luogo destinato alle loro 
rappresentazioni , e sugli usi diversi a cui i Greci 
od i Romani dedicarono alcune delle sue partii onde 
desumere qualche argomento che porger possa luoie 
intorno all'epoca in cui il teatro egestano venne io' 
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nahato. E dimostrar s'ingegna, con ogni dottrina non 
solo ma con molta sagacità e giudizio, presentare il 
medesimo nella sua costruzione i caratteri tutti di 
un monumento antichissimo, anteriore financo alPanno 
4^9 P^^^ ^^ ^* ^' chiaro appalesando da pertutto 
il fare dei Greci, e la sua pianta, e l'altézza del suo 
pulpito, e la sua esposizione, e Tessere addossato alla 
rupe, e 1 vedersi spoglio del portico superiore. 

Però gli avanzi della scena tutti spiranti la ma- 
niera romana e l'essere taluni di essi non ancora com- 
piuti addimostrano come nelFetà dei Romani atten- 
de3sero gli Egestani a ricostruire e ristaurare que- 
sta parte del loro teatro. 

Oltre ai due monumenti già detti alcuni avanzi 
rimangon di Egesta di picciol momento, e tre greche 
iscrizioni delle quali solo la prima linvenuta pria del 
i8io è di molto interesse, ricavandosi da essa come 
in Egesta esistesse un Andreone ove radunavansi le 
persone incaricate della pubblica amministrazione, e 
come il capo di esse si appellasse Geromnemone. 

IX. 

Delle nuove ed antiche terme di Torre Annunciata 
articolo inserito nel fascicolo XII degli Annali 
civili da R. Liberatore — Napoli i835 in-8.® di • 
pag. 56. 



ALLORCHÉ gU uomini dalla Provvidenza destinati a 
reggere il destino dei popoli colla influenza dei prò* 
prii talenti , lungi dal vano orgoglio e dalla sordida 
avarizia rivolgono le cure loro a beneficare l'umanità 
per ogni verso, si rendono celebri per nobile causa, 
e a se attirano le benedizioni dei secoli che non si 
ingannano, e delle ìiaziooi che non si ponao corrompere. 
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Uno éi questi easen benefici è senza dubbio addi no- 
stri S* £• il sig. Tenente generale marchese Nunziante 
comandante generale delle armi nei domimi continen- 
tali del nostro augusto Sovrano. Egli ai tanti titoli 
gloriosi acquistati per rendere eterna la memoria sua, 
UBO ne ba da non guari aggiunto, che ^arà ripetuto 
sino air età più. lontane con segni sinceri di gratitu* 
dine vivissima. 

Sì volle da lui introdurre nel regno di Napoli la 
trivella Artesiana, a fine di provvedere di acque alcua 
luogo che né abbisognasse, e postala anche in opera, 
in quel sito appunto che si chiama /' Uncino lunghesso 
il mare, la fortuna secondò largamente le lodevoli sue 
cure: che arrivata la punta del succhiello alla pro- 
fondità di a5 palmi spicciò dal foro rigoglioso getto 
di acqua, la quale si trovò semitermale, e fortemente 
impregnata di materie minerali. Varii usi si fecero 
allora di un'acqua atffiitta, che fu trovata medicinale, 
e se ne raccoatarono prodigii tali , che sempre più 
dedito l'attimo - sig. Marchese al comune vantaggio , 
erger vi fece a sue spese un pubblico bagno, perchè 
giovar si potesse chiunque di quellacqua ormai rico- 
nosciuta preziosa. Né trascurò dal farne eseguire una 
accuratissima analisi chimica dall'egregio prof Giu- 
seppe Riccia che venne fuor coHe stampe; dalla quale 
cluaro emerse esser queir acqua provvista a dovizia 
di tante svariate sostanze medicamentose; e fu anche 
sollecito l'illustre personaggio di far pubblicare le os- 
servazioni fatte dai medici primarii del regno suUuso 
di e^a acqua in tante mala rtie di diverso genere, e 
di diversa natura; osseiVazioni oggidì cresciute a do- 
vizia e rese rispettabili dal nome stesso di professori 
chiarissimi in patria ed oltremonti. 

Di tutto ciò si dà minuta contezza nell'eccellente 
li^bretto che noi annunziamo, scritto dalla purgata pen- 
na di uno' dei migliori ingegni della bella Partenope, 
libretto che si abbella pur anco della descrizione geo- 
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logica del terreno su coi oostrtiito èssi V edificio dei 
bagni 9 e di molte interessanti notizie archeologiclìe 
cui die luogo lo scavo eseguitovi. 

Conceda il cielo ogni sperabile felicità all' inconor 
parabil personaggio autore di tanto benel * 

appendice alV opera del Monoitore Bullae ^- privir- 
legia eie. inserita nella Biblioteca' sacra voL a. 
n°. X pag. 4o a 60. — Palermo i834. ' 



J^Eii leggere querpomposo preambolo posto in fronte 
all'appendice che si pretende pubblicare da un certo 
sig. Caruso, stimai per vero dover trovare cosa de- 
gna di venir rammentata con onore; dapoichè credei 
sicuro che un tal lavoro oltre di riuscir proficuo ai 
cultori deir arabica lingua, dell' arabica paleografia, 
e della sicula diplomatica , avrebbe potuto del pari 
accrescere le notizie della nostra storia letteraria ra« 
gionando di quei letterati che di tali fatiche s'erano 
per lo avanti laudevolmente occupati. Ma quale è 
stata la mia sorpresa avendo ritrovato tutt' altro da 
quello che mi sarei aspettato? 

CredibileL.si comincia coU'asserire che muno sinora 
ha saputo o \foluto compiere T opera succennata del 
Mongilore per la parte arabica!., questo è proprio uno 
sbaglio gravissimo (che io certamente non . vorrò dire 
una malizia ) ; giacche chiunque e per poco iniziato 
nell'arabo -sicula diplomatica ignorar non può , che 
tutti gli arabici diplomi dell'archivio della nostra cat- 
tedrale furono mandati in Roma per cura del tesoriere 
di allora canonico d. Alonzo Fernandez , e ivi tra- 
dotti nell'agosto 1732 dal maronita damasceno Ga- 
briele Masbani; e le autografe traduzioni di costui 
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abbenchè più non rinvengonsi neirarchivio della Cat- 
tedrale (come OQn vi si ritrova nemmeno il registro 
del diplomi tutti di cui fin aaco sappiamo esservene 
stata un tempo anche una copia fatta dal vivandiere 
Cesare Sauli per ordine dell'arcivescovo d. Pietro Mar- 
tinez Rublo che fu poi viceré del regno, il quale vi 
appose di sua mano ad ognuno il titolo) si riaveogono 
beiK«ì in copia nei manuscritti che conservansi nella 
biblioteca del nostro Comune del dotto e laborioso 
Francesco Tardìa, il cui merito non è stato abbastanza 
conosciuto e predicato ^ p^chè mollo fece ma poco 
pubblicar volle, essendo d' animo timido, piissimo e 
sommamente modesto. Anzi ricaviamo dal medesimo 
che il Masbani venne soddisfatto del suo lavoro; e fin 
sappiamo che un tal p. Gaetano di s. Rosalia dell'or- 
diue scalzo della Mercede fu T incombensato per tal 
<x)mmessione. Ne sarebbe una scusa il dire che tali tra- 
duzioni non videro la luce, perchè ciò poco raoata 
in affari siffatti. Che se ad ogni costo si voglion le tra- 
duzioni, e queste stampate, dei diplomi arabici dell'ar- 
cfaivio della Cattedrali!, ancora queste abbiamo. L'in- 
stancabile canonico Rosario Gregorio già sin dal 1789 
seppe e ^olle pubblicarne quattro infine della sua dotta 
memoria De supputandis apud Jrabes siculos tem- 
poribus, di quelli uno nuovamente riprodusse, allorché 
venne a ristampar la memoria suddetta col nuovo tìtolo 
di Doctrina temporum Arabum siculorwn nella sua 
celebre opera Rerum arabicarum quae ad Siciliam 
spectant ampia coUectio» È quindi assolutamente uno 
sbaglio (ed io lo crederò sbaglio di buona fede) quel- 
l'asserzione inconsiderata, che nessuno sino' ad oggi 
ha saputo o voluto farlo. 

jVla non per questo vorrò precipitare un giudizio 
a carico del lavoro che ho itopfeso ad esaminare, di- 
chiarandolo a prima vista inutile (abbenchè superfluo 
già sarebbe permesso di dirlo) poiché potrebbe il mede- 
simo per avventura contener delle cose da rendevi^ 
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pregevole di molto. A tale oggetto io nou farò che 
poche osservazioni, che per altro stimerei un'indiscre- 
tezza il discendere ad esaminare con ogni rigore e mi-» 
nutezza un primo lavoro di un tale che va già ad 
iniziarsi nello studio dell' arabica gramatica da po- 
chi mesi, e che mostra se non altro tanla buona vo- 
lontà nel condiscendere alle insinuazioni dei provetti 
nel maneggio delle cose letterarie, che lo conducono 
e lo soccorrono. 

Eccoci dunque brevemente a noi. ' 

Ckservaz. i. Si dice dal Caruso che sei sono ih 
tutio le scritture arabe che restano nei scrigni della 
nostra chiesa madre. 

Questo non è vero, perchè invece son sette; e sette 
ne sono state mostrate al sig. Caruso, e sette ne ho 
io esaminate, e sette se ne offrono alla vista di chiun- 
que si fa a ricercarle. Ma si potrebbe dimandare : 
e perchè dunque il sig. Caruso non parla di questo 
settimo diploma (che è segnato colla lettera F?) forse 
perchè è greco-arabo?.. io credo piuttosto che sicco- 
me solamente questo settimo non è , per quanto ho 
io veduto, annunziato da alcuno, uè akuna latina in* 
dicazione contiene, con somma prudenza per evitare 
ogni pericolo in cqi avrebbe potuto cadere un prin- 
cipiante pensò il Caruso di condannarlo all' obblio. 

Osservaz. a. Scrisse il Caruso che il più antico 
fra' diplomi ch'ei pubblica è quello che tratta della 
^^^'!^ concessione di alcune terre date da re Ruggieri ai 
monaci di s. Nicolò di Gurguro Tanno ii49- 

Questo è un errore , perchè V anno ii49 non e 
r anno della primitiva donazione , come scrisse per 
equivoco il Gregorio e perciò il Caruso; ma bensV 
è r anno di una precedente copia non fornita del 
i S^" suggello regio che s'era fatta suiroriginalc, per sev-* 
1"^ ', vire di titolo ai donatarii: ciò che di già era stato 
avvertito a chjiare note dal diligente. Martorana '•. 
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I ^^ * Notizie storiche de' Saraceni siciliani voi. a., nota a58. 



Ossewaz. 5. 5i dà ragione della ristampa per 
iotcro di questo primo diploma per le nuove le- 
zioni che ho posto nell'originale^ e per la tradu" 
zione di alcuni passi in cui mi è sembrato dovermi 
allontanare dal Gregorio. . 

Qui vcraniànte soa d'avviso che Doa sarebbe trop- 
po il nostro rigore nel giudicare. 

Io verità v' è delF iusolenza a voler metter mani 
nelle versioni del Gregorio, versioni approvate dal 
famoso Tycliseri: e se è una insolenza il correggere 
^^nza r.i*eanza un grand'uomo, che direm noi ove 
ciò fucciasi con torlo assoluto? 

Esaminiamo: . 

Nuove Jezioni!. quali son queste? eccole: al- 
cuni errori tipografici corretti , la trascuranza di 
qualche wen^ (di), lo sbaglio Bel genere di qualche 
affisso (pronome possessivo), Tomissione di una p- 
rola lasciata dallo stampatore, non già dal Grego- 
rio che ne tenne conto nella traduzione, e qualche 
altra minuzia siffatta. 

E le correzioni al Gregorio? eccole pure: ma pria 
è d! uopo che si avverta aver un tal Xamet Miudi- 
ninii arabo ambasciatore del re di Marocco venuto 
a Palermo nel 1 5o6 tradotto anch'esso con molli er- 
rori quei>to diploma'; traduzione siciliana che legge- 
visi in dorso in carattere alquanto dilEcile, ma che 
trovasi m bellissima copia duplicata fra' manuscritti 
del Tardia, di cui sopra tenni discorso. Or il Caruso, 
per come a me pare, tradusse in italiano il diploma 

> Questa tradusiòne del Mindlnìnu a parer mio non merita gran 
fede; perché quell'arabo tradacea in siciliano? credo di no, e quindi 
avrà tradotto per lo mezzo di un interprete intermedio, e questa 
sarà traduzione di traduzione. 

^on è poi inutile l'osservare che trattandosi di dritto pubblico 
Siciliano ne avesse saputo l'ambasciadore suddetto assai meno di 
quanto avrebbe potuto saperne poi il Gregorio; quindi è da cre- 
dere che il primo non sapendo valutare il peso di talune parole 
abbia tagliato il nodo lungi dallo scioglierlo, cercando di cogliere 
il senso alla meglio. 
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dì cui ragioniamo dal latino del Gregorio ■ , ma come 
tenne prei»ente la traduzione del Mindininii credè cor- 
Tteggere con questa quei passi in cui quella se ne 
aliou lana^. 

Ciò lo fece cadere in errori badiali, nei quali non 
sarebbe inciampato se dall' originale si fosse lasciato 
condurre^. 

Iufat(i la voce rabaa che dal Gregorio, e da qualon* 
que arabista è forza tradursi quarta parte nonand^ 
a' versi del Caruso , e or pensò tradurla sulla feds 
del Mindininii terreno (pag. So.) ov possessione (pagi- 
na 5 1.) or donativo (pag. ivi) or sulla fede di un nbss* 
del Morso anche conine (pag. Sa.) e una volta i- 
ualmeute, per uscir d'ioibarazzo anche stimò di nm 
tradurla afid Ito (pag. 55.): ma quale di tali significazio- 
ni è la vera? nissuna, perchè nissuna se ne trova ni^li 
arabici diziònarii alla voce rabaa\ e neirappendice al 
Golio alla pag. 2817 sotto la voce suddetta non altro 
leggesi che la frase ca\fe tibi ne quid suscipias si^ 
pra pires. Ma il Caruso che non suol tradurre dalPara- 
bico coirajuto del dizionario, come si dice (pag. 4^), 
penchè conoscerà forse a priori il significato di ogni 
voce, ciò non lesse, né avvertì; e quindi non potè 
trarne profitto. 

La voce wadi che il Gregorio tradusse per pcUle 
come in efietti significa, né anche piacque al Caruso^ 
e credè piuttosto doversi interpretar Jiume , perchè 
a^ìchtìjiume potrebbe indicar quàla parola; né ci pensa 
sopra un memento solo , che certamente si isiarebbe 

* Quest'asserzione lia il suo fondamento. 

> P«ixhè in tanta smania di scrupolosa esattezea a carico d^t 
Gregorio, poi il Caruso non si avvile che nel diploma arabo da 
jCQÌ parliam) eranvLpiti parole non tradotte n^ Jal Gregorio ne 
dal MindiniBJ, e anch'egli iascioUe senza sigtiifìcato come p. e. la 
voce alkàìn cioè esistente posta dopo di aprile , per esprìmere 
cotrente aprile (pag. 46.)2 

3 Perchè supplisce delle parole che non leggonsi aell'arabico, 
e per introdurre le quali bisognerebbe anche sconvolgere l'ara- 
bica sintassi p. e. ov'è nell'arabico la parola che a pag .So dal Ca- 
ruso si traduce un campo ì 
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accorto che per tredarla nfiàttameote come ha egli 
voluto sulla scorta del MiDdininii bisoguaTa variar pri- 
ma la invariabile legge di natura, la quale non permette 
certamente che i fiumi pria discendessero e poi risalis- 
aero uu monte sino alla cima. 

Non par vero, e pure è cosi, eccone le precise pa* 
roledel Caruso: » il limite occidentale si unisce col 
canale dell'acqua che scorre sino al ponte fioche va 
a congiungersi colla fiumara degli alberi di giunco, e 
iì limite occidentale ritorna coll'anzidetta^cimara sino 
alla sommità del monte che si stende sopra ec...*» 

Osservaz. 4* U secondo diploma si promulga come 
non tradotto, e si dice che sebbene nel principio usi 
le parole stesse delt altro poi ritrovasi assai diverso. 

Ma mi si pcrdoai un poco se ardisco dire cbeqaesto 
è un voler figurare molto, ma con pochissima spesa. 
Vero è che questo diploma non è slato tradotto per 
lo innanzi, ma vero è ben anche che il Gregorio non 
istiinò opportuno di pubblicarlo, perchè identico al 
primo, e non è già nel solo principio che usi le pa- 
role Sfiesse deir altro ma dalia prima parola sino alla 
fine è lo stesso stessissimo del primo, non presentando 
che leggiere diversità nel termine e pochissime voci 
intermedie diverse ove si accennano confini diversi, 
che oguiiti facilmente può arrivare a comprendere, non 
contenendo per lo più che nomi proprii, per leggei^ 
i quali basta la semplice conoscenza deli' arabo alfabeto. 
Ma questo stesso era già stato fatto con maggiore 
esattezza per ordine del medesimo re Guglielmo ael 
-maggio del 1183, come si legge chiaramente in Lo 
Giudice '; ne il Caruso doveva ciò ignorare, perchè 
avvertito dal Gregorio appunto ragionando del primo 
diploma. 

Quello poi che vi è scritto sotto in difficilissima 
scrittura come dice il Caruso (p. 44)» praesentatw» 

' PrÌTlle^t e bolle della foodiKÌone e dotazione della metro- 
politaaiA chiesa e moiiasterio dì Morreale pag. i8 che fa seguilo 
alla rinomata Descrizione del tempio ce. ec. 
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ee. era stato letto e riletto dal Tardìa. Perchè dunque 
annunziarlo con tanto sussiego? 

Osservaz^ 5. Il terzo diploma è quello cbe il Gre- 
gorio * avea cominciato a pubblicare e cbe promesso 
avea di render pubblico per intero. 

Ossef{*az. 6. NulFaltro si avverte nel 4* diploma 
-se non che Tanno 1162, e si soggiunge che sotto vi 
è scritto in carattere del XIV secolo praesentatum èc. 
e in carattere del XII secolo ffec est carta canneti 
quod estjusta magnarn favarìam. Osserviamo a que- 
sto proposito che ciò era stato scritto dal Tardìa, il 
quale oltre alle suddette ultime parole vi avea letto an- 
cora . . . magr ...do... ecclesice de ebulabes filio abdu- 
ny et de Hata ebn...daL,.pu...ns.,. Il che è per- 
fettamente ciò che può leggervisi come ho io coi miei 
occhi voluto anche aUeutamente esaminare. 

Osse.Tvaz* 7. Dicesi il quinto diploma dèli* anno 
1173, dell'egira 568 che tratta dell'acqua di s. Sil- 
ver©, e nulla più. 

Or bisogna a questo punto avvertire, i*' che il me- 
desimo non è dell'anno 568, ma bensì del giorno 1 o 
del mese di gium adi a/aiva/ dell'anno 5q6 delTegirp, 
ii3i di G. C, a^ che non tratta dell'acqua di s. 
Silvero, ma di una permuta d'acqua che affatto non 
chiamasi di s. Silvero, ma acqua dell' Jmenano^ 3^ 
jBnalmente che fu pubblicato dal Gregorio (pag. 4Ì ^ 
47) nell'opuscolo che noi cennammo sulle prime. 

Ma perchè dunque il Caruso volle in. quel modo 
battezzarlo?.. Perchè dietro di quel diploma (il quale è 
segnato colla lettera D) lesse scritto in hXmo hec est car- 
tola quam stci4uit Dns Bog.* elect. de aqua sci Siluri^ 

Osser^az. 8. Il sesto diploma finalmente che si ac- 
cenna dal Caruso tratta di un'antica casa fatta nel 1 190. 

Ma perchè non dire che questo diploma (che è se- 
gnato colla lettera E) era stalo pubblicato dal Gre- 
gorio nell'opera suddetta pag. 4^ ^ 4^^ 

» De supputandis apud uérahes sieulog Uniporìòus pa^. 4^» 
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Da tutto ciò potrebbe 

I. Dunque i cliploiafiion erauo sconoscHtfl e molti 
avean saputo e sniluto dichiararli^ uè il Caruso è colai 
che li mèiie in luce» • 

X. Dunque il Caruso noa ha descrìtto che con error» 
e con errori gravissimi ciò che già era stalo accura- 
tanieole descritto da altri. 

3. Dunque le sue note filologiche non sono che sba- 
gli madornali in cui cade per mancanza di conoscenza 
deirarabica lingua: dico le sue note perchè non chia- 
merò sue talune poche note copiate dal Gregorio. 

4» Dunque il diploma primo che si pubblica noa 
e stato tradotto che dal latino del Gregorio colie si- 
ciliane varianti <lel Miudininii. 

5* Dunque il Caruso, ha fatto ciò che può &rsi 
dopo dieci mesi di studio, non ciò che si è voluto far 
credere, e pel quale basterebbero appena dieci anni. 

Io non voglio tirar più oltre conseguenze da queste 
mie poche osservazioni (poche perchè assai resterebbe 
a dirsi se si trattasse di un arabista) ma io noo*bo 
voglia di dir molto, e anche avrei di buon gradcAra- 
scurato di gettar giìi queste brevi righe, se trovandomi 
ancora colla veste di professor di arabico non temessi 
la tremenda censura de* posteri, che certamente mi 
avrebbero apposto a grave delitto se io a tanto scan- 
dalo mi fo«:si taciuto; e anche per render giustizia ai 
sommi nomi del TavJìa e del Gregorio astri priuiaril 
della Dosti^ classica terra, dei torti lor fatti. 

Mi fo poi a riflettere riguardo ai giornalisti, che 
noi Siciliani in particolare siamo così iatti^ clic non 
conosciamo limite né al biasimo ne alla lode, e che 
in gi^n paHe vogliam portare giudizio sti cose che 
totalmente. ignoriamo. Infatti egli è così per io scrittore 
di quelpreauìbolo fatto 9XV appendice àia noi ceusurala. 
Egli lodò da cieco quella luce che non gli è eoncesso 
di vedere, e lungi dal coadjuvare il Caruso tieV suo 
disegno, non fece che spingere gli avveduti a smasche* 
rare ogni fraude. 
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